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V 



- BEATISSIMO PADRE 





Ensando meco 
ftcflb Beatis- 
simo Padre , a 
quel felice momento , nel quale fo- 
fte chiamato a rafciugare il pianto 
della Chiefa afflitta per la deplorabil 

perdi- 
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perdita del voflro gloriofb anteceP> 
fore , non polTo a meno di non rav- 
vifare nella voftra promozione un_» 
tratto (Ingoiare di quella divina prov- 
videnza , che le umane cofe in ma- 
niera regge, e difpone, che a fervi- 
re de’ Tuoi altilTImi configli all’ efat- 
ta infallibile efecuzione fi trovino dol- 
cemente inclinate . Volendo Iddio 
formare di Voi un degno Succeflbrc 
del Principe degli Apofloli , e col- 
locarvi nel più eccelfo grado , e nel- 
la più fublime dignità, cui giunger 
polla un uomo fu quefla^terra^, ave- 
va arricchita la voftra ^ànd’^nima 
di quelle doti fingolari , tqtte ad 
un tal fine dovevano maravigliolk-r 
ménte indirizzarli . Una nobil indole^ 
un cuor tenero , uno Ipirito pronto , 
un ingegno acuto erano if voftrot^ 
raggio , ed il più bello ornamento » 
di cui vi volle pregiato la natura. 
Gli uomini non potevano conofeere 

quelli 
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quella luce , che allora rìnchiufa , e 
quali fepolta languiva dentro del vo- 
ftro petto ; ma frattanto la gra2ia_* 
cominciava a formare il voftro cuo- 
re , e lo difponeva a poco a poco a 
ricevere le fue dolci impreffioni, mer- 
cè delle quali dovevate un giorno 
comparir gloriofo agli occhi di tutto 
il Mondo, ed elTere coflituito Capo 
di quella Religione,della quale Iddio 
folo n*è l’adorabile Principio, ed Og- 
getto . Ella fino da ì primi anni dell’ 
età voftra vi foce ravviare chiara- 
mente quel divin Bene , cui tutti af 
piriamo ; e conofoere, che ogni gran- 
dezza, ogni felicità, ogni contento 
unicamente confifte nella fua con- 
templazione, e nella efàtta ofìTervan- 
za delle fue leggi . Laonde dato un 
gencrofo addio al Mondo vi rivefti- 
ftc del facro Abito di S. Francefco , 
il quale fu veduto una volta reggere 
la Chiefa , e fi fonti deftinato dal me- 

dcfimo 
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defimo Iddio a riparare le rovine del* 
la Tua Cafa . Indirizzate allora tutte 
le voftre più ferie applicazioni alla 
fcienza del vivere, quel folle defide- 
rio di Onori , che fembra nato a ti- 
ranneggiare le Anime grandi , non. 
potè entrare nel voftro cuore , per 
farvi fentire gli acuti (limoli di una 
flolta ambizione : ma penetrato da 
un bafib fentimento di Voi stesso , 
vi dimoftrafle contento di apprende- 
re nel filenzio , e nella ofcurità quel- 
le fode maffime della Sapienza , che 
dalla cognizione deirEfiTere fupremo j 
e della noftra natura ci conducono al 
conofcimento di quanto dobbiamo a 
Dio , di quanto dobbiamo a noi , di 
quanto dobbiamo alla focietà ; e den- 
tro le private mura di voftra ofcurà 
cella , come fe già vi folle flato into- 
nato all’ orecchio , che dovevate ef 
fere collituito Capo , e Principe del- 
le genti , e vi dovevano un giorno 

fcrvi- 
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fervire quegli fteflj, che non vi Tape- 
vano conoTcere , apprendevate la_-. 
grand’ Arte di governare , e di felici- 
tare i popoli. Il complelTb delle feien- 
ze, e delle virtù , onde vi eravate ar- 
ricchito , la Tantità de’ voftri Maeftri, 
e Precettori , il lungo filenzio , e la 
profonda applicazione , alla qualc_. 
quali lèmbrava , che vi folle condan- 
nato , la volita erudizione nelle ma- 
terie facre, la cognizione più fublime 
de’ dogmi, della difciplina, e della llo- 
ria della Chiefa , ond’era fornita la_-i 
vollra Mente facevano già fperar gran 
cofe a chiunque aveva la forte di co- 
nofeervi . Ma poiché piacque al vo- 
ftro glorfolb AntecefTore di premia- 
re i voliti meriti llngolari , e dillin- 
guendovi tra molti, di chiamarvi dall’ 
olcurità.del .Chiollro alla luce del 
Pubblico , e di aggregarvi rivellito 
della facra Porpora al più aùguflo , e 
venerabile Senato, che Ha fu la Tcr- 

Ojuthi.T.I. b ra , 




ra , cominciò sì bella a comparire 
quella luce , che era (lata fino a_-. 
quel punto nafcofta , che richiaman- 
do a fé Tattenzione del Pubblico, tut- 
ti vi ammiravano , come il più bello 
ornamento del Collegio Apoftolico, 
come il più valido foftegno , sù cui fi 
appoggiavano le fperanze di chi ge- 
meva nel fecreto del fuo cuore ; e co- 
nofcendo le fingolari doti del voftro 
Animo, e vedendovi godere de* fa- 
vori , non meno de i Principi, che del 
regnante Pontefice, auguravano gran 
cofe della voftra Perfona . Per la qual 
cofa allora quando , reftata vedova^, 
del Tuo Pallore la S. Sede j vi vidde- 
ro entrare nel Confellb de’ più glo- 
riofi Luminari della Chiela per pro- 
cedere alla grande elezione non fape- 
vano da Voi rimuovere i loro pen- 
fieri . E di fatto penetrati que’ Padri 
da una giuda idea di quella fublime_> 
Dignità , cui erano per conferire , in- 
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coraggiti dalla prcfenza de’ due So* 
vrani , che renderanno eterna la me- 
moria del voftro Conclave, e illumi- 
nati dallo Spirito fuperiore , nelle cui 
mani fono i cuori degli uomini , e che 
fempre mai veglia a vantaggi de’ Fe- 
deli , credendo di non poter meglio 
provvedere a’ bifogni della Chiefà , 
che affidandone a Voi il governo, 
non tardarono a riveftirvi della Pon- 
tificia Dignità . Come fo allora fode- 
ro fiate ripetute alla Chiefa quelle_» 
voci del Profeta; „ Giubbila o figlia 
„ di Sionne,ecco che viene il tuo Re 
,', cinto colla Clamide della giuflizia, 
„ e al fuo arrivo gli attrezzi militari 
„ infranti caderanno a terra Tutti 
i Fedeli furono riempiti della mag- 
gior confolazione ; e dal governo di 
una Perfona avvezza nel fuo filenzio 
a pafcere colle pib fublimi idee il fuo 
nobile intelletto , fi auguravano i più 
fkufti avvenimenti , e già fembrava 

b z loro 
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loro , che doveflero ritornare i felici 
fecoli de’ Leoni , de’ Gregori , degli 
Innocenza , de’ Clementi, de’Benedet- 
ti . Che efli non s’ingannafTero nelle 
loro rperanze , Voi ; Beatissimo Pa- 
dre , permettete , che io lo dica, lo 
avete dimoftrato fino da i primi mo- 
menti del voftro Pontificato , in ma- 
niera che ha potuto ognuno cono- 
fcere, che a formare un tal Pontefice 
nulla meno vi voleva , che una lunga 
ferie di anni confumata nel filenzio , 
e nella meditazione. Voi, come un 
nuovo Angelo di pace minifbro di 
quel Dio , che fcefe dal Cielo per ar- 
recare un sì bel dono agli uomini , 
avete faputo diradare quelle tenebre, 
che dilatate oltre il dovere ci levava- 
no il bel chiarore del giorno , e ci fa- 
cevano gemere nel più profondo del 
cuore ; e con una chiara Aurora ci 
avete annunziato giorni fereni , e_> 
tranquilli . Dovunque mi venga di 
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volgetegli occhi, ritrovo chiari fe- 
gni dellar voftra vigilanza, del vo- 
ftrO zelo , della voftra prudenza, e vi 
fento 'acclamare , qual Reftauratore 
dellk pace , qual'Confòlatore dell* af^ 
flirta Chiefa.Voi amano i Fedeli, co- 
me Padre àmorofo fempne vigilante a 
promuovere i loro vantaggi ; Voi ri- 
guardano i Letterati , come Protetto- 
re delle fcienze; Voi benedice il po- 
polo , come Padre dell’abbondanza . 
In mezzo a tutte quelle acclamazioni 
penetrato io pure*, qual vero figlio 
della Chiefà, da un yivo fèntimento 
di allegrezza , 'pfermettete^ Beatissi^ 
wo Padre , che mi pr^enti a’ vofiri 
piedi', e ricbnofcendo in Voi l’augu- 
ito carattere di Vicario dì Gesù Cri- 
fto , di Principe de’ Paftori ; di Ponte- 
fice della criftiana Religione , di Cen- 
tro delia cattolica unità , di fupremo 
Capo della Chiela , v’oflra una parte 
delia Iftoria di quefta medefima Ghie- 




xjr 

fa , come giuftamente dovuta al vo- 
ftro merito , e alla voftra Dignità. Se 
queft’Opcra non manca di difètti per 
parte dclfautorc sfornito d’ogni altra 
dote fuorché di zelo per l’onore della 
Chiefa , e perciò farebbe indegna di 
comparire al voflro cofpetto , la ma» 
teria almeno, che vi fi tratta è tutta 
degna di Voi. Vi fi.defcrivono le_. 
gloriofe gefta de’ voftri illuflri Ante-: 
ceflbri ; vi fi narra quanto feppe ope- 
rare il loro zelo , e la loro pietà, per 
confervare il depofito della Fede, per 
mantenere pura, e illibata la difcipli- 
na , e per foffcenere l’onore , e la' Di- 
gnità della lor Sede; vi'fi vede la na- 
vicella di Pietro ora combàttuta al di 
fuori dall’ impeto furiofb dell’ onde, 
ora turbata al di dentro, da figliuoli 
ribelli , nemici della pace, e in mezzo 
allo ftrepito de’ flutti , ed agli sforzi 
degli uomini , fi oflèrva rimaner fem- 
pre al di fopra, mercè la defirezza, è 
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la vigilanza di chi ne fiede al gover- 
no. Non doveva io dunque prelèntar- 
mi aVoftri piedi per oflèrirvi un Ope- 
ra , la quale non ad altri faprèbbe me- 
glio prefentarfi , che a Voi , cui è (la- 
ta da Dio affidata la cura , ed il go- 
verno di quella medefima Chiefa, e 
che deVoftri gloriofi Anteccflbri fie- 
re la più bella copia ? Ma da un altra 
ragione ancora , non meno fòrte , ed 
efficace è (lato moflo il mio animo a 
fupplicare umilmente la Santità' Vo- 
stra , acciocché fi degnaflTc permet- 
termi , che prefigeffi il voftro Nome 
in fronte a queft’Opera . La Storia—. 
Ecclefiailica, nella quale faccfie già sì 
gran progredì , che tutta prefente- 
mente ne pollèdete a maggior perfe- 
zione l’ampiezza, quanto è dilettevo- 
le a leggerli, altrettanto riefce diffici- 
le , ed a(prà a chi la maneggia : men- 
tre un compledb di fatti , de’ quali gli 
uni non dipendono dagli altri ; e un 
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numero forprendènte diTcabrofe que- 
ftioninel render che fà intralciata la 
materia , confonde ancora la mente, 
e lo ftile di chi fcrive . Pertanto co- 
nofceiido di non aver dato a quefFO- 
pera alcun pregio, che la renda meri- 
tevole di comparire agli occhi del 
Pubblico non altro poteva fare, che 
metterla fotto la voftra grand’ Om- 
bra, acciocché la difendefte , e col vo- 
ftro gloriofo Nome le defte quel lu- 
ftro; cui Ella non ha potuto da me 
ricevere . E ben mi ftimerò felice , e 
avrò ragione di perfuadermi, che prò- 
feguendo Pimprefa io fia per fare co- 
fa utile, e vantaggiofa a,lla Chiefk,e 
alla Repubblica delle Lettere, fe tan- 
to potrò ottenere dalla Santità’ Vo- 
stra ,a*cui piedi umilmente proftra- 
to le chiedo, come vero figlio della 
s. Chiefa l’Apoftolica Benedizione. 
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NOS FR. JOANNES THOMAS 

DEBOXADORS 

S. Theohgite Profejpjr , ac unherji Ord. FF. Pneàicatorum 
humtlìt Aiagijkr Gtntraìh , Ò- Servai . 

H Ariim ferie , noftrique authoritate Officii iiccntiatn 
concedimus , quaiitum in Nobis eft , qua typis 
edi pofTit Opus , cui tituliis = Della IJlorìa Ecclejiajììca 
deir EmìnentìJJìmo , e Reverendìjfimo Sig. Cardinale Fr. 
Giufeppe Agojìmo Orji delF Ordine de' Predicatori profe- 
guita da Fr. Filippo Angelico "Becchetti del medejtmo Or- 
dine Tom. I. Contenente la prima parte della Storia del 
fettimo Secolo della Chiefa~OummoAo a duobus cjiif- 
dem Ord. noftri S. Thcologix ProfcfToribus probeuir , 
ac ferventur celerà de jurc fervanda . In nomine Pa- 
tris , & Filii , & Spiritus Santìi . Amen . In quoriun fi- 
dem &c. 

Dat. Romac in Conventu noftro S. Mari* fiipra Mi* 
ncrvam die io. Norembris . Anno 1770. 

Fr.'^oannes 7homas de Boxadors, 



Loco Sigilli. 



fr. Dominìcas ymeentìas Maria Bertucci 
Mag. Trovintialis Dacia , tr Socim . 
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. APPROVAZIONE. 



Er ubbidire a’ comaudi del Reverendiflìrao Padre 
Gio; Tommafode Boxadors Maeftro Generale dell’ 
^dine de Predicatori abbiamo letto il Tomo zi. in cui 



dal P. L. Becchetti il continua la Storia EcclefiaBica dell’ 
Eminentiflìmo Orli . Con'piacere abbiamo oBervato , che 
il Continuatore in quello Tomo và immitando la nobil- 
tà, e felicità dello Stile, la fodezza delle Rifleflìoni, 
la naturalezza de Pallàggi , e le altre doti , che rifplen- 
dono nella Storia dcfcritta dal detto Eminentiflìmo Au- 
tore . Lo giudichiamo perciò è profittevole al Publico, 
fi degno della publica Luce . In fede Scc. 



F. ‘Bruno Toma àe' Prtd. 
jF. Gio'. Francefco Rigo di Fred. 
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APPROVAZIONE. - 

E Cco foddisfatta la letteraria Repubblica nel delìderio 
che aveva di veder contbiuata da mano macRra_j 
la bella , ed utile Storia Eccleflallica , incominciata a 
fcrivere in volgar favella , e continuata per alquanti fe- 
coli dal chiariamo e dottiflìmo Padre Giufeppe AgoAi- 
no Orfi deir inclito Ordine de’ Predicatori , j)ofcia am- 
plillìmo Cardinale . 11 Padre Lettore Filipix> Angelico 
Becchetti Bologncfe dello ftetTo Ordine , e del medeft- 
mo Convento di s. Marco di Firenze , dove profefsò il 
defunto Cardinale , dopo lungo e maturo Audio fatto ut’ 
claflìci autori , che il migliore e più fìcuro materiale 
ci fomminiArano ]>er la Storia , fì è accinto a cosi gran- 
de iraprefa , e vi è tanto bene riufeito , che fembraj 
un medefimo lavoro , fcevro non pure da ogni qualun- 
que cofa che offender polfa il coAume , c la religione, 
'ma pieno altresì di giuAi c pii rifieffi ad eccitamento 
della virtù ; ond’ è che avendo io attentamente letto 
per commillìone del Rcvcrendinìmo P. Tommafo Ago- 
Aino Ricchini MaeAro del Sac. Palazzo il primo Volu- 
me della Continuazione della Storia fuddetta , che dall’ 
anno 600 . giugne aU’anno 5 jo* , lo giudico degno del- 
la pubblica luce. Roma qucAodì 11. Novembre 177Q. 

Stefano forgia Segretario della S, Congr» 
di Propaganda Fide . 
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APPROVAZIONE. 

N Ello fcorrerc leggendo con attenzione per ordine 
del RevercndifTimo Padre Maeftro del S. P. Toin- 
mafo Agoftino Ricchinì il primo Tomo della Continua- 
zione dell’ Iftoria Ecclelìaftica del celebre P. Giufeppe 
Agoftino Orli , c degniamo Cardinale , com|)ofto dal Pa- 
dre Lettore Filippo Angelico Becchetti dell’ Ordine de’ 
Predicatori , e del Convento di s. Marco in Firenze ; 
mentre nulla vi ho incontrato che alla dottrina della 
Santa Chiefa Cattolica fi opponga ò ne dogmi , ò nel- 
le regole de’ buoni coftumi ; ò che dettato fembri da 
fpirito di fingolarità j vi hò ofi'ervato quanto fi può de- 
fiderare j>er avere nel noftro Italiano il tanto bramato 
profeguimento di quel Coqio di Sacra Iftoria , che la 
morte in un colla vita del dottifllmo fuo Autore ci tron- 
cò quali nel mezzo , il quale dir fi i>ofta degno del fuo 
principio , e ad cito corifpondentc ò fia nella elegante 
juilitczza dello Itile , e nella robufta eloquenza ; ò fia 
nella fcelta c fituazione de fatti , nella copia delle dot- 
trine efjxjfte con ogni fincerità , facilit.à , c prudenza , 
lo che più d’ ogn’ altro importa . Crediamo che quello 
fia ballante jier atteftare non eflcrvi nel primo Tomo 
dell’intraprel^ Continuazione che coirimpedirne la Stam- 
pa tolga al pubblico e radempimento de’fuoi dcliderj , 
ed un libro utililTìmo : e per manift-ftare ancora qual 
concetto e ftima far devafi giuftamente del fapere e 
del valore del dotto Padre Becchetti fuo diligentiflìmo 
Autore. Di s. Silveftro a Monte Cavallo li 27. Novem- 
bre 1770. 



Antonio Francefeo VtzzoJiC. R, 
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Imprimatur» 

Si videbitur Reverendininio Patri Sacri Palatii Apoftoliei 
Magifiro . 

Dominicui Joriani Patriarci. Auticcb. VictfgertHt . 
Imprimatur, 

fr. Thomas Auguftinns Ricchinios Ordinis Pnedicatoram 
Sac. Pai. Apolt. Magiller . 
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elogio- hXXlìl. Lo Spirito Santo gli apparijèt in fornèHt 
di Colomba - LXXIV. Pregio delle fue opere. V.XXV . So- 
prala Scrittura . LXXVl. E de fuoi Dialoghi . LXXVII. 
Suo Sacramentario , e Antifonario . LXXIII. Regijìra, 
delle fue lettere. LXXIX. Compendi atori delle Jùe opere . 
LXXX. Falfo racconto di Giovanni diacono . LXXXI. 
S. Gregorio ingiujiamente calunniato. LXXXII. Liberali- 
tà di Sabinianofuccelfore di s. Gregorio . LXXX 111. Pon- 
te f ci confacrati prima di effère facerdoti . LXXXI V. Sta- 
to delle Cbìefe de' ‘Bretoni LXXXV. Loro conferenza 
con Sant' Agojìino . \SXXX\'\. Eojlìnazione . LXXX VII. 
Converfione di Sabereto . LXXX\’III. S.Giufio primo vef- 
covo dì Rocefier . LXXXIX. S. Agojìino fi elegge il fuc- 
cefjlre . XC. Sua morte . XCI. Santità della primitiva 
chiejà d' Inghilterra . XCW. Pietà della Regina Teodo- 
linda. XCill. Origine delle Campane . -XCW . Canone 
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fopr^a H'dcàoftc Àe Papi . XCV. Foca proìbìfct il titolo di 
Ecumenico . XCVI. Morte di Cojlmtino . XCVII. No«* 
ze dì Prijco con Domenzia.» XCVllI. Funejii prtfagt 
del Cielo . XCLX. Focai nf anato da Teodoro . (l.’Bru* 
niebilde /degnata contro, s, Colombano . Ch Elo^o di A‘ 
gnoaldo . CII. Intrepidezza dì i. Colombano . ClU. E fu» 
e/glio . CIV. Teodorico fpofa Ermenburga . CV. E la 
rimanda in Ifpagna.. CVI. Scìfma delia Chiefa d Aqtà’ 
leja . CVIL Lettera degli Scìfmatici ad Agilulfo . CVIII. 
Confacrazìone del Panteon . CIX. Giovanni Limofiniert 
creato Patriarca di. Alejfandrìa . CX. Idea del fuo V^ef 
covado . CXL Suo zelo per la converfione degli Eretici . 
CXII. Martirio di Sant' Anajlafio di Antiochia. CXIII. 
3onofo conte dell Oriente . Sua crudeltà . CXIV. CXV. 
Morte di s. Tommafo di CP. CXVI. Sergio è foJÌUuìto 
in fuo luogo . CXV li. Morie di s. Teodoro Siceota. 
CXVlll. Eibellione in CP. contro Foca . CXIX. Suo tra* 
gico fine . CXX. Eraclio è coronato Imperadore . CXXI. 
Morte di Vitterho . CXXII. Gundemaro gli /accede • 
CXXllI. Turbolenze della Provincia Cartagine/e. CXXÌW. 
Toledo dichiarata Metropoli. CXXV. Secondo efilìo di s. 
Colombano. QXXVl. Strapazzi da lui/offèrti . CXXVII- 
Saa lettera a’ monaci dì Luffòvio . CXXVIU. S'impie- 
ga nel convertire gl. Idolatri. CXX IX. Oflìnazìone degV 
Iberneji . CXXX. Sinodo di Roma per gli affari dell' In- 
ghilterra. CXXXl. Irruzione degli Avari Friuli.CXXXW. 
Virtù delle figliuole del duca Gi/olfb. CXXXIII. S. Colorar 
hano converte gl' Idolatri di 'Bregents , CXXXl V. Vitto- 
ria di Teodorico. CXXXV. Martedì Teodeberto.CXXXMl. 
S. Colombano in Italia . CXXX VIL Sua lettera a Boni- 
fazio IV. CXXX Vili. Fondazione di Bobio . Morte di 
s. Colombano . CXXXIX. Morte di Teodorico . CXL. Cltr 
torio Monarca di tutta lu^ Francia. CXLl. Morte or- 
ribile di Brunìcbìlde . GXIAÌ. Suo Carattere . CXLIII. 
Pietà dì Clotario • CXLI V. Dia. Lupo di Sens . CXLV. 
E di j. Farone di Mò . 
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LIBRO QUARANTLSIMO SETTIMO . 

I. A ^ Orte di Euàocia . 11. Islozze incejìuoft dì E- 
radio. \\ì- Vittorie de Perjianì . IV* Strage 
di alcuni Monaci della Palejlina . V. Prefa di Gerì*’ 
falemme . VI. E de’ luoghi Santi. VII. Trionfo della-* 
Croce. Vili. Converjione di Anajlafio Perfano.W.Mo- 
dejlo Vicario della Chiefa di Gerufalemme . X, Carità del 
Patriarca d' Aleffandria . XI. Omelie di Antioco . XII. 
Principi del Mufulmamfino . XIII. Co/lumi degli Ara- 
bi . XIV. Z?; Maometto . XV. Carattere di Maometto . 
XVI. Suo difegno di formare una nuova religione . XVII. 
Suoi primi feguacì . XVIII. Scrìve a Cofroe Re dì Per- 
fa. XIX. Perche fia chiamato Profeta. XX. Predizioni 
della calamità delP Impero . XXI. EErei della Spagna 
cojlrettì a battezzarfi . XXII. Sinodo Egarenfe . XXIII. 
Strage de' Monaci di 'B ancor . XXIV. Difciplina della 
Chiefa circa il facrìfzio della Meffa . XXV. Sinodo di 
Parigi. XXVI. Confermato da Clotarìo . XXVII. Ador- 
te dì Agilulfo. XXVIII. Turbolenze dell'Italia. XXIX. 
Legati d' Eraclio a Cofroe . XXX. Empie propofzioni 
di pace propojle da Cofroe . XXXI. S, Giovanni V Ele- 
mofinìere fi ritirada Alejfandrìa . XXXII. Efempj della 
fitta carità . XXXIII. Ricchezze della Chiefa S Alcjfan- 
dria . XXXIV. Morte di san Giovanni Elemo/iniere . 
XXXV. Dì s. Pietro Teloneario . XXXVI. E di S. Vi- 
tulio. XXXVII. Di Giovanni Mofco , e di So franto . 
XXXVTII. Prato fiorito . XXXIX. Pregio di queJP Ope- 
ra . XL. Morte di Giovanni Mofco . XLI. Morte dì 
s. Etelberto . XLII. Apofiafia del regno di Kent. XLIII. 
E de' Saffòni Occidentali . XLIV. Converfione di Edbal- 
do . XLV^ Mellito , e Giufio ritornano in Inghilterra . 
XLVI. S. Eufiafio predica agl'infedeli. XLVII. DiA- 
grefiino monaco di Lujfovio . XLV'III. Si untfce agli Scif- 
matìcì dell Ifirìa . XLIX* E cacciato di LuJpjvìo . L. 
Tenia di fedur Clotarìo . LI. Sinodo Jì Macon . LIl. A- 
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grejìim fi riconcilia con s. Eufiafio . LUI. Seiuce Ro~ 
marico , ed Amato . LIV. Suo tragico fine. LV. I [mi 
feguacì fan la pace con Eufiafio . LVI. Aiarte di Deuf- 
dedit . LVII. "Bonifazio V- Papa . LVIII. Sut Cofiitu^ 
zioni . LIX. Sinodo di Siviglia. LX. Decreto contro gli 
Acefali. LXI. Di s, Ifidoro di Siviglia. LXII. Sua re- 
gola . LXIII. S. Elladio di Toledo . LXIV. Savia con- 
dotta di Sifebuto . LX V . Fa la pace cogl' Imperiali . 
LXVI. Ribellione y e morte di Eleuterh .1.XV11. Per- 
fidia del Cagano. LXVlll. Reliquie di s. Eufemìa pre- 
fervate . LXIX. I Perfianì mal fodhfatti di Cofroe . 
LXX. Eraclio fi prepura alla guerra . LXXI. Ordina 
gli affari dell' Impero . LXXll. Di Giorgio Pifida . 
LXXIH. Prime vittorie ài Eraclio . LXXIV. Principi 
del Monotelìfmo . LXXV. Frodi de' Adonot eliti . LXX VI. 
Eraclio s'impegna in loro favore. LXX VII. Dettero-» 
di Ciro vefcovo di Fafide a Sergio . LXXVIll. Rif- 
pojla di Sergio . LXXIX. Falfi argomenti de' Adonot e- 
liti . LXXX. Incofiama delle loro affer zioni . LXX XI. 
Idea del Adonot elijino . LXXXll. Apofiafia del re d'E- 
tiopia . LXXX 111, Adaometto è riconofcìuto per fuo capo 
dal popolo di Adedina . LXXXIVL Sua fuga, e princi- 
pio delf Egira . LXXXV. Falfi principi della fua reli- 
gione . LXXXVI. Prefa della Mecca. LXXX VII. Let- 
tera di Bonifazio V. a Giu/lo. LXXX'VllI. Eduìno per- 
feguitato da Adelfrido . LXXX IX. Dopo una vijione . 
XC. Diviene re di Nortumberland . XC'I. Spofa Edel- 
burga crijìiana . XCII. Lettere di Bonifazio a Editino. 
xeni. Onorio Papa. XCIV. Cattfa d' Ipazìo di Nic»- 
poli . XCV. Adaloaldo è depofio dal trono . XCVI. 
Arioaldo favorifee gli Ariani . XCVII. Privilegio del 
monafiero di Bobio . XCVIII. Morte di Teodelinda. 
XCIX. Sinodo di Reme . C. Di s. Sulpizio di Burges . 
CI. Di s. Donato di Befanzone . CU. Vittorie di Era- 
dio . CUI. Eraclio vìnce un Gìg^ante . CIV. Cofroe co- 
firìnge i cattolici a farfi Plefioriani . CV. Si unifee a' 
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harhart . CV'I. E •vinto da Eraclio . CVII. Cojlantìno- 
poU è liberata dall' a ffedio. CVIII. Per P interceffione 
della Vergine . CIX. Primo te degli Scbiavonì . CX. 
Morte dì Sìfebuto . CXl. Suìntìla /caccia dalla Spagna 
gl' Imperiali . CXII. Morte di s. Fulgenzio . CXIM. 
E di s.Renovato ^ CXIV, Pla/cita , e battejimo dì An- 
/leda. CXV, Eduino fi fa crìfiiano . CXVI. Sono bru- 
ciati gP idoli nel regno di Uortumberland . CXVII. "Bat- 
tefimo dì Eduino . CXVIU. Fervore di s. Atanafio Ptr- 
fiano . CXIX. E meffò in prigione . CXX. E’ condotto 
a Cofroe • CXXl. Suo martìrio . CXXJI. I Perfiani fi 
ribellano a C(/roe . CXXllI. Suo tragico fne. CXXiV. 
Sìroe fa la pace co' Romani . CXXV. Lettera di Erar 
elio al popolo di Cofiantinopoli . CXX VI. Suo trionfo • 
CXXVII. Traslazione della Croce a Cerufalemme^. ^ 
CXXVIII. Congreffj dì Eraclio con Atanafio. CXXIX. 
Determina il numero de' Chierici di Cofiantinopoli. 
CXXX. Altra fua legge. CXXXJ. Clotario vìnceiSaf- 
fonì . CXXXII. Sua morte , ed elogio . CXXXIII. Del 
». Pippìno . CXXXIV. Di t. Gertrude . CXXXV. Ge- 
nealogìa di Pìjypino • CX'XXVl. Principi del regno di 
Dagoberto . CXXX VII. Monarca di tutta la Francia . 
CXXXVIII. E /edotto dalle /ue pajfionì. CXXXIX. Di 
s. Amando . CXL. Predica agl' Infedeli • CXLI. 
converte un gran numero . CXLII. E mandato in efi- 
lio . CXLIll. DJ s. Rìttrude . CXLIV. Martìrio di Ru- 
Jlico . CXLV. Defiderìo è fatto Ve/covo di Cabort . 
CXL VI. Nafcita di s. Sigeberto . CXLVII. Suo battefi- 
mo . CXLVIII. Di s. Audoeno . CXLIX. Dì s. Eligio . 
CL. Legato di Dagoberto • CLI. Converfione dell Eflan- 
glia. CLII. Lettera di Onorio a Eduino^ CLIIL E ad 
Onorio di Contorbery . CLIVL Fortunato s'intrude nella 
Cbie/a di Gradì . CLV^ Primigenio i ordinato in /uo 
luogo . CLVJ. Princìpi di Venezia . CLVII. I Croati 
abbracciano la Fede . CLVIIL / Franzefi fono vinti 
dagli Scbiavonì . CLIX. Suintila divenuto Tiranno . 
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CLX. E depoflo , e gli /accede Sifenando • CLXI. Ori- 
gine de’ codici barbarici . CLXIl. Co/lami degli antichi 
Germani. CLXlll. Leggi Saliche .CLXÌV. 'Bajoariche. 
Alemaniche , e Ripuarie . CLXV. Anglo-Sa/ne. CLX VI. 
E Longobardiche , CLXVIl. Indole de’ popoli barbari. 
CLX Vili. Alcune loro l egg i . CLXIX. Pene Jlabìlite dal- 
le mede/me. CLXX. Loro abu/j . CLXXl. Calore del- 
le monete ufate ne’ fecoli barbari . CLXXII. Forma de’ 
loro giudizi . CLXXllI. Come provavano le accuft^ . 
CLXXIV. Del duello. Z\y<X'I.SuperJlìzioni.QLXXSÌ. 
Sacrilegi . CLXXVII. Minijìri del foro . CLXXVIil. 
Carte pubbliche . CLXXIX. Forma del governo barba- 
rico . CLXXX. Intereffi de' V'efcovi negli affari del re- 
gno . CLXXXI. Succ^one alla corona. CLXXXll. Au- 
torità de’ Principi. CLXXXIII. Obbedienza de' /additi . 
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DELLA ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

* X 

LIBRO QUARANTESIMO SESTO^ 

A N Gregorio in -una fua lettera anm. Soo* 
fcritta r anno fccentefime a ’Maf- 
fimo arcivcfcovo di Salona -fem- i,* 
bra aver prenuiiziato con profe- Vicende deiu 
tico fpirito le immenfe calami- * '****' 
ti , -che erano per fopraggiugne- 
re ncH’entrante iccok) fcttimo al- 
la Chiefa , e all’lmiierie . 1 tem; 

]>i del filo |x>Htificato gli erano 
Tempre panni si -deplorabili ed infelici , che avea Tempre 
tenuto ^nanzi a gli occhi , e rappreTentato ne’Tuoi Teimo> 
ni , e nelle Tue lettere come -già prolTìma ed imminente 
lUiltima rovina del Mondo , -e la venuta dell’Anticrifto , 
c il giorno deirefiremo giudizio . Ma nelTaccennata let- 
tera , 'benché da Mallìmo aveflè avuto l’awiTo d’una nuo- 
va tempella di Barbari , cioè de gli Sciavi , i quali , -de- 
vaftate molte {«oviocic^ minacciavano la Dalmazia , o 
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2 Istoria Ecclesi a stic a 

Ann. 5oo. l’Italia ; nondimeno eforta quel vefcovo a non volerfenc 
3cc. di fovcrchio attriftarc ; Perchè , 3ice « , quei che viv&- 
I /. IO. tp, 5 ff. ranno dopo di noi , vedranno tempi cotanto piu calami* 
tofi , che facendone co’noftri il confronto , crederanno , 
efTere ftati i noftri giorni felici . La ftoria di quefto fc- 
colo dimoftra , che veramente , quando feri (fé quelle pa- 
role , parlò il fanto Pontefice da profeta . Computando i 
beni e i mali -accaduti nel tempo del fuo governo alla Re- 
‘ pubblica , e alla Chiefa , alTolutamente può dirli , elTerc 
Rati alfuna c alPaltra profperi , c lieti i fuoi giorni , Se iiu> 
^ alcune occafioni ebbe giuRo motivo di non ellcr contento 
di Maurizio ; nondimeno qual bella confolazione dovè ef- 
fer per lui , veder fui trono di Coftantinoixili un Impera- 
dore qual era lo RelTo Maurizio > cattolicilllmo , e fotto 
il quale , com’egli RèlTo confelTa nelle fue lettere , la te- 
merità de gli eretici non ebbe ardire di alzar la voce , e la 
fronte ? Se Giovanni il Digiunatore e Ciriaco roffcfcro 
colla loro ambizione ueirufurparfi il folle titolo di patriar- 
chi ecumenici ; quanto fu per lui dolce l’amicizia di 
S. Eulogio patriarca d’Ale/Tandria , e due fanti AnaRafl 
■ d’ Antiochia , e d’Efichio , e di Amos di Gerufalemme , 

de’ quali lodò altamente la pietà , e l’integrità della Fede? 
Gli fecero in vero lj>argere molte lacrime le guerre oftina- 
tamente volute da gli Efarchi , e da elll malamente foRe- 
nute , e le frequenti feorrerìe de’Barbari per l’Italia ; ma 
queRe difgrazie quanto bene fiurono compenfate per Ia_^ 
guerra terminata con tanta gloria centra i Perfianl , e fe- 
guita da una liuiga jiace di tutte le provincic dell’Afia , 
dell’ Affrica , e dell’Egitto t Fu per lui certamente di 
gran cordoglio la cattività deH’italia fotto il giogo d’una 
nazione tuttavia infetta in gran parte o delle abominazio- 
ni del gentilefimo , o del contagio dell’erefia . Ma per 
follievo della Aia pena la divina provvidenza difpofe , che 
fui trono de’ Longobardi fedeffe a’ fianchi del Re Agilulfo 
la piilTima e faviflìma Teodelinda , fotto la cui protezione 
non furono mai per motivo di religione i Cattolici moleR^* 
I ti. 
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tì > che Lcmpre fi ftudiò d’ifjfirarc nell’ animo del re fuo 
marito fentimenti di rirpetto verfo lo ftefTo Santo Pontefi- 
ce > e in grazia di lui della facilità , e della pro]>enfione 
alla pace . Gli fu per certo di un eftremo rammarico la de- 
cadenza della difci])lina ecclcfiafiica nelie Gallie fiotto il 
governo di due donne ambiziofie , e di tre re fanciulli 
rivali , e però tra i tumulti e i difiordini delle guerre civi- 
li j ma uon potè efler minore la fina confiolazione e il fiuo 
gaudio per la convcrfione di tutta la nazione de’ Vifigoti 
nelle Spagne , c per la felice jiropagazione del Ctiftianefi- 
mo nell’ Inghilterra . £ finalmente fic non ebbe la buona 
forte di riunire colla Sede Ajxiftolica le Chiefc ficifinatiche 
della Venezia , e dell’ Iftria ; ebbe nondimeno il piacere 
di veder eftinto neH’AHrica il lungo ed oftinato ficifina , e 
Tempia fetta dc’Donatiili . Computati adunque i beni ed 
i mali , polfono dirli i giorni del pontificato di S. Gregorio 
anziché no felici alla Repubblica , e alla Chiefia ; non {in- 
tendo in altro confiftere la nollra feliciti fin la terra le non 
in cflcrvi raddolcita Tamarezza de’ cali avverlì dalla fupe- 
rior dolcezza de’ i)rol}>eri avvenimenti . Ma quanto più 
quelli giorni fiaran paruti felici a’ fucceflbri di S. Gregorio, 
i quali videro nel dccorfo di quello fecolo fiotto un Foca , 
fiotto un Eraclio, e fiotto un Collante , in tutto T lm{>erio 
Orientale l’orribile ficonvolgimento di tutte le cole fiacre e 
profane , e di quanto vi ha di più inviolabile nelle leggi 
della Natiura e della religione ! 11 veflìllo trionfale della—, 
nollra redenzione divenuto il trofeo delle vittorie de’Barba- 
ri : un fommo Pontefice condotto carico di catene a Co- 
llantino])oli , e di là trafportato nel Cherfonefo , elTere da 
per tutto il berfiaglio de gli eretici , e>dopo infiniti llrapaz- 
zi cader vittima della loro empietà , e martire della Fede : 
le tre prime Sedi dell'Oriente divenute cattedre di peHi*- 
lenza , e le altre Chiefe date per la maggior parte in balla 
di Veficovi ficellerati , c di {lerverfa dottrina ; gli Avari 
dalla {larte dell’ Occidente fiaccheggiarefin {irefib a Collan- 
tino{)oli le {irovincie Europee ; e dalla parte dell’Oriente 
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prima i PeTfìani , e dipoi gli Arabi o i Saracini defolare 
fino al Bosforo Traclo , citi faccia alla ftelTa città Irnpe* 
riale tutte le proviiide dell’ Alia , e ridurre in loro pote- 
re la Siria, laPaleftina, l’Egitto, la Libia , 1’ Affrica ,. 
Cipro , c giugncre fino ad invadere la Sicilia ; e da per 
tutto co’ prot'ani edifizi dare alle fiamme anclie i facri , 
e abolire della nollra facrofanta religione le più augnile 
memorie, e abbattere i monafteri , e fare llrage de’ mo- 
naci j e d’ ogni genere di jierfone o condurne in cattività 
un’ innumerabile moltitudine , o farne un ccudelilTimo 
fcempio . In mezzo a queili turbini e fconvolgimenti del- 
le cole facre, e delle profane nella Chielà , e nell’ Impe- 
rio Orientale fcappò fuora dall’ abiflo , come già le quat- 
tro beftie dal profeta Daniele vedute forgereda un mare_j 
tutto agitato- e commolfo per lo conflitto, de’ venti , la 
fetta di Maometto, cioè la beftia di tutte la più crudele , 
e il più deforme ed orrido moflro di quanti finora per 1» 
rovina e defolaziooe dell’ uman genere ne fiano compari- 
ti nel Mondo.. 

1 principi di tutti gG accennati mali , e delle infinite, 
calamità , che fopravvennero all’ Imperio , e alla Ghie* 
fa , furono la morto tragica di Maurizio , la dillruzione. 
di tutta la fua famiglia , e l’ufurpazione di Foca . Se Mau- 
rizio non fu un ottimo ImjKradorc , fu nondimeno un* 
de’ migliori Principi , che dal trono di Coftantinopoli 
abbiano governato l’ imperio . Pochi fe ne annoverano, 
tra’fuoi predeceffori , che lo abbiano fuiicrato nella pu- 
rità della Fede , nel zclo.pcr la-religione , nella pietà ver- 
fo Dio , nella eferaplarità dc’coflumi , «ella carità verfo. 
i poveri , nel riijietto verfo i vefeori , e i monaci illuftrii 
per ki dottrina , o - per la fantità.della vita , nella benefi- 
cenza verfo le iteiiTouc beuemeritc«della. repnbbUca let- 
teraria , e nella fermezza e coftanza in tenere a freno gli 
fpiriti turbolenti; onde gli eretici non ardirono di alzar, 
la tefla, nc di nulla intraprendere fotto il fno regno. 
Però, qpammique S, Gregorio in alcune occafioni uonj 
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■aveffc motivo d’ cfler contento di lui , c anzi ne ricevef- 
fe de’ difgufti , . che gli furon molto fcnfibili ; non jicr 
quello mancò di far giuftizia al fuo merito , e di far 
menzione delle fac limoline , de’ fuoi digiuni , delle_> 
fue preghiere , delle fue vigilie , delle foe lacrime , e del 
fuo zelo contro gli eretici , e di riguardar la fua vita, 
e quella de’ fuoi figliuoli come foramamente preziofa_j 
e neceflaria alla Chicfa . 11 Mondo crilliano non tardò 
guari ad accorgerfene , c Is divina bontà traile il fan- 
te Pontefice da quella mifcra vita , prima che egli 
fentir ixjtelTe la grandezza della perdita , che fattcravea 
P Univerfo per la morte di quello Principe , e j>er Pecci- 
dio di tutta la fua famiglia . Se Maurizio , rifpetto a 
quei che lo precederono , non fu l’ottimo di tutti gl’lm- 
peradori , Foca certamente fu il jwflìmo de’ tiranni , c 
degno certamente di comparire il primo, e di elfeTal- 
!a tetta di quella nuova ferie di Principi , i quali dopo 
di lui tennero ancora P Imjierio per molti fccoli , e fin- 
ché venne Cottantinojwli a cadere fotto la potenza_j 
dc’Tiu-chi; nella qual ferie appena li trova un Impera- 
dore , il quale o non fia pervenuto aiP lmi)crio co’ tra- 
dimenti , colle violenze e co^ parricidi , o che non abbia 
difonorata la jKjrpora con qualche eccetto di crudeltà o 
di altre brutali paflìoni , o che non fia flato funefto al- 
la Chiefa iier la difsfa dell’erefie e la protezion de gli 
eretici , o per l’attaccamenro allo' feifma . ■ • ' ' 

Quanto alla pietà , che regnava nella' famiglia di 
Maurizio , e nel fuo |>alazzo imperiale , e jiella fua Cor- 
te , fe dobbiam giudicarne i)cr le lettere fcritte da S. Gre- 
gorio a Cottantiiia Augutta , e ad alcuna delle fue dame, 
e a Teotitta forella del medefimo Imj)cradore , e ad alcu- 
ni de’ principali minittri , non polliamo avcrne'fe non un* 
ottima idea. Se trop]>o lunga cofa farebbe di' tutte que- 
fte lettere render conto , priveremmo altresì la pietà del 
lettore d’un gran piacere, fe le trafcnrafilmo tutte, nè 
defiimo almeno di alcuna di ette qualche dittinto raggua- 
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glio . Tra quelle meritano il primo luogo la xxvi. del li- 
bro fettimo , e la xiv. del libro undecimo a Teotilla , 
priiicipelTa , come colla dalle medefime lettere , di gran 
pietà , e per quello , non folameiue cognata , ma ancora 
confidentilTìma deirAugufta , e che fi prendea fpecial cura 
della pia educazione de’ piccoli Principi fuoi nipoti . Nel- 
la prima rende il fanto Pontefice grazie a Dio , perchè 
piena , com’ egli dice , dell’ ubertà della divina ]>arola , 
a’ gaudi eterni inceilantemente anelava . Ciò egli dovea 
comprendere dalle fiie lettere , nelle quali Teotilla fem- 
bra avergli renduto conto dello fiato della fua anima . 
E perchè il Santo non minor cura fi dovea prendere di 
quella di Collantina , però fi duole , che nelle medefime 
lettere cita non gli aveflc accennato , come quella fere- 
nilTima Augnila folTe afildua nella lezione de’ libri fanti , 
c come in quella lezione li compungelTe . Pare , che fup- 
ponga , eflcr ella come la fua direttrice . Però foggiu» 
gne, che la fua prefenza doveva clferle molto utile a ri- 
chiamarla all’amore della patria celefie tra lo firepito 
delle temporali faccende ; e che eficndo elTa tefiimonio 
delle fue lacrime , doveva eficr follecita in indagare , fe 
quelle tuttavia procedevano dal timore , o fe ornai n’era 
il principio l’amore . Quindi le fpiega dilFufamcnte que- 
lli due generi di compunzioni e di lacrime j cioè di quel- 
le che nalcono dal timore , e di quelle che fcatiirifcono 
dall’amore : E conchiude : Voi dunque , che l’uno c 
l’altro genere di compunzione ben conofeete per efpe- 
rienza , dovete attentamente ricercare , qual profitto la 
voftra ferenilfima Signora tragga dalle vofire parole • 
Qiianto all’educazione de’piccoli Principi fuoi nipoti , 
fpecialmente le raccomanda di ammonire i glorio!! Eunu- 
chi defiinati ad averne cura , e a fervirgli , di fempre fo- 
mentare in efTì co’loro ragionamenti la fcambievole di- 
lezione , e la manfuetudine e la pietà verfo i fudditi: per- 
chè le loro parole faranno latte , fe fono buone , o vele- 
no , fe fono cattive. Tali cofe adunque di prefente fug- 

or* 
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gerifcano loro , che poi dimoftrino , quanto buon latte 
avranno Nicchiato dalla bocca de’ loro nutrkatori . Quan- 
to im’ opera di cosi grande importanza , qual era la retta 
e criftiana educazione de’ Principi foflè a cuore di quella 
pia princìpenfa , iiolTiamo anche meglio comprenderlo dal 
principio , e dal fine dell’altra lettera , che abbiamo • di 
fopra accennata . 11 fanto Pontefice dà ad efla prindiuo 
col dichiararli grandemente tenuto a Dio , jierchè i piilll- 
mi e benigniflìmi lmi)erad«ri avevano aiipreflb di loro , 
e della loro medelìma fchiatta tali perfone , la cui vita 
era per lui «per tutti un gran ‘motivo di confolazione e 
di gaudio ; ond’eran tutti tenuti a pvegare continuamen- 
te Dio , affinchè ad effi , e a tutti i loro congiunti fi de- 
gnalTe di concedere una vita lunga e tranquilla . E fui fi- 
ne della medelìma lettera dopo aver detto , che la vita 
di Teotilla era di continuo impiegata nella lezione , nelle 
lacrime , nelle limoline : L’onnipotente Dio , ci foggiu- 
gne , colla Tua celelle grazia vi cuftodifea , e falva la pie- 
tà del nollro Signore , e la tranquillità della piiflima_> 
Augnila , li degni ancora di j)roIungare per la educa- 
zione de’ loro piccoli Principi la vollra vita . 

Mà non è da pacarli fotto lilenzio il principale ar- 
gomento di quella lettera , non folamente dogmatica , ma 
ancora ripiena di morali e utiliffimi documenti . Fin dal 
tempo che S. Gregorio era Nunzio in Collantino|K)li , lì 
era divulgata la fama d’una nuova fetta di uomini di 
perverfa dottrina , che infegnavano e follenevano quelli 
quattro pernicioliffimi errori . i . Che per motivo , o fot- 
to pretello di religione li |>ona feiogliere il vincolo co- 
niugale . 2. Che in virtù del battelimo non lìano cancel- 
lati tutti i peccati . Che dopo una penitenza di tre 
anni acquilli l’uomo una piena libertà di vivere a fuo ca- 
priccio . 4. Che chi era flato collretto ad anatematizzar 
qualche errore , non era poi legato col vincolo di quello 
anatema , e potea tenerfene liberoa fuo talento. Di que- 
fti erano incolpati anche molti di quegli , che erano fo- 

Uti 
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Àhm. 6oo. Utl di <amigUarmcnt.c trattare col medefìmo S. Gregorio , 

. i iqualì per xerto non faraniie ftati comunemente ie noa 
jterfone o di diftinziooe per la nafdta e per gl’impieghi , 

0 di nota probità e dottrina. Dovè il Santo farne tali ri^ 
cerche , che potè fu la fua cofeienza atteftare , non ave^ 
teine^ trovato verno errore , ninna pravità, euinndi 
quei falfi dogmi , ond’erano iniquamente accufati ; e pe^ ' 
rò fenza far vermi conto della divulgata opinione, pro- 
fegul a trattargli famigliarmente come ]>riina , e anzi im^ 
prefe a difendere la loro innocenza centra quelle temerà* 
rie calunnie . Fu adunque quella a giudizio xii S. Grego* 
rio im’immaginaria orelìa , perchè alTicura , ch$^fe alcu- 
no folTe ilato reslmente tinto di quella |>ece , .ne avreb» 
be avnta notizia . Efoggiugne, effervi molti trg’ Fedeli , 

1 quali facilmente d’mi imperito e indifereto zelo lì ac- 
cendoito , e .bene fpedb mentre alcuni perfeguitano com* 
eretici , elfi jwi fanno delle reali erefie . Ne abbiamo net* 
la noria de.lla Chiefa de’ funeiUfTuni efempi . Ma per far 
menzione d’un fole ; onde nacque Ferclìa de’ Semipela.- 
giani j fe non dal falfo zelo di aJcuni in jierfeguitar com* 
eretici i veri difceiioli di S. AgolUno ùi Ja ]>redeftiuazione 
e la grazia ? Erano già feorfi molti anni , da che lì era in 
Coftauiinopoli .fufeitata contra le perfone dabbene quel- 
la tempella , e cotTcva già l’anno decimo , o])pure unr 
decimo del ]K>ntificato di S. Gregorio , quando alcuni dj 
que’ fallì zelanti contro la ftelTa piiflìma {uriucipclTa Teo-' 
tifta armarono le loco malediche lingue , e fparfero per 
la città , e lì>ecialmente trà l’ignorante volgo , elTer ella 
infetta delle fopracceanate erelìe ; onde quella buona Sir 
gnora ne provò gran rammarico ed afflizione . Per altrui 
relazione fattone confapevole S. Gregorio , come beni- 
gniflìmo padre e pallore , fi prefe tutu la curadi coiilò- 
larla , e come efiiertifllmo medico , de’ più bei tedi ed 
efempi delle divine Scritture formò ]ier efla come un foa- 
vJlfimo balfamo , a fine di rifanare , o almeno di mitiga- 
jce il dolore della foa piaga . ludi come eccellente maefire 
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de’ doveri della vita criftiana , 1’ ammoiiifce di fare dal 
canto fuo quel che può , -a fine di acquietar quello fcan- 
dolo . Perchè , dice , vi fono alcuni fcandoli , che fi han- 
no onninamante da difprezzare ; e altri vene fono , che 
trafcurar non fi debbono , perchè fi polfono far celTare 
ed eftineuerc fenza colpa . Meffa in chiaro quella dillin- 
zion dello fcandolo colla dottrina , e coll’ efempio di 
Grillo , foggiugne , che i principali autori di quella ini- 
qua calunnia dovea chiamare in fcgreto , e rendere a’ mc- 
defimi conto della fua Fede , e in prefenza loro anatema- 
tizzar quei capitoli , di cui l’ invidia fi valeva a deturpa- 
re il fuo nome . E poiché per cagione di uno , cioè del 
quarto , di quei capitoli , forfè avrebboiio fofpcttato del- 
la fincerità dell’anatema , vuol , che non abbia difficul- 
tà di aggiugnere all’ anatema il giuramento; e che non 
dee fcmbrarle cofa indegna di lei , e della fua fchiatta 
Imperiale il render loro una limile foddisfazione ; Per- 
chè , dice , fiamo tutti fratelli , creati dalla potenza del 
medefiino Impcradore , e col fuo fangue redenti ; c iwrò 
niuno dobbiam difprezzarne , j)cr quanto ei fia povero 
e abietto . Fu per certo un abbaglio del Pagi il credere , 
Teotifta elfcre fiata non giàforclla , ma figliuola di Mau- 
rizio . Ebbe egli invero una figliuola di quello nome « 
ma in tutto il tempo del pontificato di S. Gregorio non 
fu in età da poterle convenire quelle fue lettere , nè da 
poter foprantendere all’ educazione de’ piccoli Principi 
fuoi fratelli. Maurizio nel medefimo anno 581. efposò 
Cofiantina , e da Tiberio Padre di lei u’ ebbe per dote 
l’Imperio . Dunque Teotifta fua figlinola , quando l’an- 
no 590. fu S. Gregorio creato fommo pontefice , o non 
era forfè per anche nata , o non era fe non fanciullina di 
pochi anni ; e lo ftellò a pro|x>rzione può anche dirli di 
lei , quando correa l’anuo fettimo del Gregoriano |)onti- 
ficato ; e quando n’era in corfo l’undecimo , non ix)tè ef- 
fere fe non al più gìovanetta ; laddove le tre lettere ferii- 
tene gli accennati tre anni dal lànto Pontefice a Teotifta 
Qontìn, r.I, ' B furo- 
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Ann. óoo. furono per certo indirizzate a pcrfona di età matura c di 
5(C. fenno , e colla quale da gran tempo , e verifimilmciite da 
eh’ era flato Nunzio in Coftantinopoli , avea contratto 
amicizia, c della cui vinù conceputo aveva una grandif- 
fìma ftima . Perchè poi alcuni , anzi che forella di Mau- 
rizio , com’ è nominata nell’ infcrizione della quinta let- 
tera del primo libro , 1’ abbiano creduta cognata , non fo 
vederne niuna ragione , o motivo . 

V. Oltre le mentovate due^Teotille , una forella , c 

figlinola di Maurizio , ebbe quefto Impcradoro 
due altre forelle, Gordia, e Damiana , e due altre fi- 
gliuole , Anaftalia e Cleopatra . Gordia fu moglie di Fi- 
lippico , duce o Generale delle Romane trii])j)e in Orien- 
te , e celebre nelle guerre centra i Perfiani ; onde fe lii la 
medefima Gordia , della quale fa menzione in una delle 
/ 1 A7. <Mo, fue lettere S. Gregorio * , dandole il titolo d’ecellentiflì- 

ma fua figliuola , converrà dire , che reftata vedova di 
Marino , col quale era allora congiunta , abbia poi prefo 
Filij)j»ico per fuo fecondo marito . Del primo matrimo- 
nio ebbe elfa pure una figlia per nome Teotilla , onorata 
dallo ftelTo fanto Pontefice nella medefima lettera col ti- 
tolo di fantijjima ; onde la fua pietà può renderci verifi- 
mile , clfcre a lei avvenuto quel che a Giovanni Mofeo e 
a Trtt, Sfk. a S. Sofronio * narrò la mentovata Damiana forella dell’ 
Imperadore e fua zia, che ritiratali a Gerufalcmme , e 
fattali monaca , era allora badella d’ un monafterio . Pri- 
ma di rinchiuderli , eficndo ella andata il venerdì fanto 
alla chiefa de’ fami Cofimo e Damiano con animo di jiaf- 
farvi , come fece , in orazione tutta la notte , vi capitò 
fu la fera una |X)vera vecchia ottogenaria della Galazia , 
la quale due piccole monete diede a quanti vi erano fen- 
za diftinzioiie di poveri o di ricchi , di nobili o di plebei . 
Qiiella limolìna ella faceva regolarmente ogni fettimana 
nella medefima chiefa ; diftribuendo in quella guifa quan- 
to nel corfo della ftelTa fettimana ella avea guadagnato 
coi lavoro ddk fuc loaai . iìifitudo andata a Gerufalera- 
. - vat 
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me per la vifita de’ luoghi fanti , ove dimorò per un an- 
no , una nipote di Maurizio c della ftclfa Damiana (che 
io credo poter cflerc la fantilTìma Teotifta) e avendola 
Damiana condotta feco alla medefima chiefa , quando el- 
la vide comparirvi quella buona vecchia , difle alla ni- 
pote : Colici darà anche a noi , come a’ poveri , due pic- 
cole monete ; non le abbiate a fchifo , ma prendetele , c 
datele ad un povero , jxrrchè è donna fama e di gran 
virtù . Di fatto accollatali tollo a Damiana , le diede le 
due monete in lìlenzio . Ma quando le diede alla fua ni- 
pote , le dilTc ; Prendetele , c compratevi da mangiare . 
Donde comprefero , che Iddio le avea rivelato quel che 
Damiana avea detto , di prenderle , j>er dipoi darle ad uu 
povero . Le diede adunque ad uno de’ fnoi famigliari per 
farfenc comprar de’ lupini , che mangiò , c , come ezian- 
dio con giuramento aderiva , gli trovò dolci come il me- 
le , di modo che piena di maraviglia , glorificava Dio , 
che tali grazie lì degna di compartire a’ fnoi fervi . 

Tra quei , che abitavano nel palazzo , pochi erano , 
che nella confidenza e famigliarità coll’ Impcradorc fu- 
pcralfero il medico Teodoro , del quale , ficcomc quanto 
all’abilità nel maneggio de gli alFari rende un’egregia te- 
ftimonianza l’ lllorico Simocatta * j cosi per cag'one del- 
la pietà hanno rcnduto illullre il fuo nome , c rjfi>etta- 
bile la memoria tre lettere a lui fcrittc da S. Gregorio . 
Della prima di elfe » in altra occafione rendemmo conto . 
A fcrivergli le altre due » diede egli ftelTo al fa'uo Padre 
incentivo ♦ jicr le copiofe e reiterate limofine , che grin- 
viò per follievo de’ poveri , e j)er la redenzion de glifchia* 
vi . In quelle lettere , ficcome in tutte le altre , che fcrif- 
fe per lo ftelfo motivo di dover ringraziare quei , che tali 
limoline gl’ inviavano , ficcome fi rallegra con clTi per 
quella loro opera di carità j cosi per fe medefimo fi rai- 
trilla per cagione del pefo , che gli addollavano , di do- 
ver elTo dillribnirle ; non tenendo per cofa di lieve mo- 
meuto la retta dillribuzione delle limofinc , di maoiera 

B z che 
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Ann. 6 oo , tifandovi la dovuta circofpczione , non nedo- 

veflTe rendere conto a Dio . Qual poi folTe la loro fcam- 
bievole dilezione , non fi può meglio efprimcre che colle 
fegiienti parole ; lo , dice il faiito Pontefice , rendo gra- 
zie all’ onnipotente Dio , perchè i luoghi non dividono 
Tanimo di coloro , che vicendevolmente e veracemente 
fi amano • Ecco che noi , dolcilTuno e gloriofifiìmo mio 
figliuolo , fiamo diftanti quanto al corpo , ma jter la ca- 
rità fiam prefenti . Ciò attefiano le voflre opere , ciò gli 
fcritti : ciò di voi ho fi>erimcntato quando eravate prefen* 
te, nè defiftete anche alfente dal darmene delle prove. 
Qnefio è quello , che vi fa amabile a gli uomini , e che in 
perpetuo vi rende degno di Dio .... Ma jterchè chi più 
prefume , più ama , ho contro la dolciflìma mente del 
gloriofifiìmo mio figliuolo il fignor Teodoro qualche que- 
rela . Egli ha in vero dalla fama Triniti ricevuto il dono 
dell’ ingegno , il dono delle ricchezze, il dono della ca- 
riti e della mifericordia ; ma non avendo refpiro da’ tem- 
porali negozi , ed eflendo femjtre occupato , egli trafeu- 
ra di leggere ciafeun giorno le parole del fuo Signore . 
Che cofa è la Scrittura facra fe non una certa lettera dell’ 
onnipotente Dio alla fua creatura ? Ora in qualunque 
luogo vi fofic recapitata una lettera dell’ Imiieradore 
terreno , prima di leggere quella lettera nè darefte fon- 
no a gli occhi , nè prenderefte ripofo . L’ Imjteradorc 
del cielo , Signore de gli angeli e de gli uomini , vi ha in- 
viato le fue lettere per regola e direzione della voftra vita ; 
e nondimeno trafeuri di leggere quelle lettere con ardo- 
re . Studiale dunque , ti prego ; e le parole del tuo Crea- 
tore fiano il pafcolo quotidiano delle tue meditazioni . 
Impara il cuor di Dio nelle parole di Dio , onde più an> 
dentemeute all’ eterne cofe fofpiri , e di maggiori defide- 
ri verfo i gaudi celcfii la voftra mente fi accenda ; con- 
ciofiìachè tanto allora fari più grande il fuo ripofo , quan- 
to di j)refente nell’ amare il fuo Creatore non lì fari da- 
ta requie* Ma a mettere in operatali cofe. Iddio n’in- 
fonda 
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fonda lo fpirito confolatorc . ElTo della fua prcfcnza riem- 
pia la voftra mente , e riempiendola ^ la follevi . Sul fi- 
ne della lettera gli raccommanda Narfete , al quale fono 
indirizzate si la feguente lettera jz. del medefimo libro 
quarto , si la fella del libro primo , e la ^o. del libro 
fettimo . 

Di quello Narfete ha il Cardinal Baronio creduto , 
poter eflerc flato lo flelTo , che quel celebre Comandan- 
te , il quale fotte rimiKrrlo di Giufliniano con tanta fua 
gloria i>ofe fine alla guerra e al regno Gotico neH’ltalia . 
Ma è rigettata da gli Eruditi quella opinione ; e fi crede 
comunemente , ellcre flato il Narfete di S. Gregorio un 
altro eroe di quello nome , non meno inlìgne del primo 
si per la fua pietà verfo Dio , si per le fue imprefe guer- 
riere i avendo egli pure dato fine a un'altra non men diA 
ficilc e oflinatilTima guerra , cioè a quella de’.rerfiani 
centra i Perlìani col riflabilire Cofroe fui trono de’ fnoi 
maggiori ; ond’era divenuto si formidabile a quei Barba- 
ri , che i loro figliuoli tremavano al folo udire il fuo no- 
me . Abbiam di lui belIilTimi elogi nell’lfloria di Mauri- 
zio del Simocaita , e in un antico jxjcta . Quel che efli 
ne dicono , ottimamente conviene con quel che ne ab- 
biamo da S. Gregorio , fuorché quello che fpetta alle 
virtù militari , che non entravano neirargumenio deP 
le fue lettere . Era Narfete , fccondochè lo deferive 
il poeta Corippo , d’alta flatura , e di bello e nobilif- 
fimo af|>etto , e contuttociò non men rapiva gli occhi 
ed i cuori * per la modeflia , per la dolcezza e foavità 
e probità de’ coflumi ; nè eran men venerabile per la 
prudenza e maturità del configlìo , che ammirabile per 
la vivacità e prontezza neircfcguire , eflèndo a guifo 
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Aww. óoo» fulmine pieno di Ijjirito e di vigore . Fu il primo 
gic, de gli fcudicri o il capitan delle guardie fin da’ tem- 
pi di Giufiino il. e Curopalate o maggiordomo mag- 
giore , al quale apparteneva la foi>ranteudeii2a e la cu- 
ra della famiglia Imperiale , c di tutti quegli , che ave- 
vano qualche impiego , o la dimora facevano nella Cor- 
te . Avea però S. Gregorio avuta otcafione di conofccr- 
lo , e di trattarlo familiarmente , quando efib j)ure ave- 
va un appartamento come Nunzio apoflolico nel palaz- 
zo . A darci una grande idea della jiietà di quello Signore 
potrebbono baftare quelle poche parole , colle quali il 
fanto Padre diede principio alla prima lettera , che gli 
a /,!, fcrilTe dopo la fua alTunzione al fommo pontificato * : Con 

altamente defcrivcrmi la dolcezza della coinemplaz one , 
mi avete rinnovato il gemito della mia rovina , perchè 
dalle voftrc parole ho comprefo quel che intcriormente 
perdetti , allorché afeelì elleriormente fenzi niun merito 
alla fublimità del governo . Comunemente parlando, non 
può altamente parlare delle dolcezze della conicmpla- 
zlone , fc non chi le gufta , nè può gullarle fé non chi ha 
perduto il gufto de’ mondani e fenfuali diletti , c fi efer- 
cita nella lettura de’ libri fanti , e nella meditazione delle 
cofe celefti , e fi tiene raccolto in Dio , e a lui ardente- 
mente fofpira . Che s’ha egli dunque a penfare , e quale 
llima non s’ha da avere della pietà d’un uomo , che im- 
piegato ne gli affari politici , fa nondimeno si ben difeor- 
rere delle cofe fjfirituali , e della dolcezza della contem- 
plazione , che il cuore di S. Gregorio ne retta altamente 
ferito , e fente in fe rinnovarfi il gemito per la perdita di 
quelle celetti dcliz'c ? Che tali folfero ordinariamente le 
lettere di Narfete a S. Gregorio , cioè di materie fpiritua- 
li , c del medefimo gutto ; il fanto Padre quanto più bre- 
vemente , tanto più vivamente lo accenna con quelle po- 
» 4 4. tf. I». che parole » : Molte cofe mi ha dette in lode delle buone 
operazioni nelle fue lettere la tua dolcilTima carità ; alle 
I Ruii, I. to. quali non ho che brevemente riiitonderc J ; ,, Non mi vo- 

, . . gliate 
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gllate chiamar tJoemi , cioè bella j ma chiamatemi Mitra, Ann. 6oo» 
cioè amara , jKrchè ripiena fon d’amarezza ,, . Finalmen- 
te tal era in (juefto genere la virtù di Narfete , c la pieti 
da grazia de’ fuoi difcorfi , che avendo fua Santità invia* 
to Anatolio diacono per fuo Nunzio a Coflantino]x>li , il 
caccominandò a quell’uomo veramente religiofo colle fe- • •• * 

guenti parole * : Prego la voftra dolciflima carità di voler- t L 7, 

10 frequcuteracntc vifitarc , affinchè dojx) i travagli , che 
fofTrc ne’ fecolari negozi , trovi con voi il rii)ofo nella pa- 
rola di Dio , c come con un candido lino gli alterga il fu- 
dorè della fatica terrena . 

Nella feconda delle accennate lettere S. Gregorio 
prega Narfete di falutare per parte fua le perfone , che uc^^’cpÌ 
erano con lui , cioè che con lui abitavano nel ]>alazzo • 

Di alcune di eife fono efprelTi i nomi nella prima delle me- 
defime lettere : Salutate , gli dice , il Signore Alefl'andro • 

11 hgnor Tcodo» , il mio tìgliuolo Marino , la lignota 
Hficia o Efìchia . la lignora Hudochia , e la lignota Dome- 
nica - Delle lleflc perfone ta ancora menzione neH’ultima 
delle accennate tre lettere , alle quali anche aggiugne 
reccellentilTima lignora Gurdia , e la fua fantiflima h- 
gliuclala lignora Tcotilla , e il magnifico uomoillignor 
Criftodoro fuo conforto . Quanto ad Efichia , avendo in- 
tefo dalla lettera di Narfete la nuova della fua morte , gli 
dice di averne grandemente efultato ; Perchè , foggiu- 

gne , quella buon’anima , che penava in una terra lira- , 

nicra , cpaflàta felicemente alla patria . Fa eziandio fpe- 
cial menzione della lignota Domenica , della quale per- 
chè aveva intefo , che era Hata fatta preirafita d’un mo- 
nafterio , prega la carità di Narfete , di prcnderfi partl- 
colar cura di lei : Affinchè , dice , non ellcndo più te- 
nuta a fervLre nel palazzo terreno , fiigga iicrfcttamentc 
tutti gli ftrepiti di quelto Mondo , e tutta lì doni a Dio , 
e nulla di fe lafci fuori di fe , e quante può tragga al fcr- 
vizio del Creatore. Quella (ignora, benché Latina* , a 
fcriuo già avera a Gxcgoiio uua lettera- in Greco. La 

qual 
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qual cofa tanto era piti degna di maraviglia in una dama « 
che in quei tempi , come attefta lo fteflb Pontefice in que- 
fta medefima lettera , non era in Collantino|)OÌi chi folte 
abile a ben tradurre dal Greco idioma nel Latino , e dal 
Latino nel Greco . A tutti quelli pii ed illuftri perfonag- 
gi aggiugneremo Gregoria * dama efia pure di Corte , o 
maeftra di camera dell’Augufta * . Avendo ella fatta per 
lettera a S. Gregorio come una confelTion generale delle 
fue colpe , il fanto Padre per confolarla le fcriflc , che 
elìcndogli ben noto , con quanto fervore era da efia ama- 
to il Signore , confidava nella fua mifcricordia , che jjcr 
lei dalla bocca della Verità folTe ufeita quella ftcfTa fen- 
tenza , che fopra una faina donna aveva già lìroniinzla- 
ta : „ Le fono flati rimeffi molti jwccati , perchè amò 
molto ,, . Ma Gregoria fi era nella fua lettera proteflata , 
che Tempre gli farebbe fiata importuna , finché non avef- 
fe da lui intefo , eflerle flati i fuoi peccati rimelTì . Su che 
il fanto Pontefice : Mi avete , le dilfe , richieflo d’una 
cofa non men difficile , che inutile . Difficile , perchè fo- 
no indegno di aver da Dio cosi fatte rivelazioni . Inutile , 
perchè de’ tuoi peccati non dei elfer ficura fino a enei 
punto , che non potrai più piangergli , cioè fino all’ulti- 
njD giorno o momento della tua vita ; il qual giorno 
finché non venga , dei fempre temere jier le tue colpe , 
c lavarle colle quotidiane tue lacrime . 

A cosi degni ed illuflri perfonaggi , ond’era comiK>- 
fta la famiglia , e una buona porzione della Corte impe- 
riale , dobbiamo anche aggiugnere il yefeovo Domizia- 
no , eflb pure per la pietà , e per lo Audio delle facre 
lettere accettilTìmo a S. Gregorio , e non folamente pe i 
legami del fangue congiunto col medefimo Imperadore , 
ma ancora i>cr la fua prudenza e faviezza talmente da lui 
ftimato , che in un fuo teftamento lo aveva iflituito tuto- 
re de’ fuoi figliuoli , allorché pochi anni prima i>er una 

gra- 
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graviflìma infermità fi era trovato in gran pericolo della Anw. tfoò, 
I. vita . Non voglio perciò negare , che in una Corte si nu- 
merofa , com’era «.quella d’un cosi grande Imiicradore , 
non vi ixjfiauo ell'ere fiati de’ falfi devoti , degl’ipocriti, 
de’ mondani [wlitici , de’ minifiri infedeli intcrefiati e ma- 
ligni , i quali fotto una finta raafchera di pietà , e folto- 
l’apparenza d’un falfo zelo per Io pubblico bene abbia- 
no talora circonvenuto il buon Principe , e tradita la lua 
coftienza . Che un di qucftf poco buoni , o cattivi confo 
glieri per quel che fpetta alle tliffcrenac di Maurizio con 
S. Gregorio , jiofl'a eflcre fiato Giovanili il Digiunatorc , 
fe ne può meritamente foljiettarc , da che lo fiefib fanto 
Pontefice in una delle fue lettere a Cofiantina Arciifta 
non ofeurameute lo accenna . Era in vero apprefib Tlm- 
peradore in grande ftima e venerazione per le fue virtù 
S. Gregorio ; ma era altresì prclTb il medefimo in gran 
concetto jier l’aufierità della fua vita , per le fue limo» 
fine , e pe’ fuoi digiuni il mentovato Giovanni . E ben 
Tappiamo , che gli oggetti prefenti , e la viva voce , e la 
continua famigliarità fon più valevoli a muover gli ani- 
mi , che le lettere , c la notizia delle cofe lontane , che 
quantunque fplendide , non ci ferifeono gli occhi . 11 per- 
chè non dobbiamo maravigliarci , fe nella lite inforta fri 
cflì per cagione del titolo di patriarca ecumenico noiv 
fecero breccia nell’ animo di Maurizio le ragioni di 
S. Gregorio contro le ivetenfioui di Giovanni . Per quello 
jK)i , *che a|)particne al non avere approvato i maneggi , 
c fecondato le premure , e le pie follecitudini di S. Grego- 
rio per ifiabilirc la pace co ij.ongobardi , nè prefiato le 
orecchie a’ fuoi lamenti contra le opiirelfioui , c le intol- 
lerabili vciTazioni de’ popdli dell’Italia , e dell’lfole di 
Sicilia , di Corfica , e di Sardegna ; fon quefte difavveu- 
turc , cui ]»ur troiJjio fovcntc per giufio giudizio di Dio 
fi trovano efjwfii fi>ecialmentc i fudditi d’uii grande Im- 
perio per l’avarizia o per l’imprudenza d’infedeli e feon- \ 
Coniia. T.I. C figlia- 
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figliati miniftri centra le rette intenzioni , e la buona ro* 

lontà de’ Sovrani . 

E’ in vero quello dell’ avarizia quali l’ unico neo , 
che gli Storici contemixiranei notano nella vita di quello 
Princijje , e riconofcoiio avere in elfo alquanto ofeurato 
deH’altre fue nobili virtù lo fplcndore , e la gloria . Ma 
tanto fono lontani daH’accuTarlo d’aver egli voluto con 
tiranniche violenze , colle frodi , colle ingiullizie , col 
prcllare le orecchie a’ delatori , c dare adito alle calun- 
nie , c alle confifcaz'oni de’ beni c de’ patrimoni delle in- 
nocenti famiglie ^ che anzi ccl rapprefentano'come un 
Principe bcnignilTìmo , e cosi alieno dallo fjjargerc l’u- 
mano fanguc , che nè pure alcun reo di Icfa macllà leppe 
mai rifolverfi a condannare aU’cflremo fujiplizio ; c vi 
vollero le replicate iftanze , c le j)iù ardenti j)rcmure di 
Giovanni il Digiunatorc , per fargli condannare a morte 
un facrilego mago , convinto e confelfo di aver tenuto 
commercio coi demoni , e offerto loro abominevoli facrifi- 
zi . Delle fue grandi limoline fa menzione nelle fue lettere 
S. Gregorio ; e in una fpecialmente il ringrazia , e gli da 
mille benedizioni ‘ anche a nome di tutto il popolo per 
una gran fomma di oro inviata a Roma per follievo de’ 
fuoi j)overi , il cui numero doveaben ellère ecceflìvo, atte- 
fe le calamità di quei tempi , quando i Longobardi porta- 
vano da per tutto il ferro ed il fuoco , le catene c la fchia- 
vitii , le llragi de gli uomini e de gli armenti, gl’incendi 
delle cafe , c le defolazioni delle campagne . E nondime- 
no una conveniente diftribuzione fattane a’ ciechi , agli 
ftorpiati , a gl’invalidi , c inetti a procacciarli da vivere 
si ecclefiaflici , si fecolari , di quella fomma fopravanzò , 
onde farne godere qualche i^orzionc anche a de’ poveri 
non Romani . Erano venute a Roma da diverfe provin- 
cic alquante vergini religiofc , a fine di mettervi in falvo 
dalle violenze de’ Barbari la loro libertà , e la lor pudi- 
cizia . Le aveva il fanto Pontefice collocate , finché era 
fiato poflìbile , ne’ monafieri ) ma eflcudo quelli ripieni , 
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oè potendone più capire , erano alcune coftrette a menar 
vita privata tra le miifcric e gli (lenti . Qiiefte pure , ben- 
ché ftraniere , volle Tua Santitd > che tblTero partecipi 
della liberaliti di Maurizio ; onde non folamente i Roma- 
ni , ma eziandio gli ftraJiieri faceffero a t)io de’ voti per 
la confervazioue e falute di un sì buon Principe e di tutta 
la fua famiglia , e per la gloria e feliciti delibo impe» 
rio . Di lui pure leggiamo * . che adimatalì prelTo alla 
fua pcrfona una truppa innumerabile di mendichi , gli 
fece tutti introdur nella regia , ‘ e benignamente gli accol- 
fe , e didribuita a ciafciui di eifi una moneta di argento , 
confolò il dolore della loro mendicità . Di lui pur G rac- 
conta * , che in Tarfo fece fabbricare a fiie fjwfe una 
chiefa magnifica in onor di S. Paolo ; che rìmìfc la terza 
parte de’ tributi foliti di pagarli da’ ftidditi dell’ impe- 
rio: che dottò a’ Bizzantini trenta talenti , per rinnovar 
gli acquedotti : e che avendogli l’imperatrice regnante , 
e l’imperatrice vedova di Giullino s regalata una corona 
im|>eriale d’ineftimabil valore , egli in vece di farne ufo , 
o d’inviarla al teforo , la confacrò a Dio nella chiefa , e 
con tré catene di oro tempellate di gemme l’appcfe fo- 
pra l’altare . Di lui finalmente abbiam di fopra narrato , 
che avendo dato in predo a Giovanni il Digiunatore mol- 
ti talenti , dopo la morte di lui G tenne per ben pagato , 
e pienamente foddisfatto , perchè fece acquido del fiio 
letticciuolo di legno colla fita co|terta di lana , e d’un 
fuo mantello : Delle quali cofe , dice l’idorico * , egli 
fece maggior conto , che di qualunque gran fomma di da- 
naro , c delle più preziofe pietre dcU’lndic . Per ceno 
di cosi pii e nobili fentimenti non è capace un cuor picco- 
lo , e dominato dall’ avarizia , e che tenga per idolo il- 
fuo danaro . 

Della Hfctefa avariziavo tenacità di Maurizio non 
vedo farli menzione da gli Scrittori , fe non in occafione 
delle riforme da lui improvvidamente ordinate nelle pa^ 
ghc delle milizie , onde nacquero nelle trupi>e Ibllevazio-^ 
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Ann. 5oo. ammirtiuamenti c tumulti con gran difcapito del buon 
ordine , e della militar difciplina . Non v’ha cofa co 
tanto pericolofa , quanto l’apiùgliariì con fimil Torta di 
gente a cosi fatte rifoluzìoiii fenza il neceflario vigore per 
foilénerle : nè il foldato è più cajiace di fubordiuazioue 
c di freno , quando una volta per la fua jiropria cfjjc- 
riciiza ci fi è accorto d’efler temuto da chi ha fopra di 
lui l’autorità del comando . Tali erano di fatto le difixi- 
fizioni delle truppe imperiali fotte il prefente governo j 
di maniera che a Maurizio , non potendo |uù lungamen- 
te foffrire la loro audacia c temerità , venne in penfiero 
di disfarfene , e corfe voce , aver egli dato fegreti ordini 
aComenziolo, che inviò con un rinforzo di foldati a Pri- 
feo , fupremo Comandante dell’armata Romana centra 
il Cagano degli Avari , di cljiorre quei fediziofi al macel- 
lo , come veramente avvenne j eifendo fiato tutto quel 
corpo , non fenza fofjtetto d’eflcre fiato a bella pofia fa* 
criccato dallo ftefib Aio duce , parte trucidato da’ Bar- 
bari , c parte fatto prigione di guerra . Dopo quefia—. 
fconfitta gli Avari feorfero e faccheggiarono impunemen- 
te tutta la Tracia fino a Drizzipera , città fituata fra A* 
driano])oli ed Eraclea • La nuova di tali difavventure ta- 
le fpavento eccitò nella ftefla città Imperiale , che il po- 
polo cofiernato penfava ad abbandonare l’Eurojia , e a 
traghettare ncll’Afia 4 Ma avendo l’ Imperadore prov- 
veduto alia difefa del muro lungo , e della fielTa metro- 
poli dell’Imperio , per configlio del Senato fpedl un Le- 
gato con molti magnifici doni al Cagano per implorar- 
ne la jiace . Giunfe in buon punto il Legato, perchè tro- 
vò il Aipcrbo e vittoriofo tiranno umiliato fotto il flagel- 
lo della divina giufiizia . Era in grandiflìma venerazione 
nella mentovata città di Drizzipera il corpo di.S. Aledan-r 
dxo già foldato Romano , e che in efladurjyjte la perfe- 
cuzione di Maflltmano fofferto aveva il martirio . Nel 
Cicco di quella città non contento il Cagano di aver da- 
to alle fiamme La chiclà del ùnto Martire , e tolti dal fua 

Icpol' 
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ftpolcro i fuoi nobili e ricchi ornati di argento , fece an- Ann. 5oo 
cora alle ftefle facrc reliquie i più facrilcghi oltraggi . La Scc, 
divina vendetta non tardò a punir qneirecceflTo con ima 
fierilTima peftilenza , onde perirono in nn fol giorno fette 
figliuoli dello ftcifo Cagano , e fu ripieno tutto il fiio 
camim d’ un’ immenfa moltitudine di cadaveri , di defola- 
zionc c di lutto . Per la jierdita de’ figliuoli , e per la 
ftrage dell’ cfcrcito era il barbaro Principe , quando a 
lui giunfe il Legato , in cosi i>rofbnda triflezza , e cosi 
incapace d’ ogni confolazione , che folamente il duode- 
cimo giorno dopo il fuo arrivo fu introdotto aH’udien- 
za , c non fenza grande ftento potè ottenere , che folfe- 
ro graditi ed accettati i regali; cosi era irritato contri 
r Imperadore 1’ animo del Cagano , chfr incolpava d’cf' 
fere la cagione delle fue prefenti fciaguye , j>cr aver egli 
rotta, co.n’ ci diceva , c violata la j)tfcc ; cperòncirim- 
pevo del fuo dolore rivolti verfo iT ciclo gli fguardi , dif- 
fc in prefcnza dello ftelTo Legato ; Giudica , o Dio , tra 
Maurizio c il Cagano , tra gli Avari , c i Romani . Non- 
dimeno foggiunfc , che gli avrebbe reftituito tutti gli 
fchiavi per lo viliflìmo prezzo d’ un folo fendo per tefta . 

Mauriz'o ricusò rofferta , benché il Cagano fi contentai- 
fe aticora della metà , c finalmente eziandio d’una più 
lieve , e Icggeriflima fomma . Onde irritato il barbaro 
re, fece di tutti quei miferabili in numero di dodici mi- 
la un crudclilTimo feempio . D’ una si ftrana durezza 
dell’ Imperadore viene comunemente incol|>ata la fua 
avarizia . Ma non parendomi in niun modo verifimile , 
che da quefta pallìone egli fofic 'domìtiato fino a tal fc- 
gno , amo me^io di credere , che avelie in mira l’adem- 
pimento del fuo difegno , che era flato , come abbiam 
di fopra accennato , di disfarli di quelle trup|ic , come 
incapaci di difciplina , e proclivi alle fedizioni , e a i tu- 
multi . 

Comunque ciò folTe , quindi ebbero principio Ic' tir. 
fv'emure c calamità di Maurizio . L’ cfcrcito iiieuo di odio lì»'*®» 

* . f Ili» modo»- 
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c di mal talento fparlava pubblicamente di lui , e il Ci- 
ricava d'ingiurie ; e molto più fi efacerbarono gli animi» 
c più profónda divenne ne’ loro j>etti la piaga j perchè 
avendo inviato alcuni de’ loro a Coftantinojjoli , per ac- 
cufar Comcnziolo di aver tradito l’armata ; l’ Imperado- 
re lungi dal ])reflar le orecchie alle accuTe , pieno di ono- 
re , e coir autorità del comando il rimandò nella Tra- 
cia . 1 profpcri avvenimenti delF anno feguente , e le cin- 
que infigni vittorie jwr la virtù di Prifeo fucceflìvamen- 
te rijtortate contra il Cagano , parvero eftinguere , ma 
in realtà folamente fopirono quell’ incendio ; come al- 
tresì le ftefTe profpcrità , fecondochè pur tropi>o fuoÌ 
frequentemente accadere , fecero obbliare a Maurizio 
r atrocità del fuo fallo . Anzi attefe a celebrar con gran 
pompa le nozze di Teodofìo fuo primogenito colla fi- 
gliuola di Germano uomo cccellentiflìmo , e illuftrinimo 
Senatore. Ma quefta ferenità fu turbata fu la fine dell' 
anno , e nella llefl'a folennità del facrofanto Natale . Ce- 
lebrandola r Imjtcradore fecondo il fuo coftumc itifieme 
col popolo nella chiefa } alcuni della ]>Iebe anfiofi di co- 
fe nuove , mentre orava , fi diedero a lacerarlo con in- 
giiiriofe parole , e ad avventare eziandio contra di lui 
delle pietre . 11 buon Principe , rifpettando la fantità di 
quel luogo , e la celebrità di quel giorno , fi contentò di 
ordinare alle fne guardie di far paura colle loro mazze 
di ferro a quell’ infoiente canaglia , e di mofirar folaraeu- 
tc di volerfi gettare fopra di elfa , e batterla , e maltrat- 
tarla , fecondochè meritava la fua facrilega temerità ■ In- 
di pafsò ad lui’altra chiefa della beata Vergine delle Bla- 
cherne, che era in forama venerazione in Coftantinopo- 
li , perchè in efla era fama confervarfi in lui’ arca dorata 
alcune vefti della ftefTa Madre di Dio j nè tornò alla re- 
gia , finché fecondo il fuo folito non ebbe aflìftito al divino 
fervizio fino alla fine . 11 giorno dopo quei folamente , 
che nella fedizione fi erano più dillinti , do|K> avergli 
fatti leggermente battere colle verghe , mandò in efilio ». 
^ il qua- 



Digitiz^ by Google 



Libro Q_o arrnthsimosbsto 
il quale nè pur fu di lunga durata , perchè apiiena calma» 
toÓ il fuo cordoglio > diede loro licenza di ritornare in 
città . 

Tal era l’indole di quello piilTìmo , c manfuetiflìmo 
lm|>eradore j onde non iKitremmo capire , come un Prin- 
cipe cosi umano folfc capace di dare in mi tal eccelfo di 
crudeltà di facrificare al furore d’ un re barbaro dodici 
mila foldati , fe non folTimo pcrfualì per l’autorità dell’ 
Alinolo delle Genti , che la divina provvidenza talora 
permette ne’ fiioi eletti tali cadute , affinchè in dii mag- 
giormente rifplenda la fua mifericordia , lìccome in mez- 
zo alle tenebre , quanto fono più folte , viè più rifplendc 
la luce , e affinchè dalle fteflTeloro caduteci riforganopiù 
gloriofì . E però liccome permife la ftrage di Telfalonica , 
3L fin di rendere più illullre , mediante la fua penitenza , la 
pietà del gran Tcodofio ; cosi a Maurizio lafciò commet- 
ter un fimil fallo , affinchè in efjuazione di elfo , e delle 
altre fuc colpe offerillc a Dio quel nobile facrifizio della 
più umile rall'egnazione al fuo divino volere , c della più 
eroica pazienza , che può fenza difficoltà paragonarli al 
martirio , e che ha renduto per tutti i fecoli illuftre , e 
degno d’eterna memoria il Aio nome . Correva l’anno 
del fuo imjierio decimo nono , nel quale nulla accadde 
di memorabile nella guerra tra gli Avari ed i Romani : 
Ed ecco , foggiugne l’iftorico , che all’ lmi>eradore le fu- 
ture cofe fon prenunziate , e la comune calamità del Mon- 
do viene apertamente alla luce . Un di coloro , che alle 
co^c di quefta vita dato aveva di bando , c abbracciato 
l’ illituto monailico , nell’ cfercizio della contemplazio- 
ne era divenuto partcci|>c de gli arcani cclefti ; portando 
nelle mani una fpada sfoderata , e correndo dal foro (luogo 
illuftre della città) al veftibolo del palazzo, palefemente va- 
ticinò, che Maurizio ed i fuoi figliuoli farebbono colla fpa- 
da tolti dal numero de’viventi . E fu altresì divulgato, aver- 
gli eziandio predetta la proffima fua rovina un certo Ero- 
(lùuio , il quale atfermava di averne avuta fujKitulmente 
' una 
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una ben certa notizia . Della fteiTa imminente tmgedìa 
fatto parimente confapevolc per divina rivelazione S.Tco- 
doro Siceota , non potè contcnerfi dal comparirne mello 
c trafitto , e daircfclamare in prctenza de’ fiioi dilcepo- 
li : Veramente , o liaia , ben comprendefti la natura dell’ 
uomo , quando’dicclU : ,, L’ uomo non è fc non fieno , e 
tutta la fila gloria come il fiore del fieno : il fieno s’ina- 
ridì , c torto cadde il tuo fiore ,, . Avendolo ritliicfto i 
fiioi frati dì parlar chiaramente , e di manitèrtar la cagio- 
ne del filo cordoglio , iircdilfe loro , qual genere di mor- 
te fovraftava all’ Imperadore Maurizio . .E dicendo que- 
gli , che meritamente ciò gli farebbe avvenuto in pena 
de’ fuoi misfatti ; Così, o figliuoli, foggiunfc S. Teodo- 
ro , ci morrà j ma dopo di lui fopravverranno molto più 
gravi feiagure , clic la nortra età non attende . 

O foiTc per cagione di quefte predizioni , o per l’in* 
terna agitazione, e lo ftimolo della cofeienza , l’impc- 
radorc rientrato in fc fldlò , e feriamente confiderata per 
una parte rcnormità del fallo , e iier l’altra la feveriti 
della divina giuftizia , che non poteva non ertere contra 
di lui per un fimile cccelfo altamente irritata ; pensò a 
placarne colla più umile c fcrvorofa penitenza lo fdegno . 
Quindi le frequenti lacrime che gli featurivan da gli oc- 
chi * , quindi i gemiti tratti dall’ intimo del fuo cuore , 
quindi i gravi battimenti del petto fino a lafciarvcnc im- 
prelfc le lividure , e quindi i clamori e i ruggiti , c gl’ in- 
fiammati fofpiri e le ardenti fupplichc a Dio , affinchè 
non ditferirtè a punirlo nell’ altra vita , ma fi degnafic 
d’ efigcrc nella ])refentc le pene dovute al fuo fallo . E 
ficcomc giuftamcntc temeva , che la voce del fanguc di 
tante vittime , che aveva crudelmente facrificate allafua 
avarizia , o al fuo Idegno , e che gridava al cielo contra 
di lui , non vi folle più udita , che la voce delle fuc la- 
crime , e de’ fuoi gemiti j perciò a querta volle unire le 
voci di tutti i facerdoti , e di tutti i fervi di Dio , che era- 
no nell’ ampio giro del fuo vaftifllmo imperio . Scriifc. 

l^r- 
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pertanto a ciafeuno de’ patriarchi , e tri eflì ancora , co- Ann. tfoo! 
me attefta Giovanni diacono * , a S. Gregorio , e per mez- <j^c. 

Eo loro a tutte le Chiefe , e a’monalleri delle loro dio- i /. 4.C. is, 
cefi , e fpecialmcnte a quei di Geriifalcmme , a’ quali an- 
cora inviò molti doni in danari , in cera , e in aromi •, 
ingiuguendo loro di tenerlo nelle doro orazioni raccoman- 
dato al Signore , e di recitare per lui certe preghiere , del- 
le quali egli AeH'o trafmife loro le formolc da lui comjio- 
fte , le quali erano indirizzate ad ottenere da Dio , che 
piuttofto in quefta vita mortale , che neircterna del fu- 
turo fecole lì degnafle di accettare la dovuta compenfazio- 
nc delle fiie coljw . 

Standogli adunque fempre fiflì .tali penfieri nell’ani- 
mo , e tali alfetti nel cuore , parvegli una notte mentre cetoudiDio. 
dormiva di efiere dinanzi all’immagine del Salvatore , 
che era fopra la gran iwrta di bronzo del palazzo imiie-. 
riale ; e di dlere in mezzo a quella gran turba di mifera- 
bili prigionieri , che aveva inumanamente facrificati al fu^ 
rore de’ Barbari , i quali lo accufavano , e a Dio chiede- 
vano la vendetta del loro fangue . LTcì allora da quella 
immagine del Salvatore una voce , ond’era egli citato a 
comparire dinanzi al fuo tribunale , cui tofto fu prefen- 
tato da’ minifiri della divina giuftizia ; c interrogato , 
ov’cgli pe’ fiH3Ì laccati voleva eflcr punito , fe in quefta 
vita , o nell’altra ; Maurizio , fenza punto efitare , to- 
flo rifjiofe : Umaniftìmo Signore , e giuftifllmo giudice , 
juuttofto nella prefeate , che nella vita futura . Soggiun- 
fe la ftefl'a divina voce : Dunqye Maurizio fia dato in jx)- 
tere del foldato Foca colla fua moglie , e co’ fuoi figliuo- 
li, c con tutta la fua ]>rofapia . Giovò quello fogno, o 
piuttofto quefta celefte vifione a curar l’animo di Mau- 
rizio da un fuo temerario fofpetto centra Filippico fuo 
cognato , come fe quelli penfafle ad ufurpargli l’impe- 
rlo . Nè avea qucll’iniquo fofpetto alcun altro fondamen- 
to fe non le vaniflìme ciarle di alcuni pretéfi indovini, 
da’ quali gli era ftato predetto » che una perfona , il cui 
. ^ Contin.T.I, D nome 
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nome cominciava per la lettera $ , gli avrebbe tolto e la 
corona , e la vita . Benché Filippico con replicati gin- 
ramenti avefTe ]>roccurato di alTicurarlo della fiia invio* 
labile fedeltà ; contuttociò l’imperadore moftrava di non 
fidaifi di lui , nè il mirava mai di buon occhio ; non co* 
nofcendo peravventura veruno , il cui nome cominciaflò 
da <]uclla lettera , che foiTe capace di afpìrare airimpe* 
rio , e di dare efccuzione a un cosi arduo difegno fe non 
Filippico , il quale oltre la fua ftretta affinità colla fa- 
miglia imperiale , iiolTedeva ancora grandi ricchezze e 
fi era fatto un gran nome per le fuc vittorie contra i Per» 
fiani , ed era i>er la condotta de gli affari dotato di f]>e» 
rimentata ]>rudeuza . Svegliatofi dal Tonno Maurizio, chia- 
ma il fuo ajutante di camera , e gli ordina d’immanti- 
iiente chiamare alla fua prefenza Filippico . Per quella 
ìmpcovvifa chiamata , e in un’ora cosi poco opiwrtuna 
sbigottito quel Signore , fveglia Gordia , e abbracciata- 
la , e baciatala : Addio , le dilTe , cara conforte , quella 
è l’ultima volta , che ci vediamo . Indi prefa come per 
viatico l’Eucariflia , che fecondo l’ufo di quei tempi do- 
vea tenere nella fua privata cappella , jiensò con elfa a 
prepararli alla morte . E incamminatoli verfo l’apparta- 
mento imperiale , lafciò la moglie ne’ gemiti e nelle la- 
crime , c che prollefa per terra ad alta voce implorava 
il divino foccorfo . Entrato Filippico nella camera di 
Maurizio , li gettò incontanente a’ fuoi j>iedi . E ad ef- 
fo l’imperadore dilTe : Perdonami per amore di Dio 
quel che ho peccato contra di te , perchè fino a quell’ 
ora ho fofpettato della tua fedeltà , e mi fe’ llato fpiacen- 
te . E alzatoli dal letto , e gettatoli egli llelTo a’ piedi di 
Filippico ; Perdonami , tornò a dirgli , jierchè in nulla 
aver tu peccato contra di me , già ne fon certo . Ma dim- 
mi , ti prego , fe alcun foldato fia nelle nollre legioni no- 
mato Foca . Uno ve n’ha , rifpofe Filippico , di tal no- 
me , e che fu jwc’ànzi uno de’ Melfi inviati quà dall’efen- 
cito , e che eoa audaci paiole fi ojiiioneva a’ tuoi ordini ; 
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fd è giovane , c timido , e temerario . Se è timido , fog- Anw. 5oo» 
glunfe rimpcratorc , dunque fari amante di ftragi , e 
di fanguc . E j>er ordine gli efpofc tutto il Aio fogno. La 
piattina fcguente giunfe di ritorno alla Corte il Magi- 
itriano , che dall’lmperadore era ftato inviato a’ fanti 
padri dell’eremo con quella loro rif|K>fla : Iddio gradifce 
la tua penitenza : uè folamente l’anima tua fari libera 
dall’eterna dannazione , mi ancora te con tutta la tua 
famiglia afcrive nel ruolo de* Santi ; nondimeno decade- 
rai daH’lm]>erio con ignominia , e colla perdita della 
vita . Ed egli , udite tali cofe , con tutto il cuore ne^ 
rendè grazie all’Altiflìmo . 

Se un’iofana avarizia fu , o parve eflère la cagione xvr. 
del Aio delitto , la AelTa jialTione fu altresì la proflìma e g *'* 
immediata cagione del Aio gafiJgo . Venuto il tempo di 
dover difporrc le trup|)e ne’ quartieri d’inverno , l’Im- 
peratore fcrilTe a Pietro Aio fratello , cui dato aveva del- 
le medcAme il Aipremo comando , che fattele paiTare il 
Danubio , le collocalfe nelle contrade , che erano occu- 
pate da gli Schiavoni , si affinchè durante l’inverno te- 
ne/Tcro in freno quei Barbari , si perchè , fenza difjiendio 
del regio erario , da loro fteflì colla f]>ada alla mano li 
procaccialTero le vettovaglie e i foraggi . DivulgatiA tali 
ordini nel cam]x>, fe ne irritarono fieramente i foldati, e lì 
diedero a tumultuare , non fole per la tenuità della preda , 
che ne fperavauo , ma anche per difetto della cavalleria , 
che era fcarfa e male in arnefe, e altresì perchè circondati 
per ogni parte da’ Barbari , farebbono fiati cofiretti a Ilare 
quali continuamente fu l’armi . Nondimeno Pietro fempre 
infiftendo , quantunc,ue contro Aia voglia , e non ]K>tendo 
fare altrimenti , che oiminamente fodero efeguiti i repli* 
cati e adbluti ordini del Sovrano -, la fedizione finalmen- 
te proruppe in un’aperta ribellione , della quale fu pre- 
fo per capo Foca , che non aveva altro grado nella mi- 
lizia fe non quello di centurione , ma che era il più ar- 
dente ad attizzare quel fuoco . Prefolo adunque , e in-> 

. . D » nal- 
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nalzatolo Topra uno feudo , prima il dichiararono Efarco ; 
e dipoi anche gli diedero il titolo d’impcradore . Indi in- 
camminatifi ad infegne fpiegate verfo Coftantinopoli , 
ov’cra tutto quel popolo nella più terribile commozione ; 
clfcndo parte di elfo amante di novità e irritato centra 
rimjjeradorc , e parte reftandogli ancora fedele . Ma 
quella era la più debole , nè volendo per lui inutilmente 
facrlficarfi al furore del popolaccio , c de’ foldati ribelli 
abbandonò la difefa delle mura della città. Pensò allora 
il i)ovcro Principe a mettere almeno in falvo la fua per- 
fona , c quelle della fua moglie , e de’ fuoi figliuoli ; e 
però venuta la notte, de|>olle le divife imjicriali , e ve- 
llitofi da privato , fi mife fopra una nave per traghettare 
uell’Afia , mentre intanto tuttala città rifonava delle vo- 
ci fconce e ingiuriole , che l’impura canaglia vomitava 
centra di lui , e centra il patriarca Ciriaco * Scampato 
da quella furiofa tempella , un’altra gliene fiifcitarono i 
venti , che il refpinfero dal defiato lido dell’Afia , e ap- 
pena gli ]>crmifero , dopo graviflìmi llenti , c grandi pe- 
ricoli , di prender terra preilò alla chiefa del fatuo mar- 
tire Autonomo , ove quella medefima notte fu aH'alito da 
dolori acutifllmi di podagra , che l’inclnodarono in let- 
to ; donde perciò , non potendo egli più moverfi , pen- 
sò ad inviare al re Cofroe Tcodofio fuo primogenito , jter 
indur quel monarca a prendere la fua difefa , c ad inviar- 
gli proitti e podcrofi foccorfi , col ricordagli , con quan- 
ta generofità ei lo aveva in mi fimil cafo allìftito , e ave- 
va contra i fuoi ribelli prefe le armi per riftabilirlo fui 
trono de’ fuoi maggiori * 

Intanto lo fcellerato tiranno inoltratofi fino a Setti- 
mo ( luogo cosi nominato , perchè diflantc fette miglia 
dalla metropoli dcirimiierio ) indi fpedl a Coftantinopo- 
li Teodoro uomo chiaridimo con ordine di convocare 
nella gran chiefa già fabbricata da Giuftiniano , cioè di 
fatua Sofia , i capi delle fazioni del pqiolo , e il patriar- 
ca , e d’imiraar loro folenuemcnte y com’egli puntual- 
mente 
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mente efeguì da’ più cccelfi gradi del pulpito , di trasfe- 
rirti a Settimo per ricevervi i Tuoi comandi . Quelli furo- 
no d’cffer da ein riconoftiuio per loro legittimo Impera- 
dore , e di ricevere dalle mani del patriarca la corona 
imperiale . Finte , è vero , di volerla cedere a Germano 
gènero di Maurizio J che abbandonato il fuocero , di cui 
vedeva difjicrati gli affari , s’ era umiliato al tiranno . Ma 
facendo quelli con fimufata modetlia ilritrofo , e aj)plau- 
dendo con faufte , e non interrotte acclamazioni tutto il 
popolo a Foca ; il tiranno Calidonio , dice ritlorico , e 
la pelle dell’ uman genere e la pernizie dell’ Imperio è 
falutato Impcradore , c prende nelle mani lo feettro , ed 
efclufa la pubblica felicità , ufurpa i fuoi diritti la pub? 
blica calamità , j)cr inondar 1’ Univcrfo delle più funetlc 
fciagnre . il patriarca Ciriaco , prima di coronore il ti- 
ranno , efìgè da elfo la profeOìone della Tua Fede , e la 
promclfa di lafciare intatti ed, inviolabili i diritti della 
Chiefa , c di mantenervi la tranquillità , e la pace. Cosi 
avendo Foca ricevuta nella chiefa di Settimo la corona , 
il dì feguentes’ incamminò a guifa di trionfante verfo Co- 
ftantinopoli alFfo in un cocchio imperiale , ifiiaudeiido 
da e(To come da un’ aurea nuvola fojira il pojiolo , che 
de’ fuoi voti , c delle" fuc fellive grida gli riempieva le 
orecchie , come ama pioggia di oro . Il giorno dopo fece 
diftribuire il folito donativo a i foldati j c indi a due gior- 
ni, fecondo il coftume de gli'alrri Imperatori, fece corona- 
re Lcouz'a fua moglie , e dicdele il titolo d’ Augnila . 
Avendo voluto dare in quella occafione un folcnnc fpct- 
tacolo al popolo , nacque una rilfa tra le due contrarie 
fazioni de’ Frafini ede’ Veneti , ode glii Azzurri ode’ Ver- 
di . E tenendoli quelli (per la cui fazione s’ era anzi che 
no ■ già difnollrato parziale il vecchio Impcradore) per 
pregiudicati ed oft'efi , ebbero l’ imprudenza d’ efclama- 
rc : ,, Coìiofcl meglio il prefente tuo fiatò , tion è ancora 
morto Maurizio ,, . 

Fu quella voce per Foca tome il moffo d’ lui cane 
‘ arrab- 
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Ann. 500 . «rabblato , per cui divenuto come iufano e fnriofo * non 
Scc. ix)rre più vcruu freno a gli ecceflì delle fue crudel- 

tà , e diede àd effe principio dal comandare la morte 
dello flclTo Maurizio , e de gl’ innocentiflìmi Tuoi figliuo- 
li . Erano quelli , fecondo il Cronico Pafquale , in nume^ 
To di cinque , o di fei ; ed erano i loro nomi Teodofio , 
Tiberio , Pietro , Paolo , Giullino , e GiulUniano . Con 
elfi adunque tolto Maurizio |)ef ordine del tiranno dal 
fno alilo prefib alla chlefa di S. Autonomo , fu da’ foldatì 
condotto di là dal Bosforo ; e nel j>orto d’ Eutropio , pref 
fo a Calccdonia in faccia a Coftantinojwli , furono pri- 
mieramente fcaunati da’ carnefici fotto i Tuoi occhi l’un 
dopo l’altro i fuoi dolcilfimi figli. Non v’ha nulla, di- 
ce meritamente un modenio Scrittore , in tutta l’ ilio- 
ria , cosi degno di maraviglia , come la collanza i>iù che 
eroica di quello Principe , e come la forza e fermezza di 
fpirito , che dimollrò nella prefente occafione , uguale a 
quanto li può immaginare di più fublime , e quanto vi ha 
di fu])criore alle debolezze o a i fentimenti dell’umana 
natura ne gl’ in^^ameuti e nelle ma (Time della crilliana 
filofofia . Ei comi>arl più grande dinanzi a Dio a’ piedi 
del Aio carnefice , che non era llato fui trono , o fui car- 
ro del fuo trionfo dopo tante vittorie ri])ortate centra i 
nemici dell’ ImjKrio . Senza gemere , e lènza turbarli e 
commoverfi , mirò la crudele efecuzione , che li faceva 
de’ fuoi figliuoli } e fe dojK) il ferale Icempio di uno ei ri- 
tirava {>er un momento gli fguardi da quel fanguinofg 
fpettacolo , ciò non era fc non per alzargli e rivolgergli 
verfo il cielo , adorando Dio , e dicendo con una perfet- 
ta fommilfione a’ decreti delia fua divina giullizia : „ Voi 
liete giullo , o Signore , ed è retto il voAro giudizio „ , 
Ma egli fece ancora di più , e quello è , chedbpra tutto 
ha meritato l’ammirazione di tutti i fecoli . La nutrice 
dell’ ultimo di quei piccoli Principi , che tuttavia lo al- 
lattava , vaga di falvargli la vita , deftramente il nalcofe , 

. e in luogo, di elfo nelle mani d<dfvucficeix)fe il fuo pro- 
prio 
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p'rfo 6gliuoIo . Accortofcne Maurizio , fcopri egli ftciTo 
la frode , nè permife , che rcftaflc imiierfctto il facrifizio , 
che da lui efigeva di tutte quelle fiic vittime la divina giu- 
ftizia . Finalmente dopo aver ricevute nel cuore tante 
ferite mortali , quante erano fiate le morti de’fuoi fìgliuo> 
lì , piegato il collo fotto la (jiada del carnefice , fatto, 
fpettacolo al Mondo , a Dio , a gli angeli , e a gli uomi- 
ni , diede colla fua morte l’ ultimo compimento a quel 
fuo nobile facrifizio . Per ultimo atto di quella vera tra- 
gedia , gettati tutti quei corpi nel mare , furono ]»er qual- 
che tempo il giuoco de’ flutti , da’ quali ora erano gettati 
fui lido , e ora con reciproco flullb tornavano di nuovo 
a galleggiare tra Tonde , Correva tutto ìl])opolo al lido , 
e mirava in quel funefio fpettacolo gli effetti del fno fu- 
rore , c in quei tronchi cadaveri come le tavole del nau- 
fragio della famiglia imiwriale . Le loro tette furono por- 
tate a Coftantino|X)li , ove ftettero efjioftc nel campo 
pretto al tribunale , finché cominciando a putrefarli ». e a 
putire , il tiranno permife , che ne fottero tolte da chi 
volelfc prenderli quel pciiliero ; come di fatto fcl jirefe- 
ro alcuni buoni Criftiani , i quali altresi proccurarono di 
raccogliere i loro corpi, e diedero a’ medelimife|K}ltura 
uella chiefa del martire S. Marnante. Racconta Tlttori- 
co Teofilatto , che leggendo etto do|>o la morte di Foca 
da un luogo eminente a un gran concorfo di po])olo quel, 
pezzo della fua ftoria , ove deferive quella lacrimevole 
leena , prorup]>e T udienza in tanti finghiozzì , in tanti 
gemiti , e in tali pianti , che fu coftretto a interromi>ere. 
la lezione • E foggiugue (quel che altresi gli altri Ittori-v 
ci dopo di lui hanno parimente olfervato) che dojxi que- 
lla barbara efccuzione tutti i mali inondarono fo|>rA l’ im- 
perio Romano : che di tutto quell’ eferdto micidiale e 
jiarrìcida altri furono percofli da’ fulmini , altri confu- 
mati dal fuoco , altri {lerirono nelle battaglie , altri lan- 
guirono e terminarono i loro giorni in una duriflìmà 
fchiavitù i di maniera che quando Eraclio ufccndo io 

cam- 
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campagna centra i Perfìani , volle far la rivifta delle fuc. 
tnij>pe , due foli trovò ancora viventi di quella moltitu- 
dine , che fi era unita al tiranno , benché non molti an- 
ni fbnTcro feorfi dopo l’imperio di Foca ; e che folamente 
poiché i Romani ebbero meiTe in campo nuove trupi>c 
contro i Perfiani , la vittoria tornò a combattere folto le 
loro infegne , e il dragone di Babilonia , cioè Cofroe fi- 
gliuolo di Ormifda , miferamente , e con fomma gloria 
dell’ Imperio finì la guerra di Perfia . 

Reftarono della famiglia di Maurizio , Pietro fuo 
germano fratello , Tcodofio fuo primogenito da alcuni 
anni dichiarato Cefare , e fatto partecipe dell’ Imperio , 
Coftantina Augnila colle fue figlie , Filippico fuo cogna- 
to , c Germano fuocero di Tcodofio , il quale non mol- 
to prima fpofato aveva la fua figliuola , c n’erano Hate» 
celebrate con imperiale magnificenza le nozze . Di tutti 
qucfli il folo Filippico , tonfurato c fatto prete , in un 
monafterio , che egli ftefib fondato aveva in Crifopoli ,, 
terminò in j)ace i fuoi giorni j né fapiiiamo , quale fu la 
forte della principelfa Gordia fua moglie , e di Teotifta 
fua forella celebre per le lettere a lei fcritte da S. Grego- 
rio . Pietro , quafinel medefimo tempo che il fuo augnilo 
fratello , fu per ordine del tiranno decapitato : nè tar- 
dò guari a foggiacere allo ftelfo genere difupplizio il prin- 
cipe Tcodofio , giovane d’ egregia indole , c d’ un gran 
fondo di pietà , come fi j)uò argumentare dalle ultime pa- 
role ed azioni della fua vita , e da’ fentimeuti veramente 
criftiani , co’ quali fi difj)ofe alla morte. Come abbiain 
detto, Io avea Maurizio inviato al re Cofroe , ma arre- 
nato da’fatelliti di Foca a Nicea , fenza punto turbarli , 
c con una |)erfetta ralfegnazione al divino volere udì in- 
timarli la fentenza della fua morte . A chi prefedeva all’ 
efecuzione non altra grazia ei richiefe , fe non che gli fof- 
fe iicrmefi'o d’efi'cr fatto |)artccipe de’ facrofanti milleri j 
che ricevè con fomma divozione , e con azioni di grazie ; 
e battendoli per tre volte con una pietra il petto ; Signor 

mio 
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mio Gesù Crifto , diflè , voi ben fapete , che non ho mai 
fatto male ad alcuno : ma ha fatto di me quel che ne or- 
dina la voilra adorabile provvidenza . Che un certo Alef- 
fandro , che era il principale iftrumento della crudeltà 
del tiranno , modo a pietà di Tcodofio facellc in fuo luo- 
go morire un altro fimile a lui , fene fparfe torto qualche 
fuliirro , e coll’andare del tempo fc ne divulgò per tut- 
to rOriente la fama . Querta favola troppo leggiermen- 
te creduta fu la rovina di quanto ancora rertava della fa* 
miglia imperiale , e di quegli , ne’ cui petti non erano per 
anche ertinti gli rtimoli di fedeltà , di amore , e di gratitudi- 
ne verfo il loro antico benefattore e Cgnore , e verfo il fuo 
fangne. Sul fondamento di quella voce Coftantiiia e Ger- 
mano ebbero infieme qualche trattato, per agevolare la 
ftrada , quella al figliuolo , e qiiefti al genero di rimon- 
tare fui trono . Furono fcoperti i loro maneggi , c di mol- 
ti de’ loro comjdici ; onde Foca , il quale aveva per più 
anni avuto qualche ribrezzo d’imbrattar le mani delftn- 
gtie di femmine imbelli , fece tagliar la terta non lolamen- 
te a Cortantina, ma ancora alle tre fiie figliuole , Ana- 
rtafia , Teotifta ,eCleoj»atra ; e non folamentc a Ger- 
mano , ma ancora alla fua figliuola già fj)ofa di Teodo- 
lìo . Olferva il Baronio * , che nella jiia famiglia di Mau- 
rizio finono molte dqiine infigni per la pietà ; e che ferve 
di ornamento alle tavole ecclefiaftiche si de’ Greci , sì de’ 
Latini la fua figliuola Sopatra vergine fantiflìma , e dalla 
Chiefa annoverata fra i Santi , e di cui non meno nel 
Martirologio Romano , che ne’ Menci de’ Greci ciafcun 
anno fi celebra la ferta . Cosi di fatto leggiamo a’ di 
Novembre nel Martirologio Romano : „ In Cortantino- 
poli le fante vergini Euftolia , Romana , e Sopatra figliuo- 
la di Maurizio Imperadore . T>i Maurizio non trovo ap- 
prertb gl’Irtorici fc non tre fole figliuole , Anartafia , Teo- 
tifta , e Cleopatra j c però di queft’ultima fi può crede- 
re elTere ftato mutilato il nome , e cambiato in quello di 
Sopatra . 

Contìa.T.Ì. E Ac- 
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Accadde la loro morte fecondo alcuni iieir anno 
quinto di quello fccolo , fecondo altri nel fettimo . In 
quello poi tutti convengono , non elTervi flato anno di 
quello tirannico imjwrio , che non fia flato funeflato per 
gli crudeli c indegni fupplizi di molte pcrfonc illuflri , c 
che erano già ftate o il decoro della Corte , o la gloria 
della Romana milizia . Di due foli farò dilliuta menzio- 
ne jitr cagione delle particolari circoflauze , che prcce- 
derono , o accompagnarono la loro morte , cioè di Nar* 
fete , e di Giorgio di Cappadocia . Del fecondo racconta 
Eleufìo Scrittore comemjjoraneo nella vita di S. Teodoro 
Siceota , che elTcndo condotto da una fquadra di foldati 
carico di catene a Coflantinopoli , defiderò di vedere lo 
ftelfo S. Teodoro, e di raccommandarfì alle fue orazioni . 
Siccome le guardie ardevano anch’elTe del medelimo de- 
fìderio , di buona voglia condifeefero alle fue brame . 
Chiella adunque al fant’uomo la fua benedizione , il ri- 
chiefero di conibrtare il loro nobile prigioniero a lafciarfì 
quietamente condurre airimminente Aij)plizio . Era que- 
lla un’opera di cariti . cui non avrebbe mancato di fod- 
disfare , quantunque non ne folTe flato richieAo , la pie- 
tà e Io zelo di Teodoro . E abbiamo nel mentovato Scrit- 
tore il riflretto del lungo ragionamento , che fece fu tal 
jtropofito a Giorgio , pieno , com’egli dice , de’ tcllimo- 
ni delle divine Scritture . Da elfo animato d’un nuovo 
fpirito , e confermato contra il timor della morte , fece 
illanza d’ell'er fatto i>artecipe de’ divini mifleri . Perciò 
il Santo pregò le guardie , che per rifpetto verfo il divin 
Sacramento gli toglieflero le catene : Perchè , diffe loro , 
non conviene , che un uomo riflretto fra i vincoli riceva 
Grillo , che ha patito per noi , e jter liberarci dalla fchia- 
viiù deirinferno . Scufandbfcne coloro con dire , che 
ciò non era in loro arbitrio , e che fc Giorgio , uomo no- 
bile e valorofo , vedendoli libero , avelTc prefo la fuga , 
ftentato avtebbono a catturarlo di nuovo ; 11 Santo , pre- 
fa nelle mani la cojtpa della divina comunione , e hlfati 
• . in 
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ili Dio con un fofpiro gli fguacdì , tofto Giorgio il trovò 
libero , c gli caddero a terra con grande ftrepito le cate- 
ne . Meflìfi in gran tumulto e movimento i foldati , e 
volendo correre a chiudere in fretta le porte , per timore 
che Giorgio non ifcapjiaflc : Non abbiate paura , dille 
loro S. Teodoro , perchè di quell’uomo bene io conofeo 
l’animo grato e lineerò . Avendogli adunque amminiftrato 
i divini milleri , volle eziandio , che appreflb di lui 
fi rifocillalTe infieme colle fue guardie . Indi poftegli di 
nuovo al collo , a’ piedi , e alle mani le catene , |>rofe- 
guirono il lor viaggio . £ il Simocatta lo annovera tra le 
più illullri vittime facrifìcate alla crudeltà del tiranno . 

Per la perdita di tanti infigni perfonaggi , che tutto 
giorno facea Tlmpcrio , gemevano tutte le perfone dab- 
bene ; ma fopra tutto fu inconfolabile il lutto di chiun- 
que aveva qualche fentimento d’umanità , o di zelo del- 
la falvezza della rejiubblica , per lo fine tragico di Nar- 
fete . Delle virtù civili , e militari , e criitiane di quello 
grand’uomo abbiam di fopra fatto l’elogio , dando con- 
tezza di varie lettere a lui fcritte da S. Gregorio . Nel 
temilo di quelle rivoluzioni , e dolorofe catallrofi era Nar- 
fete in Oriente, e colla fola fama, e celebrità del fuo no- 
me , e delle fue vittorie teneva in freno i Perfiani , e in 
fienrezza rjmiierio . Da prineijno ei prefe le armi con* 
tra il tiranno i nè v’ha dubbio , che avrebbe potuto gran- 
demente nuocergli , con accendere il fuoco delle guerra 
civile nelle vifeere dell’lmiierio , mentre Cofroe fi difpo- 
neva , per vendicare , com’ei diceva , la fama memoria 
di Maurizio , ad alTalirlo con tutte le forze della fua ix>- 
tentifiìma monarchia . Ma come uomo dabbene , i>enti- 
tofi della fua ribellione , e venuto a parlamento con Do- 
menziolo nipote di Foca , e comandante delle fue trupiic 
•• contro la Perfia , e da lui afiìcurato , che l’imperadore 
gli avrebbe perdonato , nè gli avrebbe fatto alcun male , 
fc ne venne a Collamiuopoli j ove l’empio tiranno , po- 
flafi fotto. i piedi la religione , e la fede del giuramento , 

£ z il dic- 
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il diede vivo alle fiamme ; la qual cofa , dice Teofane ; 
riempiè d’una gran triftezza i Romani . Ma con più vivi 
colori efpreflc la comune indignazione , e il comun dolo- 
re Coftamino ManaiTe colle feguenti parole : Fece pafcolo 
delle fiamme Narfete , quel miracolo de’ Romani ; ed oh 
qual duce tolfc loro col privar di vita un tal uomo ! Cioè 
da tutta la malfa del corpo rifccò il più utile de’ fuoi mem- 
bri : e il più fccllerato di tutti gli nomini l’ottimo : c 
chi meritava infinite ed accrbilTime morti , cTii era de- 
gno , fe folTe Rato poflìbile , d’uiia vita pcri^etua , riduf- 
fe in carboni , e in faville . 

Intanto Cofroe , come abbiamo già accennato , fol- 
to lo fi*eciofo pretefto di vendicare la morte di Maurizio , 
fuo infigne benefattore , raolTo aveva una guerra implaca- 
bile a Foca ; a che ancora opiwtunamente fi valfe del- 
la favola divulgatafi dell’elTere tuttora in vita il princii>e 
Teodofio j che fi ftudiò di ben colorire coll’aggiunta di 
diverfe menzogne , fino a fingere di averlo appreffo di fe , 
amando di far credere di non aver prefo le armi per al- 
tro fine fe non di riftabilirlo fui trono . Quante diede 
battaglie , tante furono le fue vittorie , le cui (lineile con- 
feguenze furono il faccheggio di tutte le provincic dell’ 
Imiicrio daU’Eufrate fino al Bosforo in faccia a Collant i- 
nopoli', o.nde vennero in i>ochi anni in fuo potere l’Ar- 
menia , il Ponto , la Galazia , la Bitinia , la Cappadocia , 
la Siria , la Fenicia , la Palellina , e l’Egitto , con im- 
menfa llrage de’ pojioli , e colla rovina di molte nobili 
e potenti città , di cui furono trafportatc nella Perfia le 
ricchezze e i tefori si de’ pubblici edifizi , sì delle chiefe . 
Contùttociò il maggior flagello de’ fudditi dell’ Imperio 
era lo fteifo lm[)cradore ; e , come abbiamo da.S. Nice- 
fòro ‘ , fu allora voce comune , che mentre i Perfiani de- 
vallavano elleriormente 1’ Imjierio , più atroci erano i ^ 
mali , che per parte di Foca vi fi fofffivano nell’interno . 
Cosi non v’ebbe giammai più infame tiranno di quello 
peflìiao uomq , feuza virtù , fenza nafeita , feuza onore , 

_ . mal 
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mal fatto nella perfoiia , orridamente laido , d’ uno fguar- 
do feroce , e che parea fcmiire in furia quando parlava : 
imbriaco , laftivo , brutale , fanguinolente , privo d’o- 
gni fentimento d’umanità , e che nuli’ altro aveva dell’ 
uomo fc non la figura , e quella eziandio ellremamente 
deforme . Un fanto monaco , querelandoli confidentemen- 
te con Dio , jierchè un si empio Imperadore avclTe dato 
a’ Crilliani , udì una voce del Cielo, che glidilfc, per- 
chè non ne ho trovato un peggiore ; e avere il popo- 
lo di Coftantinopoli ciò meritato per cagione de’ fiioi 
peccati . 

Benché da un i)rincipe di tal indole e di cosi fero- 
ci e depravati collumi non dovelTe minori mali temer la 
Chiefa di quegli , che fotto di lui ebbe a folfrire l’Impe- 
rio ; nondimeno lo fiato della religione , e della Fede 
cattolica lì confcrvò , eziandio nell’Imperio Orientale , 
nel medefimo elfere , che fotto i due precedenti Impera- 
dori , Tiberio e Maurizio , almeno i>er quel che fpctta 
all’ integrità de’ fuoi dogmi. 11 patriarca Ciriaco non lo 
avea coronato fe non dopo la folenne promelTa di con- 
fervare intatta la Fede , c immune da ogni molefiia con- 
tro qualunque sforzo de’ Novatori la tranquillità della 
Chiefa . La fielTa fua bnitaliti dovè rendcrio inacceflì- 
bile alle difpute degli eretici, e prefcrvarlo dalla vani- 
tà di voler con elTì difcutere i più afirufi dogmi della 
criftiana credenza : e i iwjx)!! coiKiiIcati ed oi)prcffi dal- 
le armate Perfiane non avevano l’ ozio , o piuttofio ave- 
vano altro penfiero , che di prefiare le orecchie alle fot- 
tigliezze , c alle fole de gl’ impofiori . In oltre bene in- 
formato il tiranno del credito di S. Gregorio apprefib i 
Principi 'deir Occidente , e perfuafo , che della tonfer- 
vazione di Roma, e delle altre città deH’italia , e dell’ 
ifole ad efla adiacenti , allo zelo di lui , e alla fua fedel- 
tà e follecitudine era in gran parte debitore l’ Imperio j 
una delle fue prime cure fu di cattivarli la benevolenza 
del fanto Padre , io ciò , fe non altro , più prudente ed 

accQi- 
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Anm. 600, accorto , che non era (lato Maurizio . Colle immagini 
&c. laureate di Foca , e di Leonzia fua moglie vennero dunque 
a Roma le lettere del nuovo Augufto a fua Santità , conte- 
nenti , coro’ è da credere , fecondo il coftume la profeflìo- 
ne della fua Fede , per edere meritevole d’eflèr fatto foleu- 
nemente partecipe della fua comunione , e per mezzo di 
eda eziandio di quella di tutte le altre Chiefe del Mon- 
do • Da poiché a quelle immagini furono fatte le folite 
acclamazioni dal clero ; dal fenato e dal popolo nella ba- 
iilica di Giulio nel Laterano , ede furono collocate, per 
ordine di S. Gregorio nell’ oratorio del martire S. Cefario 
dentro al palazzo . Tra le fue moltidìme lettere jroche 
ne fono cosi celebri , come quella , colla quale il fanto 
Pontefice applaudì all’ efaltazione di Foca , perchè da al-^ 
cuni malignamente interpetrata , e con foverchia liber- 
tà cenfurata , è fiata da altri difefa , fccondochè conve- 
niva alla crifiiana pietà ; giudicando de’ fentimenti d’ un 
sì gran Santo in maniera , che quantunque talora come 
uomo abbia potuto eder foggetto a qualche cofa d’uma- 
no ; non fia però fiato cai)ace di volere o fieramente in- 
fultare alla memoria del defunto Impcradore , o vilmen- 
te palpare con improvidc adulazioni il tiranno . 

il fanto Pontefice alla fua lettera da principio colle 
Difefa di' fan prime jurolc dell’ angelico inno : Gloria in txcelfis Dea , 
che era allora tifato ne’ folenui rendimenti di grazie , co- 
TOre*. * " me da molti fecoli s’ tifa di prefente il Te Deum . (^ucll* 
inno era fiato folcnncmeme cantato nella bafilica di Giu- 
lio ; e S. Gregorio , che vi farà fiato prefente , non avrà 
, accompagnato quel canto colla fola voce , c per mera 

cerimonia , ma ancora colla mente e col cuore . Fotea 
ben dunque fenza taccia di adulazione ripeterne le prime 
parole nel iirincijiio della fua lettera , c rendere gloria a 
Dio , perchè , come tofio foggiugne : „ Egli domina , 

I niM* i 4 < fccondochè è fcritto in Daniele* , nel regno de gli uomi- 
ni , e lo dà a chi vuole „ . E fecondo l’ incomprenfibile 
difpofiziouc dell’ ounipoteute Dio della vita mortale fi 

alter- 
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alternano le vicende ; e talora quando i peccati di molti 
traggono fopra di loro i flagelli della divina giuftizia , ta* 
luno è innalzato , per la cui durezza gemono i fudditi fot- 
to il giogo della tribolazione , come noi abbiamo fi>eri- 
mcntato nella noftra lunga afflizione ,, . Cosi egli infulta > 
dice un moderno Critico * , le ceneri del defunto Mau- 
rizio ; indi cosi adula l’ impuro parricida . ,, Ma talvol- 
ta , allorché il mifcricordiofo Dio fi compiace di confo- 
lar quei che gemono nell’ afflizione , ei promove taluno 
alla fbmmiti del governo , jxrr la cui mifbricordia c bon- 
tà infonde nel cuor di tutti la grazia d’ un’ indicibile con- 
tentezza . Di quella grazia noi , che di prefeiitc ci ralle- 
griamo del vollro innalzamento all’Imperio , fperiamo 
di quanto prima riceverne 1' abbondanza . Dunque fi ral- 
legrino i cieli , ed efulti la terra; c tutto il popolo della 
repubblica fiato finora in una grande afflizione , pe’ vo- 
ftri benefici influflì divenga ridente e feftofo „ . ’Niun vi- 
zio , foggiugne lo Hello maligniflìmo e temerario cenfo- 
re , è più grave in un vefeovo , ninna pelle più pemiciofa , 
cht r adulazione de gli uomini fcellerati , le loro lufiu- 
ghe , ed i vezzi . Quella è una macchia nella fama di 
San Gregorio , che l’obblio non potrà mai cancellare . 
Quella in realtà è la vera idea de gli adulatori de’ Princi- 
pi , lodar quegli , che fono attualmente fui trono , e 
per dare maggior rifatto alla vera o prctefa felicità del lo- 
ro governo , o ofeurare la gloria , o efagerar le mancan- 
ze de’ loro predecelTori , i quali nondimeno mentre re- 
gnavano , erano flati gl’idoli , cui avevano offerto in 
ogni occafione il tributo de’ loro incehfi ; Ma fe un mi- 
niftro fedele , o un vero amico del Princij>e , dojio aver- 
gli , mentre viveva , con fanta libertà rapprefentato i di- 
fordini del governo , le ojipreflloni deile provincie , i ge- 
miti , le lacrime , e la difjierazioue de’ po]K)li , ma inu- 
tilmente ; fc quelli , dico , mette dinanzi a gli occhi di 
chi gli fuccede nel trono le pubbliche caiamiti , derivate 
o dalla durezza , o dall’ incuria del precedente governo , 
'• a fin 
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a fin di diftoglicrlo dal camminare fu le medefime trac- 
ce : c fc i>er maggiormente animare il nuovo Principe , 
e proccurare efficacemente il follievo della repubblica , 
gli mette in vifta i voti e le fperanze de’ popoli , che il 
riguardano come un dono del ciclo , e come un Sovrano 
dato loro da Dio nella fua mifèricordia , per clfcre la lo- 
ro confolazione , e la loro felicità ; chi dirà di un tal uo- 
mo , sì ben difjiofto ed animato , che abbia voluto o in- 
fultare alle ceneri del defunto , o adulare chi dopo di 
lui prefe le redini dell’ Imperio ? Or tale apjmnto fu con 
Maurizio e con Foca la condotta di S. Gregorio . 1 lamen- 
ti da lui fatti , doi»o la morte del primo, de’ difordini e del- 
la durezza del fuo governo , almeno per quel che fpctta- 
va all’Italia , gli avea già fatti , ed eziandio con una 
maggior libertà , mentre quegli viveva , e immediata- 
mente a lui fteflb , e per mezzo di Coftantina fua moglie . 
Si vedano fpecialmente le lettere quarantefima e lafe- 
guente del quinto libro , o gli eftratti che ne abbiam dati 
nel precedente volume , c in faccia ad eflc ardifea chi ne 
ha la fronte , di tacciar S. Gregorio d’elfcre flato un adu- 
latore de’ Principi , e di aver tardato , come far fuole 
fimil razza di gente , a rimproverare dopo la morte i fuoi 
difetti a Maurizio , per aver campo d’ infultar le fuc ce- 
neri , c di ofeurare la fua memoria , e cattivarli a fpe- 
fc del defunto , c con difeapito della fua riputazione la 
benevolenza del nuovo Augufto . 

Ma , fi dirà , non era almeno una vile, e fj)orca adula- 
zione il moflrar sì gran giubbilo per l’ efaltazione d’ un 
moflro , c 1’ augurarli , che il governo di un tiranno ufur- 
patoredcl trono, che fe n’era aflìcurato ilpolTelTo col- 
la crudeliffima flrage del fuo legittimo Principe , e della 
fua innocente famiglia folle per clfere |)rofpero , e giu- 
fto ? Non dirò , che a Roma non foflero per anche giun- 
te le nuove della ribellion de’ foldati , della violenta in- 
valione di Coflantinopoli e della Regia , e anche della 
morte tragica di Maurizio . Foca ricevuto avea la coro- 
na 
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Dft irtjperiale a’ ij. di Novembre, e a’ 17. del medefimo 
mefe era ftato Mauri»io decapitato . Ora le immagini del 
tiranno giunfero a Roma a’ di Aprile , e le lettere di 
5 . Gregorio nel fegueme mefe di Giugno . Lo fpazio di 
cinque iO di fette mefi.*era più clie ballante , perchè’ della 
gran mutazione di leena avvenuta in CoRantinopoli li 
fpandelTe la nuova non folametite in Roma e in Italia , ma 
ancora in altre più rimote parti dell’ Occidente . Ma è 
ben noto , quanto le prime nuove fogliono eHèr confufe , 
e quanto temjio fi richiede a metterne in chiaao le circo- 
ftanze», e ad averfenc una lineerà relazione , ed un’efat- 
ta notizia-» Nop dubito punto , che Io ItelTo Foca , e i 
fuoi melli , fpediti a Roma e in Italia , c per le altre ]iro- 
vincie , non vi abbiano divulgato , clfere fiato il nuovo 
Jmperadore forzato da’ foldati , impazienti di più 'fotfrirc 
le tirannie di Maurizio , ad accettare contra fiia voglia 
l’Imperio*. Che ellb Foca tanto era alieno daH’ambiziQn 
di regnare , c dall’odio contro la famiglia Imperiale , che 
anzi quantunque gii acclamato ImperadoK^^ popolo e 
dalli eferciti , nondimeno aveva offerto a Germano , ge- 
nero dello fielTo Maurizio , la i>orpora c la corona . Nè 
avranno mancato di giuftificare il tiranno di quel che vi 
avea di odiolb ne’ princip) della fua tirannia , e fjjecial- 
mente di attribuire a furor po]K>lare , in tali occafioni 
incapace di freno , il deteftabilc parricidio . Finalmente 
ù faranno ancora fiiidiati d’imprimere nella mente de 
gli uomini , ovunque andavano un’idea del nuovo Im- 
peradore la più amabile , e di lafciarne da ])ertutto un 
ritratto onninamente didìmile dal naturale : di celebrare 
in ogni paefe la Aia clemenza , la fua moderazione , la 
fua giuftizia , la fua generofiti , la fua fermezza nella 
Fede Cattolica , il fuo rifpetto verfo la Chiefa , il iuo 
amore e il fuo zelo jier gli vantaggi della repubblica : e 
la fua buona ed efficace volontà di fjiezzare il duriffimo 
giogo , fotto cui gemevano i popoli , e di far godere a’ 
medefimi le dolcezze del più foave governo , c anche a 
Contin. T.I. * F fpefe 
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fpefe del Aio ripofo , c con difpcndio de’ Aioi privati van- 
taggi , e del Aio teforo , le aure d’una tranquillilTima 
pace . 1 Romani , e con efH il loro fanto Pontefice , a* 
quali era fiato affatto ignoto per lo paffato fino lo fieUb 
nome di Foca , e che dal grado di femplice centurione lo 
avevano udito follevato di repente all’Imperio , come 
non dovevano lufiugarfi , e facilmente perAiaderfi , che 
in mancanza della nafeita , e delle più ragguardevoli di- 
gnità , che avrebbono potuto avvicinalo al foglio , fof- 
fero in lui in grado eminente le virtù politiche e militari ,■ 
che il reudeffero meritevole della corona ? Quel che vi * 
aveva di odiofo nella Aia elezione e promozione all’Impe- 
rio non doveva togliere le fperaiize d’un giufio e fortuna- 
to governo . Non mancavano gli efempi di perfone fiate 
ottimi Imperadori , benché fodero montate fui trono per 
vie tiranniche , e vi fi fodero fiabilite colle più orribili 
violenze , e colle guerre civili , e collo fpargimento di 
molto fangue , e coll’opprcflion della patria . Per tutti 
badi l’efempio di Augufio , fiato prima il più crudel de’ 
Tri un viri , e dipoi l’idea , almeii tra’ Gentili , del più 
compiuto Sovrano . 

Poterono adunque i Romani , e con efll potè altresì 
S. Gregorio fenza taccia d’ adulazione rallcgrarfi per 
Tefaltazioue di Foca , c concepire quelle liete fperanze , 
che fi vedrebbono rifiorire fotto il fuo regno la giuftizia , 
l’abbondanza di tutti i beni, e la pace , e fi vedrebbe 
comparire come una florida primavera dojio i rigori d’uii 
crudo ed orrido inverno . Molto più facilmente potrem- 
mo di ciò perfuaderci , fé fi fodero confervate quelle , 
come Giovaimi diacono le qualifica , favorevoli lettere , 
che i nuovi Augnili inviarono colle loro immagini a Ro- 
ma . Difatto dovevano edere fcrittc con efprdìloni sl fa- 
vorevoli per la repubblica , e cosi piene di rifpctto ver- 
fo la Sede Apoftolica , e i fuoi miniftri ; che ninno più 
avrebbe ripugnato di andare a rifedere in Codantinopoll 
come Nunzio Apocrifario della medefima fanta Sede , 

lad- 
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laddove prima tutti sfuggivano quelfimpicgo ; ond’era 
vacante quel jx)fto , quando Foca prefe l’Imperio ; Però 
avendo al Tanto Pontefice fatto ifiatiEa di riftabilire l’an- 
tico ufo , Tua Santità gli rif]x>fe , che la mancanza del 
folito Niinziaa quella Corte non doveva attribuirli a fua 
negligenza , ma alla dura condizione de’ tempi , che tut- 
ti i miniftri della fua Chiefa avea in cosi fatta guifa sbi- 
gottiti , che a ninno poteva imixirli di andare a Coftanti- 
uopoli per rifeder in palazzo . Mà |K>iche ( foggiugne ) 
hanno avuta notizia , elTcr la voftra clemenza per divina 
dif]>ofizione fiata innalzata aU’imperio } quei che prima 
temevano di prefentarfi , con alacrità fi offerifeono , e 
ambifeono di comparire dinanzi alla vofira TViigufia per- 
Ibna . Non è quello un chiaro argumento , che i Roma- 
ni erano in realtà perfuafi , che andavano a mutar fac- 
cia non meno gli ecclefiafiici , che i i>olitici affari , e che 
quanto i tempi di Maurizio erano fiati tetri , e lugubri 
altrettanto farebbono lieti c giocondi fotto l’im|>erio di 
Foca ;* e che quanto quegli era fiato duro ed aufiero , al- 
trettanto quelli farebbe d’un benignidìmo acceflb ? Pote- 
rono adunque ingannarli , come in realtà s’ingannarono 
( febbene quanto alla Chielà Romana , ella non ebbe mo- 
tivo , come vedremo , di edere mal foddis fatta di lui ) 
ma con quella buona opinione della fua bontà c clemen- 
za non ixilTono per cagione delle fue lodi elfer tacciati 
di adulazione . 

Non meno ingiufia della critica fulle parole di 
S. Gregorio, è fiata l’altra , che Io fieflb iniquo e temera- 
rio cenfore ha fatto fulle fue azioni , e fpecialmente di 
aver collocato l’immagine di Poca nelforatorlo del mar- 
tire S. Cefario . Ecco , egli dice ‘ , Timmagine del carne- 
fice Foca per mano dello fiefib fommo Pontefice collo- 
cata fra i Martiri . Avrebbe mai ciò fatto quell’ illufire 
vefeovo Ambrogio , che il gran Teodofio folamente afper- 
fo del fangue di perfone private ricusò di ammettere all' 
ufo de’ divini mifieri ì in quefte parole mordaci deH’ere- 
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tico cenfore ben fi vede , che l’indole dell’erefia è lém- 
]>re la ftefia , cioè di calunniare i Cattolici , e d’inteq)c« 
trare finifiramente le loro azioni anche le più innocenti . 
La calunnia da quefi’Annalifla infinuata contra il gran 
Pontefice S. Gregorio , è fimile a quella , che alcuni fcco- 
li i)rima contra i vefcovi cattolici dell’ Affrica divulgato 
avevano i Donatifti . Avendo Cpftante Iinperadore in- 
viato ncirAffrica Paolo e Macario , per dHlribnirvi alcu- 
ne fue limofine a’ iwvcri , e alcuni fuoi doni alle Chiefe , 
cd eziandio |ier proccurar di ridurre con foavi maniere , 
e fenza ufar violenza quegli fcirmatici aH’uniti ; quelli , 
irritati , andarono divulgando , che i due minillri Impe- 
riali portavano con loro un’immagine , Terifimilmente 
del medefimo Imixrradorc , c che dovevano collocarla.» 
nel tempo della celebrazione de’ divini milleri fopra l’al- 
tare , quali che ad efia avellè dovuto offerirli come ad iHi 
‘idolo l’immaculata oblazione . Se in quei tenqù follo 
ancora introdotto l’ufo 'di- efiKirre le imperiali immagini 
nelle Chiefe , non faj)rei dirlo . Ma è certo , che nè allo» 
ra , nè 'mai furono collocate fopra gli altari , e fpe- 
cialmente nel tempo del facrifizio *, e l’evidenza del fat» 
to , come olfervò s. Ottato * , dileguò la calunnia de’ Do- 
natilli . Simile ad ella , come abbiamo accennato , è la 
calunnia contra il nollro fanto Pontefice dello Scrittot 
Calvinifta , c-be egli ha voluto infinuarc con quelle fue 
già riferite parole : „ Ecco l’immagine del carnefice Fo- 
ca collocata fra i martiri „ : come fe ella foffe fiata efpo- 
fta nel mentovato oratorio , per effervi l’oggetto d’un 
culto religiofo , come fon quelle de’ martiri nelle chie- 
fe . Ma egli non doveva ignorare , che tali immagini non 
erano inviate nelle rimote provincie , ed efpofte nelle lo- 
ro metroiK>li , fe non a fine di tenervi il luogo de’ mede- 
fimi Imperadori , e perchè i j>oi>oli- rendeffero ad effe 
qiicllo fteffo culto civile , che avrebbono rcndnto alle 
loro augufte pcrfotie . L’cfporfi i>oi quelle immagini da’ 
vefcovi nelle cliiefe , non era |^r altro motivo fe non di 
w dicliiae 
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dichiarargli con un tal fatto partecipi della cattolica co- 
munione , perchè* in quelle gli riguardavano come pre- 
fenti alla celebrazione de’ divini mifteri . Ma quello ap- 
punto , foggiugnc il nollro (Critico , è quello , che non 
avrebbe fatto TilluUre Vefcovo S. Ambrogio. Pretende 
egli dunque , che S. Gregorio avrebbe dovuto elcludcr 
Foca dalla coìnunion de’ Fedeli , e dall’ aflìfter con dii 
nella fua immagine alla celebrazione del divin facrifizio J 
Se così è , ceto dunque rinnovellata contra il fanto Pa- 
dre eziandio la querela fatta già contra i vefeovi cattoli- 
ci da’ medelimi Dohatifti ; a’ quali vefeovi ei rinfacciava- 
no di aver ammelfo nella loro comunione Macario , 
benché reo , com’ eglino pretendevano , della llrage , e 
timo del frefeo tàngue di molti de’ loro Circonccllioni . 
S. Ottato * dojK) aver detto quanto baftava j>er la difefa 
della condotta de’ vefeovi , e dell’innocenza di Magarlo , 
foggiugne ancora per una i)iù ampia giullificazionc de’ 
medefnni vefeovi quel che fegue ; Ma fiipponiamo , cìfer 
Macario ftato reo de’ delitti , che gl’impiuate j contut- 
tociò non eflendovi acenfatore contra di lui , noi non 
dovemmo efcluderlo dal conforzio de’ divini mifteri . 
E’ fcritto , ninno dover cflere condannato prima della co- 
gnizione giuridica della caufa . Dite , chi l’ accusò , e non 
è ftato femito ? Dite , aver Macario confeftata la colpa , 
ed effer noi ftati mliti per non pronunziar la fentenza ? 
Non poniamo far come giudici quel , xhe non fece nè pu- 
re Iddio , il quale nel fno giudizio fi degnò di fejjarar le 
j)erfone , nè volle , che foffe lo ftefib l’ accufatore , ed 
il giudice . Non può alcuno nella medefima caufa , e nel- 
lo fteflb momento far due perfonc , ed elTere accufatore , 
e giudice in uno ftefib giudizio . Da quello , che Iddio 
colla fua onnipotenza non léce , a fine di moftrarci la 
forma , che tener dovevamo nel giudicare , impariamo , 
non doverfi condannare il reo , fc non vi è chi lo acculi ; 
nè dover efiere accufatore , chi ha da eficr giudice in quel- 
la caufa . £ allegato il noto efempio del giudizio di Dio 
-• con- 
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Lontra il fratricida Caino ; E voi volete , profcgue a di- 
re s. Ottato , che avremmo dovuto rigettar dalla comu- 
nione chi non avevamo veduto fare alcun male , nè ave^ 
va chi lo accufafle . Vedo^quel che borbotta fra i denti 
la voftra invidia . Voi dite , che di quel eh’ è accaduto 
non eravamo all’ofcuro. Cosi è, ne avevamo udito par- 
lare j e nondimeno era peccato condannare chi niuno 
ardiva di accufare . Se ciò non vi appaga , chiedete a 
Dio , |ierchè interrogò , perchè chiamò in giudizio Cai- 
no , del quale veduto aveva il parricidio . Da noi per 
tanto non dovè farfi quel che non fece nè pure Iddio , il 
quale non volle pronunziar la fentenza fe non contra il 
reo , o convinto nel fuo giudizio , o confèlfo . Perciò dif- 
fc : ,, Ecco che il fangue del tuo fratello alza verfo di me 
la voce fua dalla terra ,, . Per la qual cofa non potendo 
voi provare , che da alcuno appreilb di noi fia flato ac- 
curato Macario , voi non potete in ni un modo accufare 
il noftro giudizio . Ho voluto interamente trafcrivcre 
quello lungo teflo di s. Ottato , non folamentc perchè in 
elfo fi contiene un’ ampJiflìma giullificazione dell’acco- 
glienza fatta da s. Gregorio all’ immagine di Foca» nella 
bafilica di Giulio , e nell’ oratorio di s. Cefario ; ma an- 
cora perchè degniflìmo di eficr confiderato nelle pre- 
fenti circollanze , in cui. tanto fi è difputato , e tuttavia 
fi difpura intorno al rifiuto de’ facramenti . Dirò dunque 
io pure al temerario Ccnforc , che biaiima s. Gregorio di 
avere ammefib nella chiefa l’ immagine di Foca -, cioè di 
avergli rcnduto gli onori Politi renderli in que’ tempi a 
gl’ Imjteradori della cattolica comunione ; chi vi era , 
che aj)prefib il fantoj^ontcfice accufato avelie , o accufaf' 
fe il tiranno d’ elì'cr egli ficlTo fiato ircamefice di Mau- 
rizio , e de’ Puoi figliuoli , c il parricida del fno Sovrano ? 
NcrprofTcrir la fentenza di fcomunica contro Foca , c . 
confeguentemente trattarlo da fcomunicato col rigettar 
le fue immagini dalla chiefa , doveva dunque il fanto Pa- 
dre eilèr egli fielTor accufatore , ed il giudice Ma il fat- 
to 
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lo ( fi diri ) era • notorio . Nego , che cosi foflc notorio 
a Roma , com’era notoria nell’ Affrica la ftragc fatta dc’< 
Circoncellioni , fecondochè pretenderano i Donatifli , col 
cotifeuro , o per ordine di Macario • ^ Ottato non nega , 
che i vefeovi ne foflcro confapcvoli ; e nondimeno foftie- 
ne , che non avevano dovuto , nè jiotuto fenza peccato 
efcluder Macario dalla loro comunione, perchè non s’era 
trovato chi avelfe avuto l’ardire , o la teiftcrità di accu- 
farlo . Conchinderò dunque col medefimo s. Ottato : Non 
, potendo voi provare , che alcuno abbia accufato appref- 
fo Tua Santiti il carnefice Foca del barbaro parricidio , 
non può i’Annalifla maligno condannare il giudizio , o 
la condotta di s. Gregorio , fé non con una patente ca* 
lunnia . 

Ma il fanto Padre era di i>iu in quelli infeliciflìmi tem- 
pi oppreffo da tante e si gravi follecitudini , che non po- 
teva certamente ]»enfare alla caufa di una perfona , la_» 
quale oltre il non effere Hata giuridicamente accufata , li 
trovava di più innalzata ad un si alto gradfi di forza c di 
potenza che qualunque volta lì fofse mefsa fotto i piedi 
llccome gii la giullizia e la pieti verfo il fuo Sovrano , 
cosi la Religione e la Fede , e avefse cominciato a rico- 
nofee^e nel Romano Pontefice un fuo implacabil nemico , 
avrebbe potuto facilmente prendere una fonora veudetu 
del fuppollo affronto con apportare l’tiltimo efterminio a 
Roma , e all’italia tutta . Delle afflizioni , ond’era op- 
prefso l’animo di s. Gregorio , e delle follecitudini , che 
tenevano del continuo agitata la fua mente , ne fanno tc- 
ftimonianza le molte lettere , che egli in quello medelì- 
mo tempo fcrifse a’ fuoi amici rii>icne d’amare dogHanze , 
e che per ogni parte fpirano il dolore , dal quale fi fenti- 
va ferito nel più intimo del fuo cuore . E bifogna ben con- 
felfare , che fofsero oltre modoeccelTìve quelle fue jiene , 
mentre in più luoghi delle medelìme lettere protdla , 
efsergli ornai venuta a ìioja la vita , e che l’annunz'o di 
una vicina morte farebbe j)er lui anzi di confolaz'.oiie c d’al- 
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Ann. < 5 oo. Icgrczza ì die di dolore c di pena ; jioichè non per altro 
&c. motivo eli fembrava d’efscre giunto ad un età già cadente > 
che per vivere in mezzo a i dolori , e per vedere l’afflizio» 
ne del luo jiopolo , ^ Ja ftrage de’ fuoi concittadini , c delle 
■ fuc amate pecorelle in mezzo alle fpade de’ Barbari . Non 
oilante le Ibllecitudini , che egli fi eraprde in ogni tempo 
|icr coiicliiudere un onorevole trattato di pace con qucfti 
Barbari fcguirava l’Italia, c Roma ftcfsa a vivere in un_» 
continovo timore della Tua forte . L’oftinazione de gli 
Lfarchi in ricufare la pace , e il poco vigore , col qua- 
le fi iirofeguiva la guerra , davano maggior anfa a Lon- 
gobardi di far Tempre nuovi acquifti nelle parti tutta» 
via foggette all’lmiiero . L’iftria , che fino ad ora non 
oftarite la vicinanza de’ nemici fi era Tempre mantenuta 
fedele c collante nella ubbidienza al Tuo antico e le- 
gittimo Prineijic , provò in qucfti tempi la medefima_« 
forte , che molte altre città avevano già i)er loro di- 
favventura Tofferta . Unitifi i Longobardi co gli Avari , 
co’ quali j>oco j>rima TottoTcritto avevano un trattato 

I Ria/, diac. di pacc * , c chiamati in loro foccorfo ancora gli Scla- 

volentieri a quello effetto calarono dall’Il- 
lirico , fecofo una terribile irruzione in quella Provin- 
cia , riempiendola per ogni parte d’incendi , c di Tac- 
cheggi . E jl forte Caftcllo di Monfclice l’oftp neUdi- 
llrctto di Padova , che fino ad ora fi era follenuto con 
gran coraggio venne in loro jioterc , fenza che i Ro- 
mani potcll'ero imi)edirne la caduta • • 

xtit. Smeraldo , che in qualità di Efarca folleneva in_. 

Loi°obaidi^*' parti gli affari della Rejiubblica , non aveva per 

verità J’animo cotanto -alieno dalla pace , come i Tuoi 
prcdccelfori , anzi aveva gii fatta una tregua da du- 
rare. alcuni meli co’ Barbari . Ma da una lettera , che 
gli fcrilfc in quello tempo s. Gregorio » , fi vede , che 
quella tregua non era fiata univerfale , e che in alcune 
parti dell’Italia ardeva tuttavia? la guerra . Poiché gli 
fa Tapcre d’aver inviate due lettere ad un certo Cilla- 

ne, 
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ne , il cui dominio ci è ignoto , per intendere dal mede- 
limo , fe egli era per ofTervare la tregua già conclufa di 
trenta giorni j ed averne avuto in rifpofta : effer delfo 
pronto ad efeguire quanto lì domandava , ])urchè gli 
agenti della Repubblica non lì muovelTcro ]>er pane lo- 
ro a violare il trattato ; anzi aver già in fegno delle Aie 
buone dìfpoAzioni data la libertà a’ foldati Cefarei , che fi 
trovavano prigioni ne’ fuoi domili; , non ollante clic mol- 
ti de’ Aioi fbfi'ero fiati uccifi dalle genti dell’ Im]icradorc , 
onde avefle motivo di dolerli della loro condotta , e di 
fofpettare che non fi agific con finccrità da’ Romani . Lo 
avvifa ancora d’aver mandato un Aio agente a Fifa , per 
trattar di pace co’ Fifaiii ; ma che non erano fiate afcolta- 
te le Aie infinuazionì , c che le loro navi fiavano già pre- 
parate jjcr uA:ire in corto contro i Aidditi dell’Impero . 11 
motivo per cui fi era mollò l’Efarca di Ravenna a far que- 
fia tregua co’ Longobardi , era fiato probabilmente il ti- 
more , che non follerò clli per dilatare le loro conquifie , 
dopo la prefa , che avevano fatta quefio medefimo anno 
delle due forti città di Cremona , c di Mantova ; la pri- 
ma delle quali era fiata da loro con barbara crudeltà rovi- 
nata lino da’ fondamenti in vendetta , come fi crede , 
dell’oltragg o fatto allo fielfo re Agilulfo nella perfona_j 
del fuo figliuolo , c del fuo genero Godcfcalco condotti 
lirigiomeri dalla gente ufeita da quella città , i quali fola- 
mente in virtù di quello accordo acquifiarono la loro li- 
bertà . 

Pertanto vedendo il fanto Padre , che non oftaii- 
tc le continove follecitudini , che egli fin dalla Aia pri- 
ma aQiinz.one alla Sede Ajiofiolica fi era prefe per lo 
vantaggio de’ Aioi popoli , e per la pace dell’ Italia , non 
v’ era fperanza , che iiotefle giammai venirti a conchlu- 
dere un trattato fiabile c fermo con quefii Barbari , 
IHjithè l’ cfcrcito imjieriale mancava di forze per tener- 
gli a freno , e mettergli in ifiato di chiedere fuppliche- 
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Amm. 5oo. mantenerla inviolabile ; pensò ad 

iadirizsarfl per un tal fine al nuovo Augnilo . Se non 
foifero Hate veramente grandi le dimoftrazioni di amo- 
re e di ftima , che quelli nelle Tue lettere aveva date 
al fanto Padre ; e fe dalle raedcfime non f'o.Te fiato fa- 
cile il rilevare lo fpirito , ond’ egli fi fingeva animato 
per gli vantaggi de’fuoi nuovi fudditi , non avrebbe cer- 
tamente glam nai penfato fua Santità ad avere a lui 
ricorfo . Ma poiché quelle lettere dovevano fpirare j)er 
ogni parte un’aria di Principe non meno follecito della 
confervazione , c felicità de’ fuoi fiati , che pieno di pia- 
cevolezza , e di affabilità , s. Gregorio fi diede a ere-* 
dcre , che folle alla per fine giunto quel tempo da lui 
tanto fofpirato di far riforgere dalle lue miferie e ca- 
lamità l’ Italia . A tal effetto fi prevalfe della occafio- 
uc fomminiftratagli dal medefimo Augufto , di rimette- 
re in ufo l’antico coftume , che un Nunzio della Sede 
Ai>oftolica rifedeife in Cofiantinopoli • Avendo pertanto 
ira molti , che allettati dalle belle e lufinghevoli pro- 
melfe di Foca fi erano prefentati, feelto e riveftito di 
quefto carattere Bonifazio il primo de’difenfori , ordina- 
tolo diacono , lo indirizzò a Cofiantinopoli munito di 
piu lettere commendatizie da prefentarfi all’ Imperado- 
re , all’ Augulla , e al Patriarca Ciriaco . Per verità era 
tanto lontano s. Gregorio dal i)enfare finiftramente de’ 
nuovi Augnili , c delle difpofizioni de’ loro animi , che 
in quelle medefime lettere non dubitò di far palefe di 
nuovo l’allegrezza del fuo cuore per la loro atfunzione 
al trono , e di promctterfi ogni felicità fotto il loro go- 
verno , cui augura jicrciù lunga ferie di anni . Indi ve- 
nendo a’ bifogni dell’ Italia , raccomanda all’ Augufia la 
Chiefa Romana oppreifa , come egli dice , da molte e 
gravi infidie . Qiiali foifero qne’ mali , che allora la fua 
chiefa folfriva , e qual bifogno egli avciTe di un pronto e 
vigorofo foccorfo , lo fjnega più particolarmente nella 
fua lettera all’ lm]>eradore . Ecco , egli dice , fono già 
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fcorfi trentacinque anni , da che vive l’ Italia in un con- 
tinovo terrore de’ Barbari , c i fnoi abitatori veggono 
ogni giorno folgoreggiare fopra le loro tette le nemiche 
fpade in atto di ferire , nè v’ ha chi fi muova a |iieti 
dell’ infelice loro ftato . Sono tante le miferie , onde fia- 
mo oppreflì , che non può la noftra lingua ritrovar ter- 
mini corrifpondenti alla loro gravezza , nè fpiegarne di- 
ftintamente 1’ afprezza . Tutta volta egli fi jwrfuadc , 
che la viva voce del fuo Nunzio |K>trà meglio manife- 
ftare la fua afflizione , e fargli conofeere lo ftato de’ Tuoi 
fudditi in Italia , acciocché tanto più pretto sì muova a 
jiorger loro benignamente la mano , quanto ne avrà me- 
glio , e più diftintamente conofeiuto il bifogno . 

Erano tutte quefte follecitudini degne della pietà, 
e del cuore di un vero Padre , c paftore de’ po]>oli , 
quale si dava fempre a conofeere s. Gregorio ; ma non 
ottante quefte fue lodevoli premure , e le gravi rirao- 
ftranze , che non avrà mancato di fare in pedona e più 
volte il fuo nuovo Nunzio , la fituazione de gii affari di 
Coftantinopoli non era i)refentcmente tale , che potef- 
fe permettere all’ Imperadore di porgere le orecchie al- 
le fue fuppliche , e la mano alle necellìtà dell’ Italia . 
Un Principe , anzi il più moftruofo tiranno , che abbia 
giammai feduto fui trono di Coftantinopoli , non dove- 
va, naturalmente parlando , godere in pace il frutto del- 
la fua fellonia , e del fuo empio parricidio . Bonifazio in 
tutto il tempo , che fi trattenne alla Corte , non potè 
far altro , che elì'ere fpettatore de’ mali , che vennero a 
piombare fu quell’ infelice città , della rovina, c defola- 
zionc dell’ Impero Orientale , e della calamità , che li 
tirò addollb , e che produtt'c la mala condotta , e il pef- 
fimo talento di Foca . La liberalità , colla quale il gior- 
no della fua coronazione , fpargendo gran quantità di de- 
naro al iKipolo , fi era i>erfiiafo di cattivarfi la loro bene- 
volenza , non avendo |>otuto cancellare dalle menti de gli 
uomini l’orrore di queU’orribile tragedia , che gli apri la 
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Ann. 6oo- ftrada al trono , la città di CoHaiitiuoixili lì trovava fcm- 
prc in agitazione : e Foca volendo confcrvarlì il poTe:ìb 
deirimperlo era coftretto a guardarli da gli Itellì liioi fud- 
diti più formidabili de’ nemici ellerni ; ed a tenere lem- 
pre fguainata la fpada i>cr recidere le tellc de’ principali cit- 
tadini , e ciò molte volte per un fo'o vano fofpctto di 
iCirin,pj/J. qualche ideale ribellione ‘ . Gli Avari non erano per anco 
fodisfatti delle ingiurie , che pretendevano aver ricevute 
dal fuo predccefibre Maurizio , onde il loro Cagano llava 
Tempre preparato per alValirc dalla parte della Tracia i li- 
miti dell’Imperio . Ma di tutti quelli nemici Cofroe Re di 
Perlia il più terribile , e il più rifoluto , era già ufeito , 
come li è tellò accennato , in aperta campagna con un for- 
midabile efercito ; ed ell'endo venuto a fronte de’ Roma- 
• ni , e data loro la battaglia , ne aveva riportata un’ infi- 

gne vittoria con grande llrage de’ Romani , il cui coman- 
dante Germano reità gravemente ferito nel campo , e un- 
dici giorni do|K) mori a Coftantina . Foca i)crtaino cono- 
feiute le confeguenze di una guerra , che doveva edere af- 
fai crudele con un nemico il più implacabile , aveva gli 
inviato a Cofroe un fuo legato j>er tentare di rapi>acificar- 
lo , e di fargli deporre le armi : ma quelli rifoluto di ten- 
tar la forte , e di farli itadrone deH’lrapero Romano , ed 
arbitro del trono di Collant in ojtoli , anziché accogliere 
queir ambafeiatore, come richiedeva il diritto delle genti , 
confiderò in lui un mìnillro di un perfido tiranno uccilbrc 
del fuo infigne benefattore Maurizio ; e perciò caricatolo 
di catene , lo fece rinchiudere nel fondo di una prigione , 
nò più volle dargli la libertà di ritornarfene a Coftantino- 
poli . Foca non elfendo dopo quello fatto più in fuo arbi- 
trio d’ evitare la forte dell’armi , per poter agire con li- 
bertà nell’Afia , e refillcrc co!i tutte le fuc (orzo a Cofroe > 
fece immantinente la pace col Cagano , aumentando la 
fomma de’ donativi , che già i Romani dovevaiio a tenore 
dell’ultimo accordo fpedirgli ogni anno ; indi traghettate 
nell’ Alia le fuc truppe foRitui a Germano nel luogo di Gc— 
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ncralc dcirarmata Romana 1’ Eunuco Lconz'o . Furono 
faufti i principj della fua camprgna , e Narfete , il quale 
fi era finora bravamente difefo in EdelFa ; tu collretto ad 
abbandonare quella città, ed a fuggirfene a GerapoE ' . Ma 
Cofroc venuto ad incontrare i Romani , e fortificato il fuo 
campo con gran quantità d’elefanti , diè loro un infigno 
rotta , e fece barbaramente decapitare tutti i prigionieri , 
che furono in gran numero . Per la qual cofa Foca mon- 
tato in furore contro il fuo ftefib generale Leonzio , come 
fe a Aia colpa , e non allo fdegno del ciclo giullamente ir- 
ritato contro le Aie tirannie , fi doveffe afcrivcre la perdi- 
ta di tanta gente , lo fece condurre ftretto fra le catene a 
Collantinopoll , c diede la foiirantcndcnza dell’ efcrcito a 
Domenziolo , die da alenili è chiamato Aio fratello» , e 
da altri fuo nipote 3 , c Io dichiarò ancora Curo])alate , o 
fia Maggiordomo maggiore del Aio ]>alazzo imjicriale . 
Mala mutazione del generale non mutò nè le difiKifizioni 
di Dio in cielo , uè il pellimo afjiettodc gli affari di Fo- 
ca neirAlia . Domenziolo nel tempo della Aia campagna 
non fece altra cofa vantaggiofa al tiranno , ma che per al- 
tro riufei fommamente nociva e prcgiudiciale alla Repub- 
bl.ca , che indurre il gloriofo Narfete a depor Farmi , c 
a metterli in mano di Foca ; il quale , come fi è già det- 
to altrove , lo fece con inaudita crudeltà , c contro la fede 
del giuramento abbruciare con danno irreparabile della 
Romana milizia . 

11 Nunzio A|)oftolico , che era fé non tellimonio 
oculato di quefta iliadc di mali , che tendeva a mette- 
re a foqqiiadro tutto l’Impero Romano , almeno fpct- 
tatorc dell’ agitazione c del terrore , che ella produ- 
ceva ne gli animi de’ cittadini di Coftantinoixili ; e de’ 
difordini , che quotidianamente vi cagionava il nuovo 
governo , e la pcfllma condotta di Foca , avrà potuto 
difingannarfi , c formare di quello Princii»c un’idea af- 
fatto contraria a quella , che comunemente fi aveva—, 
in Roma , quando egli ne parti , della Aia i«rfona , de* 
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Ann. 5oo. coftumi , e del Aio regolamento . Ciafeuno può 
&c- facilmente immaginarA come farà reftato ferito 1 ’ ani- 
mo di san Gregorio nel fentire dal Aio Nunz'o avviA co- 
tanto infatiAi } e nel vedere quel Prindiw si diverfo da 
quello , die egli fe l’era Aippofto e perdute in un_. 
tcmjx) ftelfo quelle belle fjieranze , che egli aveva con- 
cepute di un pronto e valido foccorfo contro i nemi- 
ci della pace in Italia . In mezzo a tante aAlizioni non 
altro fcamiio gli reftava , che ricorrere alla pietà della 
regina Teodelinda , la quale aflifa a’ Aanchi di Agi- 
lulfo e jioteva per mezzo fuo tenere a freno i capi del- 
la nazione , acciocchò col moleftare i Romani , non_> 
turbalVero qucH’ombra di pace , che in alcune parti go- 
deva la Re|»ubblica ; e i>cr la veneraz one , che ella—, 
portava al ìanto Padre , era anzi che no difi>oita a fe- 
condare le Aie i>ic intenzioni . Ella aveva già , come 
A è veduto altrove , abbandonata la difefa de’ tre ca- 
pitoli , nella quale circonvenuta da gli fcifraatici , ma 
fenza rompere a loro efempio l’unità della Chiefa , A 
era da gran temi>o impegnata. Quefta generofa rifolu- 
zione della favia principeifa , e la carità unita alle di- 
moArazioni del più Anccro e cordiale affetto , colla^ 
quale s. Gregorio accoglieva que’ Vefeovi , che abban- 
donato lo feifma ritornavano alla comunione della Chic- 
fa , avevano fervito a molti di forte Aimolo per fare 
un tal palio . Oltre Firmino vefeovo di Tricflc , del 
quale A è avuto occaAone di |>arlare in altro luogo , 
che abbracciò la comunione di Roma in qucAo tempo , 
abliiamo ancora gran fondamcnio di credere non do- 
verli feoAar molto da queAi tempi la convcrAone di 
più altri vefeovi della Venezia , dell’lAria , c della fe- 
conda Rezia . 

Uno di queAi ultimi fu certamente queiringenui- 
no di Sabio , il quale unitoA a gli altri Vefeovi feif* 

I Bill/, dim . matici nel falfo concilio di Marano * aveva coArctto 
17 . jj Patriarca Severo dojx) la condanna da Im fatta de* 
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tre capitoli , a rinuiiziac di nuovo alla comunione di 
s. Gregorio , per cifcr partccij» della loro , c a fofte- 
ncrne conira il quinto Sinodo la difcfa . imperocché 
eircndo egli morto nella unità della Chiefa , e venera- 
to come Santo a’ 5. di Fcbbrajo nel martirolog!© Ro- 
mano , fa d’uopo confcli'are che finalmente conofciuto 
l’errore non tardaife guarì tempo a rinunziarvi folen- 
uemcntc * . E a far qucfto paìfo poterono cflcrgli di 
gran giovamento le virtù da lui praticate , c fpccial- 
mente le fue oi)cre di mifericordia per le quali vicno 
altamente commendato . Quelle medefime virtù unite 
alle cllcrne ed amichevoli inlinuaz'oni del foramo Pon- 
tefice poterono altresì facilmente indurre Secondo , o 
come viene da altri nominato , Secondino abate di Tren- 
to , ad imitare l’efempio di Teodelinda , la quale ave- 
va un fommo rifpetto per la fua perfona , con am- 
mettere alla per fine il quinto Sinodo , e rinunziare-, 
alla difefa de’ tre capitoli. San Gregorio aveva da gran 
tempo coltivato la fua amicizia , e procurato con mol- 
ti regali di mantenerfelo ben affetto ; jioichè oltre il 
non elfcre egli uno di coloro , che per tal motivo ofti- 
uatamenie fi fcparavano dalla comunione della Chic- 
fa , aveva di i>iù una grande autorità fu gli .mimi de* 
Longobardi , i quali a fua illanza f|)efib fi lafciavano 
piegare a mantener la pace co’ fudditi dell’ impero . 
Non avendo potuto rifpondere alle obiezioni , colle-* 
quali pretendeva d’impugnare il fuddetto Concilio , jwr- 
che fi ritrovava foj>ra modo oppreffb da’ dolori cagio- 
natigli dalla podagra, gl’inviò infieme con una fua 
lettera gli ftelTi atti del Concilio , dalla cui lettura non_, 
gli farà ftato diffìcile il conofccre l’errore in cui fi trova- 
va , e quindi l’abbandonare i funi antichi fentimenti , giac- 
ché fembra che aveifero piuttofto origine da errore d’intel- 
letto , che da offlnazione di volontà . ^Ibbiamo da Paolo 
diacono * , che egli fcriffe una breve e fnccinta Storia—, 
delle gcfta de’ Longobardi , la quale non é {tervénuta fino 

a’ no- 



Ann. tfoo» 
dee. 



I Aa. ss. t»ti. 

Tom, I. i'tt. 



» Ki.^, M/,41. 



Digitized by Google 




^6 IsTOBiA Ecclesiastica 

Ann. tfoo. noftrl tempi ; e fi erede eficr morto ndraiiuo xv. di que- 
fio fccolo . 

xxxm. La favia condotta , e prudente economia di s. Grego- 

nc*^fe*'***°* richiamare a fe quefte pecorelle fmarrite , e nel 

toglier loro ogni anche più innocente occalione di feanda- 
lo , e di divifione , ajjparifce fpccialmente dalla maravi- 
gliofa condefeendenza , che ufava verib di loro , e dal mo- 
ilrarfi contento , che abbandona fiero lo feifina fenza fare 
alcuna menzione del quinto Sinodo , come fe lafcialfe loro 
la libertà di reflarfene indifferenti fopra i tre capitoli; quan- 
do per altro non cetfava di riprovare la loro perverfa dot- 
trina , volendo in tal maniera indurre quali infcnfibilmen- 
tc que’ Vefeovi ad uniformarli a’ Tuoi fentimenti , ed a__» 
conofeere il veleno , che llava nafeofto in quegli fcritti 
opporti alla dottrina della Chiefa cattolica . Si conferva 
tuttavia in fine del Regiftro di s. Gregorio la profclTione di 
Fede , che egli efigeva da coftoro , nella quale dovevano 
unicamente proteftarfi di ritornare f|X)ntancamcnte all’ti- 
niti della Chiefa cattolica , di aborrire ogni feifma e di- 
vifione , e con folenne giuramento promettere di mante- 
nerli in avvenire fempre cortanti nella ubbidienza al Ro- 
mano Pontefice fuccertore del Principe de gli Ajiortoli , 
fenza lafciarli più fednrre nè dalle perlùafioni , uè dalle 
minaccie altrui , obbligandoli in cafo che ricadelTcro , e 
ritornalfero a fepararfi dal centro delPunità cattolica , a 
rertar jtrivi della loro dignità , e ad incorrere nel reato di 
un’eterna condannazione c morte infieme coll’empio au- 
tore dell’ efecrando feifma . Quella condefeendenza di 
s. Gregorio ifpiratagli dal fuo ardcntilTimo zelo per l’unità 
della Chiefa , e jicr la falute di tante anime , che troppo 
facilmente fi lafciavano fednrre dalle altrui frodi e mali- 
gnità , ebbe un effetto maggiore di quello , che egli forfcj 
avrebbe jtotuto fperare tra gente da gran temjio ortinata ne* 
fuoi fentimenti ; poiché , come vedraflì in altro luogo , 
dovendo poco dopo la fua morte i vefeovi deH’lftria , e del- 
la Venezia creare un nuovo Patriarca d’Aquileja , eratal- 
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mente crefeiuto il numero de’ cattolici , che non potendo 
quelli convenire cogli Tcilrnatici nella perfona da eleggerli 
in loro metropolitano , furono collretti a dividerli , onde 
furono creati due Patriarchi , e quella fede inliemc colla 
provincia a lei foggetta fu divifa in due partìd’una cattoli- 
ca , e fdfmatica l’altra . 

Non può arrecare maraviglia che i^erfone foleniic- 
mente a Dio confacrate fi lafcialTero piegare dalle dolci e 
affabili maniere di s. Gregorio , quando noi Tappiamo , 
che per fino la ftelfa jicrfida e ollinata nazione de gli Ebrei 
allcttata dalla Tua dolcezza non temeva di prefentarli a* 
fuoi piedi , e di prelcntarc al fuo tribunale , come al più 
incorrono giudice , le fue doglianze contro le ftelle perfone 
della Chiefa . Di quella loro confidenza ne fa teftimonianza 
il ricorla , che fecero quello medelimo ànno al Tanto Pa- 
dre contro il popolo di Napoli . Era rcllata vacante quella 
Sede tre anni prima per la morte di Fortunato , alla cui 
elezione fi è veduto altrove quanto contribuì lo zelo del 
fauto Padre . Non avendo potuto dopo la fua morte il cle- 
ro e il popolo di quella città unanimemente convenire itij 
un foggetto , cui eleggere "in loro vefeovo , fi erano divili 
in due fazioni , una delle quali chiedeva un certo diacono 
j)cr nome Giovanni , e l’altra aveva eletto a quella dignità 
fimilmente un diacono chiamato Pietro . portata la caufa 
al giudizio della Sede Apollolica , s. Gregorio infbrma- 
tofi , e fatto un diligente efarae de’ meriti , c delle jircro- 
gativc de’ due fi»ggettl , fcrilfe una lettera al clero, e a’ 
cittadini di Napoli ‘ ; nella quale dopo cllcrli altaraentcj 
doluto , perchè non erano proceduti a quell’atto fé non 
molfi da fpirito di partito , dichiara loro i fuoi fentimenti 
lòjira ambedue le j>erfonc elette . Giovanni , dice egli , 
non doveva nc clferc eletto , nè acconfentire alla fua ele- 
zione ; imperocché con qual profunzionc ardirà di falire al 
vefeovado colui, che non ha per anco fatta pruovadife 
ftellò mediante una lunga continenza ? E che tale fia Gio- 
vanni lo da a divedere l’età ancor tenera della fua piccola 
^Contin.T.I. H figliuo- 
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figliuola. Quanto poi a Pietro , l’altro foggetto, che fi 
chiedeva da’ Napoletani per loro vefeovo , foggiugne d’a- 
ver due difficoltà , che lo ratteugono daH’acconfeutire al- 
la fua elezione : poiché per quanto fi diceva , egli era uo- 
mo troppo femj)lice , edi ninna accortezza . E voi fapete 
quanto fia necelTario in quefti tempi , che fieda al governo 
della città una perfona , la quale non folamente abbia cu- 
ra delle anime , ma che fia altresì follecita della corjxiral 
falvczza del gregge alla fua cura affidato . Gli era fiato 
ancora riferito , che quelli attaccato alle terrene ricchez- 
ze aveva dato alcuni denari ad ufura ; per la qual cofa__» 
vuole che fi faccia una diligente perquifizione del fatto , c 
che ritrovatolo reo fi proceda alìòlutamcnte ad una nuova 
elezione , giacché egli non fi lafcierà giammai indurre ad 
imix>r le mani a sì fatta gente . L’elezione di Pafeafio fe- 
guita poco dopo ‘ fa vedere , che Pietro o era veramente 
infetto di quella lebbra troppo difdicevole in una perfona , 
che debba elfere promolTa a trattar le cofe fante j o che 
almeno fu ritrov'ato per la troppa fua femplicità incapace 
di curvare le fpalle , e di fottoinetterfi a si grave pefo . 

Qi^ial merito avelfc Pafeafio di falire a quella catte- 
dra ci è ignoto ; folamente noifappiamo , che fui bel prin- 
cipio del fuo governo fi lafciò traf|X)rtare da uno zelo tro])- 
po fervido , talché o fi diede egli fielTo a perfeguitare gli 
Ebrei , o almeno non fi dimollrò troppo follecito ad im- 
pedire , che non follerò molefiati nella celebrazione delle 
loro felle da coloro , che follemente fi credevano di pre- 
fiare un olfequio grato a Dio con opporli in maniere vio- 
lenti , e improprie a gli atti della loro fuperlliziofa e vana 
pietà * San Gregorio aveva già più volte manifellatoi fuoi 
fentimenti fu quello particolare , e fi era fatto intendere-^ 
di volere , che le jwrfoue feparate dalla nofira comunione , 
c in modo particolare gli Ebrei foffero invitati , e quali 
ftarei per dire forzati » ad abbracciare la Fede non già col 
terrore delle miuaccie , nè co’ mali trattamenti , ma col- 
le carezze , e colla piacevolezza del nollro tratto . Que- 
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fte fteflè cofc pertanto rijictc in quefta occafionc al vefcovo 
Pafcafìo , mentre gl’ingiunge d’invitare colla fua manfue- 
tudine , c<olla forza degli argumenti , c delle ragioni 
tratte da’ loroftcflì codici quella nazione a venire all’ovile 
diCrIilo ; e gli proibifce di moleftar, o permettere thcj 
fia da altri moleftata nella celebrazione delle ferie , (chc fo- 
lennizza ad imitazione de* fuoi Padri , cui è flato femprc 
permeflb di olfervare liberamente un tal ufo . 

Se la condotta di Pafcafìo co’ Giudei poteva in qual- 
che modo fcmbrarc degna di fcufa,come quella che deriva- 
va da un ccceffo di zelo im)x>rtuno , che di fua natura jicr 
elfcre troj)!» violento , non può lungamente durare , an- 
zi molte volte lì vede degenerare in una vile condefeen- 
denza , gli altri difetti , de’ quali fu accufato al fanto Pa- 
dre non potevano in alcuna maniera fcufarli , nè cuoprirfi 
col manto di alcuna virtù . Scordatoli egli del fuo carat- 
tere , della dignità che occupava nella Chiefa , c de gli 
obblighi che le andavano annelTi , come fe gli foifcro (late 
impolte le mani unicamente ]>erchè potefl'c attendere più 
di propolìtoa’ negozi fccolari , c a’ temjiorali vantaggi del 
fuo popolo , confumava tutte le rendite della Chiefa nel 
fabbricar navi ) nè contento di dare gli ordini opportuni 
a’ fuoi minillri acciocché invigilalTero alla loro coftruzio- 
ne , li ])ortava egli Aedo accompagnato folamente da uno » 
o due de’ fuoi chierici alla fpiaggia , e vi lì faceva vedere 
in un abito tanto difdicevole al fuo carattere , che diveni- 
va perciò la favola del popolo , e a gli Aranieri fi rendeva 
affatto difprcggievole . Invano facevano fentire le loro vo- 
ci , e le loro amare doglianze ì monaci , le vedove , i pu- 
pilli , i poveri , c le altre perfone opprelTc , che egli ap- 
pariva fempre fordo alle loro preghiere , e inflelfibile alle 
loro lacrime , e miferie . Fatto di tutto ciò confapevolcj 
s. Gregorio , ordinò con fua lettera > al fuddiacono Ante- 
mio di chiamarlo a fe , e alla prefenza dì alcuni facerdoti , 
o d’alcunidc’più nobili cittadini correggerlo de’fuoì difetti , 
ammonirlo di predare le orecchie a gli altrui configli , 
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mo/trarfi pieghevole alle jTreghiere de’ i>overi con fóvvenf- 
re alle loro indigenze . Che fe ciò non oAante vedrà the^ 
egli profegna a menare una vita cotanto indcgna^dcl fno fa- 
cerdotal minifterio , in tutti i modi faccia , che fi porti a 
Roma y ove potrà apprendere qual debba edere la vita di 
un vero facerdote . 

Sarebbe fiato troppo felice s. Gregorio fe nel rempa 
del fno pontificato non fodero feguiti altri difordini nella 
Chiefa , c fe avelfe dovuto applicare le file cure unica- 
mente a correggere le mancanze di qualche vefeovo della 
fola Italia Maficcorac la fiu dignità lo coftituiva fuprc- 
mo capo della Chiefa , e il fuo zelo jier Tonore della cafa 
di Dio gli faceva avere quali tanti occhi , quanti erano i 
fiioi fudditi y e fi>ecialmente i vefcovL , per invigilare fo* 
pra i loro |>ortamemi ; così in tutto il tempo che egli ref- 
fi; la cattedra di s. Pietro , non folamentc non vi fu caufa 
di grave momento, che non folfe portata al fuo giudizio , 
ma di più molte perfone private , qualunque volta crede* 
vano di fodrire a torto qualfifia ingiuria da tutte le parti 
del Mondo cattolico a lui fi portavano , perchè folfe fatto 
loro giuftizia ; ed egli nel mezzo all’infinite fne occupa- 
zioni e gravidìme infermità porgeva, a tutti benignamente 
le orecchie ,. e Qjcdiva fecondo che richiedeva l’ordine.^ 
della giuftizia le loro anche più difficili caufe » In quello 
medefimo tempo nel quale egli era più che mai aggravato 
dalle ordinarie fue infermità, e «pprelfo da’ dolori dell’ani- 
mo ebbe ricorfo a lui fino dairÀffrica un certo diacono 
depofto dal fuo vefeovo Vittore Primate dell’Affrica chie- 
dendo che folfe dillgentememc riveduta la fila caufa ‘ 
Inorridiffi il fante Padre alla relazione del fatto: ma non 
avendo in mano i monumenti ncceilàri jier procedere ad- 
una dceifiva fentenza , tanto più. clic coftui era fiato con- 
dannato |)er un peccato d’incontinenza , lo trafmife al 
velcovo Colombo , nella cui abilità c prudenza celi molto 
confidava , acciocché fui luogo giudicaffe del fatto , c_^ 
fcopertolo reo, lofaceflè riaclùudcrc a far peni lenza od 
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ftio enorme reato : mafefoire ritrovato imiocentc , in uii 
pieno concilio della Numidia fi procedere contro qnel ves- 
covo affinché apprendelì'e a tar iifodella fua autorità a teno» 
re de’ canoni > e non fecondo l’arbitrio della fua volontà - 
. Non fi fa qual folle Tclito di quefta caafa riputata si 
grave da s. Gregorio \ ma la confidenza colla quale il fan- 
to Padre fcrilfe ]>oco doj )0 al medefimo Vittore per un af- 
fare di alfai maggior rilievo, ci può far credere, chc_, 
quelli avelie avuto motivo di iirocedere a fulminare la pe- 
na di depofizione contro quel fuo diacono incontinente . 
1 gravi eccelli di Paolino Tigifitano , o come altri voglio- 
no vefeovo di Tucca neH’Aifrica furono il motivo , cho 
ebbe s. Gregorio d’inviare quefta lettera a Vittore . Il 
Clero di quella città non j)oteiKloiMÙ follrirc le oppreffio** 
ni , e i mali trattamenti , che quotidianamente riceveva 
da quel vefeovo , lo accusò alla fanta fede , chiedendo di 
elfcre liberato da tante c si gravi molcftic , A quella accu- 
fa ne aggiunfe un’altra ancora più grave , ed era che que- 
gli facclfc un indegno traffico delle cole facrc , conferen- 
do gli ordini non già fecondo il merito delle {>crfone , ma 
a intuitodel prezzo, che imli nc fperara , Delitti si enormi 
né fi potevano , nè fi dovevano tollerare in alcuna perfo- 
na , c molto meno in quella di un vefeovo , la cui vita 
dee fcrvire di efempio , c di fpecchio al popolo per appren*- 
dervi la pace e concordia , che debbono fcambievolraentc 
tra loro-confervare , la carità colla quale trattar debbo- 
no i loro fudditi , e finalmente il difinterelfc , e il diftac- 
co da quelli beni mondani • Per la qual cofa s. Gregorio fi 
fenti eccitare tutto lo zelo iter l’onore della Religione , e 
per lo mantenimento della ecclefiaftica difci|dina , c fenza 
frappor dimore ne fcrilfe al i>rimate della Numidia , cui 
era foggetto quel velcovo' delinquente , iftruaidolo della 
maniera , colla quale doveva venire in chiaro del fatto , 
c procedere alla feiitcnza ‘ . Vittore tanto più fijlecita- 
incnie doveva porger la mano al fanto Padre per ajntarlo 
ad eftii'parc colali abu/l dalla Chielà , quanto che veniva 
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Ann. 5oo. ftcfiTo , come fi diceva , dirprezzato da quel fuperbo 
&C. vefeovo , e doveva eflcrgli di qualche confufione il fape- 
rc , che fe gli poteva rimproverare la fua trafeuratezza , 
nel iierniettere che giungeficro fino a Roma le nuove de 
gli eccelli di quel vefeovo prima che egli avefic penfato , 
com’era fuo dovere , a porvi un oiiiwrtuno rimedio . Mà 
fo|)ra tutto il fatuo Padre confidava nella ]>ietà , nella pru- 
denza , e nello zelo del fojua mentovato Colombo , il più 
infigne ed illuftre vefeovo , che avclfe in quelli tempi la 
Numidia . Egli era già informato della caufa , ma non ef- 
fendo nè primate della Provincia, nè Vicario della fatua 
Sede aveva bifogno di un ordine cfprefib del fommo Pon- 
tefice per collituirc in giudizio Paolino • S. Gregorio dun- 
tii.FpUf.iS, Cjue gl’ingiunfe » di procedere infieme con Vittore , e con 
altri vefeovi , fe cosi avefièro giudicato cfpcdiente , aj 
giudicare le differenze , che palfavano tra Paolino c il fuo 
clero , per difcacciare dalla Chiefa di Dio la difeordia , e 
la divifione : e comanda loro , che fe quegli è ritrovato 
reo , fta tale la ])ena colla quale verri da loro punito il fuo 
peccato , che dalla medefima ne pofia conofeere la gravez- 
za . Ma in modo particolare nell’una e nell’altra lettera 
infifte fu l’accufa della fimonia : poiché fefi foffe |>crmcfiò , 
che quella peftc dell’ordine facerdotale pretidelfe piede e 
vigore in quelle luovincie , ne farebbe quindi in breve—* 
tempo derivata la fovverfione di tutto l’ordine facro , il 
quale farebbe reflato privo di foggetti di virtù , ed abili e 
degni ad efcgnirtie le funzioni . Pertanto egli vuole affb- 
Intamente che fi proceda in quella caufa con tutto il rigo- 
re , e lenza alcuna compalTione verfo il reo . Onde fe il 
detto Paolino farà ritrovato colpevole dovrà onninamente 
foggiacere a tutte le pene fulminate da’ canoni contra i Si- 
moniaci , e coloro che avranno illecitamente da lui rice- 
vuti i facri ordini , faranno depolli da que’ gradi , che in- 
degnamente occupano nella Chiefa . Ed avverte Vittore, 
che chiunque non àrderà di zelo contro quello indegno traf- 
fico , dovrà attendere di ellcr partecipe della pena— , 
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In quello medcfimo temi>o ordinò s. Gregorio a’ ve- 
feovi della Provincia fiizacena lìtuata parimente nell’Af- 
frica di tenere un llnodo , per cfaminare una caufa da 
gran tempo portata al fuo tribunale . 11 primate della 
ftella Provincia doveva tenervi le parti di reo . Ma non fi 
fa quali fodero i delitti , che gli venivano imputati da’ 
fuoi accufatori . Fa d’ uopo per altro , che follerò alTai 
gravi , laiche Clemenzio , che tal era il fuo nome , con- 
fapevole a fe ftefi'o de’ fuoi mancamenti , c temendo per- 
ciò di foggiaccre alla pena , che doveva fupjtorre gravif- 
lima , apjjcna ebbe qualche fentore delle accufe che gli ve- 
nivano date , e che la fua caufa doveva edere trattata aj»- 
predò il Romano Pontefice , giudice fupremo delle caule 
ecdefiallichc , per impedire che non cadelfe fopra il fuo 
caj)o quel fulmine , che infallibilmente lo avrebbe atter- 
rato , ebbe ricorfo all’ Impcradore Maurizio , il quale 
allora regnava in Collantinopoli * . Ma quelli ben confa- 
pcvole del proprio dovere , nè volendoli framifehiare in 
una caufa ecclefiaftica , che riguardava immediatamente 
la perfona di un vefeovo, ordinò che PafFare fi terminad'e da 
s. Gregorio fecondo gli llatuti de’ facri canoni . Teodoro 
macllro o generale della milizia guadagnato da Clcmen- 
zio collo sborfo di dieci libbre d’ oro fi frappofe , ma fen- 
za alcun effetto all’ efecuzione di quell’ ordine lmi)eria- 
Ic ; tuttavolta s. Gregorio trovò allora si fatte oppofizio- 
ni nel profeguimento della caufa , che quafi difperando di 
poter dilucidare pienamente i fatti j>ensò rimetterla ad al- 
tro tempo più ojjportuno . Se Clemenzio fi foflc veramen- 
te pentito de’ fuoi ecceffì era quello il tempo di rientrare 
in grazia del fuo clero , e del Romano Pontefice dando 
qualche faggio del fuo pentimento , e della fua lineerà 
emenda : ma oftinato nel male anziché penfare a riparare 
Io fcandalo , dovè colla fua ollinazione talmente eccitare 
contro di fe l’odio del fuo [Kipolo , c de’ vefeovi della pro- 
vincia , che divenuto loro alfatto infoifribile , furono co- 
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Ass. 600. ftretti a mandare in quelle parti una peribna decorata del 
carattere di loro miniftro per trattare quella caufa . Nel 
pa ilare die fece qnefto legato (ler Siracufa , fi trattenne 
alquanto in quefta città appredb Giovanni , che n’era ve- 
feovo , e fcrid'ero ambedue a s. Gregorio fu la caufa di 
Clemcnzio : ma dovettero elTcre sì poco circollanziate le 
• loro lettere , che il fanto Padre non potendo venire in 
chiaro del merito della caufa , nella rifpofta , che lece al 
I JU,e/!{t.sS. legato Martino* , gl’ ingianfe d’ intenderfela col vefeovo 
Giovanni , e di rcgolarfi fecondo i fentimeiui del mede- 
lìmo , mentre era certo , clic non farebbono flati fc non 
giulli , c ragionevoli , ed egli non jiotcva proferir feiueit- 
za in una caufa , che gli era atfatio ignota . 

Qi^ial deliberazione fi prendelTe in quello congreflb 
uoi non lo fappiamo nc dalle lettere di s. Gregorio , nè da 
altro antico monumento : ma vedendo quell’ anno rimclfa 
di nuovo in jiiedi la caufa fa d’uojio dire , che ne lòlle af- 
lài infelice l’efito , e che Clemcnzio avclfc campo di but- 
tare a terra co’ tuoi maneggi tutte le macchine alzate con- 
tro di lui da fuoi avverfari . IZlfendofi pertanto finalmente 
uniti infieme [ler ordine , come fi può credere , della fan- 
u Sede tutti i Vefeovi della provincia Bizaccna , jicr 
giudicare fui luogo delia verità delle accufe, s.Gregorio fli- 
inò ben fatto di rich.amare alla loro memoria l’obbligo , 
che corre ad ogni vefeovo , d’ aver cura del buon ordine 
della difci))lina , e della fallite de’ fuoi fratelli . Ella è 
lodevol cola , dice loro , preflar oirequio a’ maggiori : ma 
il timore di Dio richiede altresì , che fciiza diffimulaz'onc 
fi correggano in loro quelle cofe , che trafcuraic iwlTono 
arrecare grave nocumento a tutto il corpo . J delitti im- 
]mtati al loro Primate erano certamente tali , che non fi 
jimevano in alcuna maniera dillìmulare . Per la qual co- 
fa comanda loro di non omettere alcuna diligenza necef- 
faria jicr venire in cognizione delle accufe , e vuole che 
efaminino accuratamente le prove , che fi addurrano con- 
tra il medefimo vefeovo , fenza lafciarfi prevenire contro 
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la giiiftizia nè dal favore , nè dalle carezze , uè da alcun 
altro umano motivo : jwichè altrimenti operando fi rcii- 
derebbono avanti l’ onnipotente Dio partecipi di ciucile col- 
pe , che aveficro per loro negligenza lafcìate impunite . 
Si può credere che quefta lettera confcguill'e finalmente il 
fuo effetto ; e che quei vefcovi , i quali erano già da gran 
tempo mal fodisfatti del loro primate , e in qualche ma» 
niera fi erano fqtarati dalla fua comunione , non avran- 
no mancato di corrifpondere allo zelo del fanto Padre , 
c di procedere contro Clemenzio con tutto il rigore de’ 
facri canoni . 

Mentre ]>er ordine di s. Gregorio ncU’Africa i vefco- 
vi della j)rovincia Bizacena erano occupati a giudicare,* 
quella graviflìma caufa , giunfe a Roma per parte di Teo- 
dorico Re di Borgogna , c della fua avola la regina Bruni- 
childe una folenne ambafeiata ; la quale dovè riempire il 
fanto Padre di un indicibile confolazione , si perchè veni- 
va a porgergli una bella occafionc di efercitare il fuo ze- 
lo a favore della Chiefa , e delle pcrfonc confacrate al 
divin culto ; e si ancora jierchè da effa conofeeva que’ So- 
vrani animati da fpirito di religione ricorrere umilmente 
alla fama Sede j)er cooperare a’ vantaggi fpirituali de’ loro 
fudditi • 11 motivo principale di quella ambafeiata era per 
verità puramente jolitico , e che riguardava il vantag- 
gio temporale di quegli fiati ; ma la regina Bruniefailde o 
per cattivarli la benevolenza del fanto Padre , c cosi più 
facilmente indurlo a fecondare i fuoi voti , o per altri 
fuoi fini aveva date particolari ifiruz'oni a Burgoaldo c 
Varmaricario fuoi legati fopra alcuni punti , i quali non 
potevano eftere che foramamente grati allo zelo , e al- 
la j)ietà di s. Gregorio . Era diretta principalmente que- 
lla legazione a indurre il fanto Padre ad interporre Ìa_» 
fua mediazione ad una pace perpetua che Teodorico vo- 
leva fiabilire coll’imperadore . S. Gregorio promife incon- 
tanente di adoperarli jiel buon efito di quello affare si van- 
taggiofo ad ambidue gli fiati , ma non potè conofeere il 
" Contin.T.I. I fine. 
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Ann. 5oo. probabilmente aveva quella fuperba donna , per 

S(,Q, collegarfi sì flrcttamente col nuovo Augnilo . Ricordevo- 
le Brunicliilde dell’ affronto a lei fatto dall’ altro fiio ni- 
pote Tcodeberto , nell’ efigliarla dal regno d’Auftra/ìa , 
ove pretendeva difporre a fuo talento tutti gli affari della 
corona , non s’ingannerebbe certamente chi credeflè , che 
•ella per vendicarfi dell’ ingiuria cominciale a macchinare 
la fua rovina . Tuttavolta non ne fece j>er ora trafìiirare 
alcun fegno : anzi noi fajipiamo dalla Storia di Francia , 
che in quello medefimo tempo avendo i due fratelli unite 
infieme le loro armi , marciarono contro i iiopoli dell’an- 
tica Guafeogna lìtuata di la dà Pirenei , c che compren- 
deva Pamplona , Calaorra , e I paefi vicini ; e che aven- 
do disfatte le loro truppe , gli foggiogarono , e in tal ma- 
niera divenne quella provincia foggetta di nuovo al domi- 
nio Franzefe . Ma ciò che in quello tempo non iwteva ef- 
fcr noto a s. Gregorio , non tardò guari dopo la fua mor- 
te ad apparire chiaramente per l’aperta rottura di quelli 
due Principi ; e noi avremo occafione di parlarne più di- 
llintamcnte in altro luogo » 

XLt. Intanto i due inviati di Francia eliiofero a fua San- 

altre commiflìoni , onde erano Rati incaricati da* 
loro Sovrani , e forlc ancora da alcuni velcovi della Bor- 
gogna , i quali fi faranno prevaluti di quella congiuntura 
per confultare il fanto Padre fopra vari punti d’Ecclcfia- 
ftica difciplina . La prima di quelle commiflìoni , e forfè 
quella , che jiiù flava a cuore della regina Brunichilde , era 
di fiipplicare fua Santità a degnarli di concedere alcuni pri- 
vilegi d’immunità ad alcuni luoghi jiii , che ella aveva fon- 
dati nella Diocefi d’Autun . Qiicfla fuperba donna, la quale 
per la fua fmifurata ambizione viene meritamente chiamata 
l’obbrobrio della Francia, nel tempo che maggiormente im- 
perverfava contro i ftioi fudditi , imbrattandoli le mani del 
loro innocente langue, e commettendo ogni Ibrta di fccl- 
leratezze , aveva ancora faputo ritrovar la maniera di far- 
li rifpettarc e lodare non meno da’ fuoi i>opoli , che dagli 
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ftranicri . 11 fuo animo naturalmente portato al grande , Ann. 6oo» 
e le valle idee della fua mente , che quali la violentava- 
Ilo a tentare le più ardue imprefe , jitr rendere immor- 
tale la fama del fuo nome , c jwr fcgnalarfi in quallivo- 
glia genere di cofe , liccome la facevano dare in eccelli 
di crudeltà , d’ irreligione , c d’empietà qualunque volta 
credeva cflerc ciò iiecefiario pel confeguimeuto de’ftioi 
£ni ; così per lo contrario la rendevano V oggetto delle 
altrui lodi e ammirazioni > e la facevano conliderare co- 
me un nobile efempio di religione , di pietà , di manfuc- 
tudine , di benevolenza , e di carità , fe giullo e retto 
era il fine che ella li jircfiggeva nelle fue grandiofe e ma- 
gnifiche imprefe . San Gregorio nelle fue lettere la riguar- 
dò in ambidue quelli profpetti ; e ficcome non ricusò di 
Tenderle un giullo tributo di lodi , quando vide efler ciò 
ben dovuto al fuo merito , cosi non temè di mutare llile , 
c di fcriverc in un tuono più forte , quando s’accorfe , che 
v’era in lei qualche cofa di riprcnfibile , e che era dovere 
della fua perfona il porvi opportuno rimedio . Noi non 
fappiamo pertanto intendere con qual fronte uno Scrittore 
moderno , il quale ]>er altro fi protella attaccato alla fan* 
taSede , c zelante dell’onore della medefima , abbia ofa- 
to di farne un foggetto d’accufa contro il fanto Pontefice , 
c d’incolpare la fua condotta , come fe non folTe affatto 
efenteda ogni macchia di adulazione , mentre fcrive: che 
8. Gregorio avendo bifogno dell’autorità di Brunichilde a 
favore de’ mifllonari , che inviava in Inghilterra , c per 
confervare il piccolo patrimonio della Chiefa Romana 
in Provenza , le faceva la Corte lodando ciò , che ella 
operava di bene , fenza toccare certe particolari azioni o 
che egli ignorava , o che giudicava a propofito di difTimu- 
lare ; come fe s. Gregorio avcflè avuto più a cuore un vile 
intereffe di confervare un piccolo patrimonio , che il ])ro- 
prio dovere , la falute deH’anime , e l’amore della verità , 
e della giuftizia . Se quella regina non foffe fiata , come 
ofi'ervano comunemente gli fiorici , un com{xulo di vizi , 
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c di virtù ; e fe il fatuo Padre nelle Aie lettere non aveffc 
avuto riguardo che alle fole Aie apparenti virtù , feiiza 
giammai prender di mira i vizi , che la deformavano , fi 
avrebbe forfè avuto ragione di accufarlo d’ una vile c fpor- 
ca adulazione. Ma clfendo per una parte Brunichilde tan- 
to degna di lode jicr le Aie virtù , le quali almeno nel 
cofpetto degli uomini fembravano alfai fjilendide , e lu- 
minofe , febbene in realtà non foflero tali , per edere man- 
canti del loro iirincipal fondamento che è la carità , co- 
me quelle che potevano derivare dalla medefìma jiafTione 
di dominare , e dalla Aia sfrenata avidità della gloria : c 
per 1’ altra parte avendo s. Gregorio lodato in cllà quel- 
lo che era degno di lode , nè difiìmiilato quel che cra_» 
meritevole di biafimo nella reggenza , e nel governo de* 
regni de’fuoi nipoti , non fo vedere per qual motivo fi deb- 
ba riputar colpevole la Aia condotta . Egli certamente non 
poteva condannare nella medefima molte di quelle colpe , 
che iirefenteraente rèndono obbrobriofo il Aio nome , jioL- 
chè febhcnc non Zìa mai ftataefente da qualche macchia» 
pure finché ville s. Gregorio , non comparirono in lei que- 
gli orribili ecceflì che ofeurarono la Aia fama , e rendet- 
tero atfatto odiofa la Aia memoria. Ma contuttociò egli 
non fi aftenne dal correggerla di quelle coli>e , delle qua- 
li n’ era ornai giunta a Roma la notizia , fino a minac- 
ciarla con un certo tuono profetico de’ più fonori gafti- 
ghi della divina vendetta , fe non defifteva dal tollerare , 
o dal fomentare i gravi abufi , che deformavano le chie- 
fe di Francia ; e fe non metteva la mano ad eftirpare gli 
avanzi delle pagane fuperllizioni \ c per quanto apjiar- 
teueva a lei a bandire le fiinonle , a riformare i difordi- 
ni , e le corruttele del clero , e ad opporli alfambizione 
de’ laici , che brigavano le dignità della Chiefa . 

Ma quando ancora tutto ciò non folTe più che AifR- 
ciente a giuftificarc la favia condotta di s. Gregorio , ed a 
fcanceUare dal fuo nome una macchia si indegna ed obbro- 
briofa , ballerebbe i>or mente e riflettere a’ motivi , chc^ 
i:. egli 
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egli ebbe di tributare quefti omaggi di lode a quella regina , Ann. 5oo. 
per confeffare , che egli fu anzi che no degno di grandi en- 
comi , per avere con un tal atto adempito a un debito di 
giuftizia , e a un dovere del fuo facrominifterio , lodando 
in lei quello , che era degno di lode , ciò che le poteva 
fervire di ftimolo a maggiormente avanzarli nella pratica 
della virtù . Tre furono }>ertanto le occafioni , nelle qua- 
li ebbe s. Gregorio f])ecial motivo di celebrare gli encomi 
di Brunichilde . La prima fu nel raccomandare alla fua__> 
protezione il prete Candido ‘ , che inviava in Francia * 
per aver cura del piccolo patrimonio , che la Chiefa Ro- 
mana poli'edeva nelle Gallie : quando altamente la com- 
mendò |>er la materna e pia follecitudine , che fi era pre- 
fa, dijuantare, come egli dice , nella radice della vera 
Fede la mente del fuo Figliuolo il Re Childeberto . Azione, 
che fe è lodevole in ogni Prindi)c , molto più lo era in_, 
quella Regina , la quale fino da fanciulla era fiata educata 
nella profeflìone dell’ariana erefia , cui avendo finalmente 
abjurata , non folaraente per quel , che fpetta alla profef- 
fione della cattolica Fede , non diede mai occafione a’ fuoi 
nemici di dubitare della fincerità de’ fuoi fentimenti j ma 
ancora fi fiudiò fempre di amplificarne , e dilatarne con 
grandiofe opere , c con regale munificenza il culto . 

E di fatto quanto le fofle a cuore la fincerità della 
Fede , e quanto grande fofle l’ardore del fuo zelo per le co- 
fe fpettanti alla religione , chiaramente lo accenna il fan- 
to Pontefice nell’altra occafione , che egli ebbe di lodarla , 
nella fpedizione da lui fatta di s. Agoftino , e degli altri 
Monaci defiinati a fare la fpiritual converfione dell’Inghil- 
terra . Poiché dovendo que’ miflìonari , come abbiamo 
veduto , attraverfare la Francia , ove era loro fomma- 
mente neceflario il favore , e l’alfifienza di Brunichilde ; 
s. Gregorio alla lettera , che per tal motivo le fcrifle , die- 
de prindjjio col fare della fua pietà il feguente elogio ss La 
Crifiianità di vofira Eccellenza si da gran tempo ci è ma- 
nifcfta , che della fua bontà non può in noi elfcre verun_> 

dub*- 
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Asm. doo. dubbio ; e anzi onninamente fìamo perfuafi , che ove fi 
Qic. tratti de grinterefll della Fede , ella lia con tutta l’alacri- 
ti per concorrervi , e per fomminiftrarne con abbondanza 
i necelTari foccorfi s . Che s. Gregorio non fi folTe Infinga* 
to in vano della fua }>ietà , lo diede a divedere la follcci- 
tudine , che ella ftefla fi prefe del felice profeguimento del 
loro viaggio ; onde il fatuo Pontefice in più lettere le ne 
profefsò la fua gratitudine con nuovi encomi della fua pie- 
tà , c regale munificenza . Ma fpecialmeute nella lettera 
fell'antcfima terza del libro undecimo quando ebbe bifogno 
di dover di nuovo implorare la fua protezione in favor de’ 
nuovi miflìonari , che fimilmente per la Francia pail'ar do- 
vevano in Inghilterra coi prete Lorenzo , c coll’abate Me- 
lilo ; ,, Rendiamo grazie , in elfa le dice , aironni|)o- 
tcnte Iddio , che tra gli altri doni della fua pietà fatti aj 
voftra Eccellenza , cosi deH’amore della criftiana religio- 
ne v’ha ripiena la mente , che quanto conofeete poter gio- 
vare alla conquilla deirauime , e alla propagazion della 
Fede , voi non mancate d’efcguirlo e con devoto affetto , c 
con follecito ftudio ,, . E dopo aver brevemente accenna- 
to i favori, e gli ajuti da lei preftati a’ primi fuoi milfio- 
nari : ,, Tali cofe , foggiugne , di voi ammirino gli al- 
tri , cui non fono ancora ben noti i voftri benefizi , perchè 
quanto a noi , cui fono già noti per una lunga efperienza , 
non dobbiamo maravigliarcene , ma rallegrarcene ; come 
pure voi fteffa de’ miracoli , e del frutto da’ fuddetti no- 
ftri miflìonari fatto, e raccolto in quell’lfola, in modo par- 
ticolare per quello titolo rallegrar vi dovete , perchè chi 
all’altrui bene contribuifee il fafuo,, . Poteva s. Grego- 
rio negare le fue Iodi ad un opera di tanta pietà ? 

E non doveva eziandio fua Santità commendarla , e 
quella è la terza occafione , che ebbe dì efaltarla colle fue 
lodi , per la riiiarazione da lei fatta di molti facri edifizi , 
c per la fondazione di nuovi fpedali , e monalleri , e bafi- 
liche da lei innalzate da’ fondamenti , c dotate con rega- 
le munificenza j e per aver procurato di provvedere alla^ 
. loro 
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loro indennità , e confcrvazionc con a])oftolici privilegi ? 
Udiamo quel che dice fu tal proiiofito di Brunichìlde un 
Iftorico in niun modo a lei favorevole , c che anzi copiò , 
c riferì tutto il male , che ne avevan narrato gli Storici 
più antichi di lui , e che avevano ferino fotto Clotario il. 
o fotto il regno dc’fiioi figliuoli; e però fofpct ti d’aver 
voluto jier far la corte a que’ Princijii efagerare le coIpe_, 
dell’infelice Regina , e rendere odiofa ]>iù del dovere la 
fua memoria. Nè fu così Brunichilde, dice l’accennato 
Scrittore * , priva d’ogni fentimcnto di religione , che 
non rendefie il dovuto olfcquio alle memorie in onore di 
Dio , e de’ fuoi Santi inalzate da’ precedenti Monarchi ; 
e che non avefiè a cuore di moltiplicarle colla fabbrica di 
nuovi facri edifiz; . Coftrul ne’ fobborghi di Laon una ba- 
filica in onore di s. Vincenzio ; c apprcilb Autun un’altra 
ne fece edificare in onore di s. Martino , eifendofi valuta 
in tal opera del minifierio del venerabil Siagrio vefeovo 
della predetta città y Fondò altresì in altri luoghi fotto il 
nome del medefimo Santo molte magnifiche Chiefe . Sono 
per certo in sì gran numero , c anzi fenza numero gli edi- 
fizi , che di ella ftilljftono tuttavia , e li ammirano , che 
fembra incredibile , che tanti , e iti sì diverfe parti della 
Francia , ne abbia potuti fare ima donna regnante nella— > 
fola Aufirafia , e in Borgogna . 

Quella munificenza di Brunichilde verfo la città , c 
la chiefa d’ Autun , della quale era vefeovo il venerabil 
Siagrio , fu quella j»er l’appunto , la quale e diede occa- 
fioue a s. Gregorio di altamente commendare la fua pietà e 
religione , e alla medefima Brunichilde di fupplicare , co- 
me li è accennato, fua Santità di provvedere alla conferva- 
zionc di que’ facri edilìzi con apoRolici privilegi . O li ri- 
guardi la dignità della jierfona a nome della quale i duc_» 
legati prefentarono la loro fupplica al fatuo Padre , o lì 
ixmga mente alla magnificenza di que’ facri recinti , non 
poteva s. Gregorio far a metto di non corriljxinderc alle 
pie iftauze , che per tal efiètto gli veiùvano fatte , con 

pre- 
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premunirli de’ più ampli privilegi , che emanar potefTero 
dalla pontificia autorità . Confiftevano cjue’ lantuari in una 
bafilica di s. Martino col monafterio per gli monaci annef- 
fo alla medefima Chiefa , e in un altro monafterio di fa- 
ere Vergini preftb alle mura della ftcfta città fotte l’invo- 
cazione della bcatillìma Vergine , e di s. Giovanni , c den- 
tro la città in uno fpedale , di cui diede la foprantcnden- 
za , c la cura a un abate , e a’ fnoi monaci , pe’ quali 
confeguentementc dovè anche erigere un monafterio * . 
Dopo una si lunga ferie di anni fuflìftono tuttavia quelli 
facri recinti , il primo de’ quali , che è abitato da’ mo- 
naci di s. Mauro , sì nella eleganza della ftruttura , si nel 
gran numero delle colonne quali tutte di marmo dimoftra 
non meno la grandiolità , c munificenza di Bninichilde , 
che la fua venerabile antichità . Volendo jicrtanio , com’ 
era convenevol cofa, quello gran Papa compiacere Bruni- 
childe , in feguito delle vive e replicate illanze fattegli 
della medefima , e dal fuo nipote il re Tcodorico , accordò 
loro i richielli privilegi , i quali fi leggono in tré lettere 
da luiferitte a’ fupcriori de’ mentovati tré facTi luoghi ; 
cioè a Senatore prete , ed abate dello fpedale , alla badef- 
fa TalalTIa , c a Liipone ])rctc ed abate del monafterio di 
s. Martino del fobborgo d’Aiitun * . E fono in foftanza—» 
quelli che ftguono . i . Ninno de’ Re , ninno de’ Vefeovi , 
e niun altra perfona di qualunque dignità fia fregiata , ar- 
dirà mai di appropriarli folto qtialnnque pretefto alcuna 
parte de’ beni , che dalia regina Brunichilde , c dal Re 
fuo nipote fono ftati alltgnati , o che in avvenire da cual- 
lìvoglia altra perfona potranno eficrc donati al fopraddetto 
fpedale , o monafterio . z. Che venendo a morire l’abate , 
prete , o badelfa loro non gli fucceda fe non chi farà no- 
minato dal Re , ma col confenfo de’ refpetiivi rcligioli . 
5.Chc])er la nominazone di quello abate, o badelfa non 
poiranno nè i Re , nè altre perfone mai ricevere alcun re- 
galo . 4. Che quelli non potranno e (fere dejiofti fe non per 
cagione delle loro colpe , c in tal cafo non dovranno e fiere 

glu- 
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giudicati dal folo vefcovo d’Autiin ; ma dal medcfìmo con 
fci altri vefcovi fi dovranno difcutcrc , c giudicare le loro 
caufe. 5. Secondo Timenzione de’ fondatori il predetto 
abate non potrà eflcre promofib alla dignità vefeovile , fe 
prima non avrà rinunziato a ouella di abate , e un altro 
non farà flato eletto in fuo luogo . Nè avrà il vefcovo la 
facoltà di prendere da quel monaflcrio alcun monaco o a_» 
fine di promuoverlo ad alcun ordine , o per altro motivo 
fenza il confcnlb del medefimo abate . 

Quanto premeflc alla regina firunichilde , e al rc_4 
Teodorico , che di quelli privilegi ne fofl'e inviolabile Tof- 
fervanza , fi raccoglie dalle graviflìme pene , che ad iftatv- 
za loro contrathiunque gli avelTc violati , il Tanto Ponte- 
fice fulminò colle feguenti parole. ,,Se alcuno de’Regi.de* 
Sacerdoti , de’ giudici , o alcun’ altra ]>erlòna fecolare 
avendo notizia di quella noflra coflìtuzione , tenterà di 
procedere contro di elfa , fia privato della dignità del fuo 
grado e fappia , che della iniquità, che farà da lui comp 
mefla , dovrà rendere feveriflìmo conto nel divino giu- 
dizio : e fc delle cofe malamente ufurpate non farà la_j 
dovuta reftituzione , c procurerà d’efpiare colle lacrime 
d’una condegna penitenza il fuo fallo , che egli fia ributta- 
to dal facratilfmo corpo e fangue del noflro Dio e Signor 
Gesù Crifto , e nell’eterno efame fia fottopoflo al rigore 
d’una fevera vendetta ,, . Quella medefima claufula è an- 
che appella à privilegi conceduti agli altri due mouafleri 
nelle accennate lettere alla badelTa TakOìa , e all’abate 
Lupone . Alcuni moderni critici , a’ quali è paruto Arano , 
che un così faggio e moderato Pontefice pene cotanto fe- 
vere abbia decretate centra i violatori de’ privilegi d’uno 
fpedale , o d’un monaflcrio , fino a minacciare gli flellì 
Re della privazione della reai dignità ; contra il confenfo 
de’ codiciferitti a |>enna , ed efifteuti non meno nelle li- 
brerie della Francia , e deU’lnghilterra , che dcH’ltalia , 
e di Roma , hanno pretefo , che a torto fieno flate quelle 
lettere a un si gran Papa , almeno con quella claufiila , 

Contiti, f.l, K. attri- 
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ÌVhn. 5 oo. sutribuite . Ma fopra tutti fi può vedere con qual furore il 
Lauiiojo , e il Maimburgo fi fcatenano l’uiio contro l’Al- 
taferra , e l’altro contro il venerabil Baronio , per avere 
ammelTi , e fatto ufo di quelli privilegi come legittimi , 
laddove efifì pretendono , che fieno flati poco prima del 
jiontificaio di Gregorio VII. fabbricati , e inferiti tra le 
lettere di s. Gregorio . Ma con quella loro furiofa decla- 
mazione non altro hanno confeguito fe non di mettere più 
chiaramente in veduta la loro folita temerità nciraH’erire 
, con franchezza eziandio quelle cofe , la cui fallita imteva 

elTcrc dimollrata coH’evidenza de’ fatti » Che i privilegi , 
di cui fi tratta , fieno flati fabbricati e inferiti tra le lette- 
re di s. Gregorio poco prima del pontificato di s. Grego- 
rio VII. è un fatto, che non ha altro appoggio , che l’aver- 
lo francamente affèrmato i mentovati Scrittori ► S. Gre-^ 
gorio VII. tenne la cattedra di s. Pietro , declinando ver- 
fo la fine l’undecimo fecolo della Chielà . Perchè adunque 
fulTilla raflcrzione del Launojo , del Maimburgo , e de 
gli altri loro feguaci , farà d’uopo , che di quei privilegi 
prima del principio del detto fecolo non ne fia fiata fatta 
menzione . lì pure uno di eflì noi lo troviam mentovato 
nella vita di s, Gregorio d’Autun fcritta nel decimo feco- 
/•# * Bnel medefimo fecolo Frodoaldo » fa menzione d’un 

' "^* 7 * altro privilegio , che Pardolo vefeovo di Laon corapofe , 

com’egli dice , in favore d’un monaflerio. di fàcre vergini 
a jictizionc di Carlo Calvo , dettandolo colle fleffe jiarole , 
colle quali era già flato dettato da s. Gregorio a iflanza 
d’una certa regina , e agglugpendovi le fleffe maledizioni , 
che contra i danneggiatori di quel monaflerio vibrate ave- 
va s. Gregorio . Onde fi raccoglie , come offervano gli 
Editori Benedettini , effere flato quel privilegio colle fue 
imprecazioni ne’ codici fcritti a jicima fin da’ icmiM di Car- 
lo Calvo j e aggiungono clfcme un efcmplare in un codi- 
ce , che quando effi fcrivevano fuiierava 800. anni d’età, 
nel monaflerio di s. Remigio di Rems . Or vada il citato 
Maimburgo , e declami quanto gli piace contro quella.^ 

• . .. * • . - clau- 
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claiifula , che egli qualifica col titolo d'orrìbile , e fcanda- 
lofa , e che dice cflere fiata incognita a tutti i fccoli pri- 
ma di quello di s. Gregorio , e al fiio , e a tutti quei che 

10 hanno feguito fino a Gregorio VII. Due fecoli prima di 
qucfio fanto Pontefice Carlo Calvo regnava in Francia j 
e nè a lui , nè a’ Re fuoi predecefibri era fiata di orrore , 
c di fcandolo quella claiifula . Tanto poi fu lontana dall’ 
averne orrore , e dallo fcandolezzarfcne Brunichilde , 
benché imperiofa regina , che anzi fi crede avertila fiefla 
fuggente a s. Gregorio quelle terribili mitiaccie , che in 
quelli tempi erano ufate in fimilicafi ne’ Sinodi delle Gal- 
lie ; come ne fanno fede tra gli altri i Padri de’ Concili 
d’Orlcans , di Parigi , c di Tours , i quali ne’ canoni da 
loro fiabiliti a petizione de gli ftclTi Sovrani fi fono valuti 
di quelle efpreflìoni contro gli ufurjiatoridc’ beni defiinati 
ad ufo de’ luoghi pii fenza fare alcuna difiinzione di perfo- 
ue , o di dignità . Se pertanto il Launoio , il quale per ab- 
battere quelli privilegi d’Autun ha creduto mezzo più op- 
[xirtuno l’aver ricorfo ad una manilèfia calunnia , accu- 
fando l’autore , c volendocelo far paifare per una perfona 
infetta de gli errori di Gioviniano , e de gli antichi Stoi- 
ci , apprefiò i quali non v’era difiinzione di peccati , non 
vuol improntare quella nera macchia d’erelìa in fronte ad 
una gran parte de’ fuoi vefeovi della Francia , dovrà con- 
fefiare , che quello , il quale è da lui fpacciato per lo più 
forte , anzi per l’unico argumento atto a preferivere con- 
tro que’ ])rivilegi, non ha alcuna forza , come quello , che 
è: appoggiato fui folo fbndamento d’una calunnia , c che 
avrebbe confeguenze più amjile , e d’alfai maggior rilie- 
vo , che egli nè vorrebbe , nè |K>trebbe ammettere ...;:- 

Spediti che ebbe s. Gregorio quelli privilegi pensò a 
rifpondere ad alcuni qnefiti e dubbi , che gli erano fiati pro- 
jjofii per ordine di Brunichilde , c de’ vefeovi della Francia 
da’ fuddetti due legati . La grave infermità di un vefeovo , 

11 quale veniva talmente alienato da’ fenfi , che non ]>otc- 

va far alcun ufo della fua ragione , aveva dato occalìone 
- • K a al 
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Ass. óoo. primo , c più difficile. In rifpofta del quale il fante Pa- 
&c. dfc fcrilfe una lettera ad Eterio vefeovo di Lione * , nella 
iBi.ti.tf.s. quale per provvedere a gl’inconvenienti , che ne poteva- 
no feguire a pregiudizio della fua chiefa e del fuo popolo , 
gli da alcune illruzioni , colle quali fi doveva regolare in 
un affare di tanta importanza . E poiché non era permeffb , 
fecondo i canoni , deporre un vefeovo fenza fua propria 
colpa , ordina che fe quegli avendo alcuni lucidi inter- 
valli , conofeiutofi inabile a profeguire il fuo minifterio , 
chiede che un altro fia ordinato in fuo luogo , fi proceda 
aH’elczione d’im nuovo vefeovo , la quale dovrà cadere in 
un foggetto capace , e degno di falire a quella dignità , c 
al primo fi aff'egni una penfione sù beni di quella Chiefa ; 
ma fe la fua infermità è tale , che non gli permetta gian> 
mai di rientrare in fe fteffb , vuole che in quello cafo fi 
elegga una perfona fedele , c di provati collami , la quale 
]iolTa fare le fue veci , e ancora col temjto fuccedergli : c 
frattanto le ordinazioni di quei , che vorranno elfere pro- 
moffi a gli ordini facri fi faranno dojx) un diligente cfame 
dal medefimo Eterio , fe quella chiefa è foggetta alla dio- 
cefi di Lione come fiiffraganea . In quanto {toi all’altro 
dubbio pro|>ollogli , che riguardava la jterfona di un biga- 
mo , fe |)oteva eflcre promollà a gli ordini facri , il fanto 
Padre tenace della difciplina ccclefiallica glielo vieta onni- 
namente . „ Nè fia mai vero , dice nella lettera a Bruni- 
iii.tp/t.s. 2 j che mentre voi fate tante azioni jne e religio- 

fe , permettiate che ne’ voftri fiati fi intraprenda alcuna—» 
cofa contraria a gl’ifiituti della Chiefa „ . In quefia lette- 
ra le da ancora avvifo d’aver rimandato alla fua Chiefa il 
vefeovo Menna , poiché dopo un diligente efame non lo 
aveva ritrovato colpevole de’ reati che gli erano a|qiofii ; 
c di più aveva fodisfatto a tutte le accufe , che gli erano 
date , protefiandofi con folenne giuramento da lui a tal 
effetto prefiato fopra il corpo di s. Pietro , affatto alieno 
e innocente di tutte le colpe , onde veniva ingiufiamente 
aggravato . 

• / Quan- 



Digìtized by Google 



Luro Q_u arantbsimo sesto. 77 

Qiianto foflTc a cuore della regina Bruiiichilde il feli- 
ce elito di tutte quelle commiUloni , che dovevano elTcre 
avvalorate dalla viva voce de' due magnifici uomini Bur- 
goaldo e Varmaricario dalla ilelTa regina fpediti a Roma 
col titolo di fuoi legati , fi può facilmente raccogliere-^ 
dalla iftanza , che fece a fua Santità , per viè più catti- 
varli la fua benevolenza d’inviar nelle Gallie chi a nome 
della fama Sede prcfedelTe al Concilio , che vi fi doveva 
tenere , per la correzione de gli abufi , che vi regnavano 
contro le manifelle dif|)ofizioni de' facratiflìmi canoni . 
Non fi ix)teva fare una/ichiella , che fofic di maggior con- 
folazione al fatuo Padre , e più ardentemente da lui bra- 
mata . Si fono altrove vedute le prcmiirofc , e replicate 
illanze , che egli aveva altre volte fatte a quella regina jter 
la convocazione di un Sinodo tanto neceifario nelle deplo- 
rabili circollanze , in cui fi ritrovavano le chiefe di Fran- 
cia ; ma fi ò altresì veduto l'infelice efito di tante fue fol- 
lecitudini avvalorate ancora dalle più terribili minaccie . 
Quale allegrezza non doveva egli adunque provare s. Gre- 
gorio nel vedere quella Brunithildc , che chiufe le orec- 
chie alle fue voci aveva femjue ]>er l’addietro ricufato di 
aderire a’ fuoi configli e jtorgere la mano ad un’opera di 
tanta gloria di Dio , con una folenne ambafeiata Iponta- 
neainente fupplicarlo a dare pronto effetto alla fua fu]q>li- 
ca , e ad aflìftere egli ftcfib nella (terfona di un fuo legato 
al finodo da lui tanto fofpirato • Non dobbiamo adunque^ 
maravigliarci , fe nella rifpofla , che le fece , fi ditfufe ne’ 
fuoi encomi , lodandola , ]>erchè in mezzo a’ Butti del fe- 
cole , che con turbolenta venazione vogliono confondere 
gli animi di chi governa, fapea ridurre il fuo cuore all’amo- 
re del divin culto , e a provvedere alla quiete de' luoghi 
a Dio confacrati , come fe nìun altro jienfiero avelTe allo- 
ra occu]>ata la fua mente , nè dubitò di afferire , che ef* 
fendo le pie azioni de’ Principi la ficurezza de’ Ridditi , ri- 
putava fopra tutte le altre felice la nazione Franzefe , che 
aveva meritato di avere una regina dotata d’ogni genere 

di 
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di virtù . E dopo averle fatto fperare da Dio un’eterna ri- 
compenfa nel cielo , dojK) un lungo e felice regno in terra, 
foggiugiie : fe a Dio piacerà in un tempo più opportuno 
procureremo di fodisfarc a’ venerabili delideri di voftra 
Eccellenza . Quella era in fatti la mente del famo Poiitc- 
lice ; ma egli poco fopravvilfe , e in tjuel breve fpazio di 
tempo , che tuttavia gli reftò , non ritrovò queU’occalìo- 
iie giudicata da lui a pro[)ofito per inviare la jKrfona da_» 
Brunichilde richiclla a prefedere a un linodo di tutti i vef- 
covi della Francia . Per la qual cofa eifcndo di poi fo|>rag- 
giunte le guerre civili, prima di Teqdcberto e di Teodorico 
col Re dotarlo , indi de’ due fratelli l’un contro l’altro , 
e finalmente di Tcodoricocolfuddetto dotarlo , il Sinodo 
tanto defidcrato da s. Gregorio , c rithidlo da Bruuichilr 
de , non potè celebrarli fe non dieci , o undici anni dopo 
la morte del Santo , quando Clotario divenuto runico 
fovrano di tutta la monarchia Franzefe lece , come a fuo 
luogo vedremo, celebrare l’anno <515. un finodo nazio- 
nale in Parigi , il j>iù numcrofo di quanti fino a quel tem- 
ilo veduti aveva la Francia . 

Con tutto ciò alcuni fono di opinione , come fu ao 
cennato nel precedente volume , che il fuddetto Sinodo 
circa quelli tempi folTe in realtà celebrato , perchè d’un 
Sinodo Senonenfe tenuto nel principio di quello fecolo tro- 
vano latta menzione nella vita del vefeovo s. Betario. Ma 
alle ragioni , che contra quella opinione furono altrove 
propolle, fi può aggiugnere anche quella ; che quel linodo 
di Scns fu verifimilmcme celebrato prima cheaRoma_. 
dalla regina Brtuiichilde fpediti fodero que’ due legati . I 
due /rateili Teodeberto , e Teodorico fecero l’anno tfoo- 
una crudelilfima guerra a Clotario il. loro cugino Re della 
Neullria . In una ìanguinofa battaglia data prellò alla terra 
di Dormeille nel regno di Borgogna , ove quelli fi era co- 
raggiofameute avanzato , le fuc truppe furono intera- 
mente feonfitte , ed egli ebbe appena campo di rifugiai'fi 
'a Melun , e quindi a Parigi . Le confeguenze della vitto- 
V ria 
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ria de’due fratelli furono la prefa, c il faccheggio de’luoghi, Ann. 6oor 
c delle città , che Tanno precedente fi erano date a Clota- 
rio. Una diquefte fu Sciartres , città inque’ tempi mu- 
nitiilìma . Tcodorico defiinò la maggior parte delle fue 
truppe a farne Tafiedio , bramando di averla in fuo potere 
per la fama delle grandi ricchezze , che polTedeva la fua 
Chiefa . Fu di fatto el}iugnata Tinfelice città , e le fu dato 
il Tacco con ima crudeltà la piìi barbarica . Una gran parte 
deTuoi abitanti o fu meda a fil di tjiada , 0 fu ridotta ad 
una miferabile fchiavitù . San Betario , che n’era vefeovo » 
incontrò la medefima forte ; ma la Tua difgrazia fu la fal- 
vezza di tutti quegTinfelici . Prefentato a Teodorico , e 
alla fua avola Brunichilde fi fece vedere in un portamento 
si umile , e iì>iccó in si fatta maniera la fua fantiti , che 
mofii di Ini a compafilone que’ Principi gli donarouo la li- 
bertà , e non folamente vollero che folle partecipe di 
quella grazia il fuo popolo > ma rellitnirono eziandio alla 
fila Chiefa tutti i tefori , che erano venuti loro nelle ma- 
ni , e Io rimandarono alla fua cattedra onorato di molti 
preziofi doni. Doim> aver raccontato quello fatto foggili- 
gne immediatamente Io fcrittore della fua Vita che in 
que’ giorni fu convocato un finodo a Scns , ove fu accolto 
il Tanto Vefeovo con fommo onore . Non i>otc adunque in- 
tervenire tra il fine della guerra , e la celebrazione di 
quello finodo fe non lo fpazio di alcuni meli j onde non 
potendoli differire oltre i primi anni di quello fecolo, non 
può edere il finodo tanto defiderato , e con tanta premu- 
ra richicllo da s. Gregorio per la generai riforma de’ co- 
ftumi r e per Io> rillabilimento della difciplina ecclefiallica 
nelle Galtie i poiché la lettera del Tanto Padre alla regina 
Brunichilde, che lo aveva richiefto d’inviar nelle Gallie 
«ma perfona , che prefedeffe ad un tal finodo portando la 
data del mefe di Novembre della fella indizione fu fcrittà 
verfo la fine dell’anno 5oz. XLvrir, 

Sarebbe pertanto più probabile Tojifnione di chi alfe- * '"®'* 
rìfee , cffcrc Hata il finodo richiello da s.. Gregorio quel- 
c lo , 
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Ans. 5oo. lo , che fu celebrato per l’appunto l’anno feguentc per ore- 
fice. dloe della medefima Regina a Sclalon fu la Saona , fe le 
circoftanze , che lo precederono , e lo accompagnarono ci 
permettelfero di crederlo tale, c non piuttoilo unaradunan> 
za di gente nemica ugualmente della verità e della giufli- 
zìa , che della pietà , e della religione . La perfida Regi- 
na mentre fcrivendo a s. Gregorio dava fegni del più pro- 
fondo rifpetto verfo la Chiefa , e verfo le j>erfone a Dio 
confacrate , e d’un ardentilTlmo zelo pel buon regolamen- 
to de gli ccclellaftici affari ; ncH’amminiflrazione del re- 
gno non folamente non dava fegni di quelle fue buone qua- 
lità , ma anzi obblìati tutti i doveri del ftio flato , nemi- 
ca della giuflizia , e delle perfone dabbene era lo fcandolo , 
e l’obbrobrio de’fuoi popoli . Datafi in preda alla fiia am- 
bizione , e ad una sfrenata concupifccnza affatto indegna 
dì un’ anima grande affifa fui trono , temendo di non elfc- 
re fpogliata dell* ammìniflrazione del regno di Borgogna , 
' ove fi era ritirata ai)pre(fo Teodorico , mife hi o|icra tut- 
ti gli artifizi , c tutti i mezzi net elfari per confcrvame il 
poflcflb , e per rientrare ancora , fe foife Rato poflìbile , 
nell’ Auflrafia . Non contenta pertanto di macchiarli ella 
lleffa d’infinite cnormiffime collie , cercò con indegna po- 
litica di ammollire l’animo del giovane Tcodorico con una 
peflìma educazione , e di far nafterein lui , e di fomen- 
tare le più fozze paffioni jier tenerlo fempre lontano da gli 
affari del regno . Per quello motivo temendo , che fe il ni- 
ixne fi foffe ìmi>egnato in un legittimo matrimonio con 
qualche principellà d’alcuna famiglia de’Rc vicini alla Fran- 
cia , non avelfe jicrduto quel rifpetto , che fino allora ave- 
va avuto verfo di lei ; e che la nuova regina non fi folle 
poi refa padrona del fuo fpirito , e Tavelfe impedita nc* 
fuoi intrighi , e nc‘ fuoi maneggi , non aveva giammai pci> 
meffo , che gli fbffe fatta alcuna proiiofizlone fu qucft’af- 
fare , e ne lo aveva anzi apertamente dillolto procaccian- 
dogli altri oggetti confacevoli alle fue pallloni . 

Quella condotta di Bruniclùlde fu cagione , che creb- 
bero 
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bero talmente i difordini alla corte di Borgogna , c andò 
taiit’ oltre U male , che ginftamente temendofi il grave 
danno , che ne poteva provemre a tutto lo Stato , moflì 
alcuni de’ più ragguardevoli foggetti della Francia da zelo 
della làlutc lj)lrituale di quel Princii»e , e deJ ben pubblico 
dello Stato , fecero fentire i loro lamenti allaCortc , e ofa- 
rono di prefemarfi [ler tal effetto al re Teodorico , e alla 
fteffa regina Brnnicbilde . Uno di quelli fu s.Colombauo, e 
noi vedremo in altro luogo quanto gli collò caro un tal paf- 
fo . Prima di lui s. Defidcrio di Vienna ebbe il coraggio -di 
cimentarli a si malagevole imjircfa , e fu tanta la libertà, 
colla quale rinlàcciò a Brunichilde le fue coljie , c quelle 
del fuo nipote , che divenuta perciò incajiace di ragione 
non ad altro pensò più , che a far fentire al Tanto vefeovo 
tutto il pelò della fua collera * . Per la qual cofa do]>o 
aver fubornati co' donativi , e colle minacele molti falli 
accufatori , come una nuova Gezzabelle adunò un fìnodo 
di Vefeovi a Scialon fu la Saona , e fece si , che j)er fen- 
tenza loro folle il Santo mandato in elilio nell’lfola di Le* 
vilio . Stette egli quattro anni confinato in quello luogo , 
ma degnandoli Iddio d’oiwrarvi col Aio mezzo alcuni mi- 
racoli , fcrvirono qucAi di ftimolo al re Tcodorico per ri- 
chiamarlo dal fuo penofo efilio , c rimetterlo in jxiffeffo 
della fua Chiclà . tgli però non vi ritornò fc non per final- 
mente ritrovarvi la morte. La Beffa gratitudine , che egli 
doveva dimollrare a quello Princi|)c lo molle a configliarlo 
di nuovo ad abbandonare le fue indegne pratiche, per con- 
gìungerli in un legittimo matrimonio , e a mettergli in vi- 
lla i difordini del fuo governo . Bmnichilde impaziente di 
più tollerarlo , gli fece tendere iufidie da tre jicrfidi mini- 
ftri del fuo empio furore , i quali incontratolo nel territo- 
rio di Lione preffo al fiume Chaorna , con più colpi di pie- 
tra gli fecero foffrire una cnidel morte , che egli attefe 
con ammirabil prontezza di fpirito , e intrepidezza di ani- 
mo . Accadde quefto fatto ranno 6oy. e la Chiefa onora 
la fua memoria come quella dì un Martire a’ zj. di Maggio . 
Cinti». TJ. L S. Are- 
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S. Aredio o Arigio , il quale dopo Secondino occu- 
pò la Sede di Lione folamcnte pochi meli , era fucceduto 
ad Etcrio , cui l’anno feortb, come lì è veduto , aveva in- 
dirizzata una lettera s. Gregorio , viene da alcuni accura- 
to deH’cfilio , c della morte di quello Santo. Ecco come 
p.^rla di quello latto Fredegario ; Nell’ anno ottavo di 
Teodorico fi tiene un Sinodo a Scialon , per fentenza del 
quale s. Defidcrio di Vienna è dejtollo , e ad iftigazione di 
Aridio di Lione , e di Brunichilde Dotinolo è furrogato in 
filo luogo * E più fiotto . ,, Per configlio di Aridio per- 
fido vefitovo di Lione , e a iierfuafione della fina avola Bru- 
nithildc Teodorico la lapidare s. Defiderio ritornato dall’ 
eli 1 io . Qiielle parole di Fredegario furono poi copia- 

te , e traficritte nella fua lloria da Himoiiio . Quei , che 
hanno ficritto in quelli ultimi tempi fiopra gli atti de’ San- 
ti , e fu la Storia di Francia , e della Chiefia , li fono divifi 
in due opinioni . Il Pagi » e i Sammartani nella Gallia Cri- 
lliana pretendono , che li debba feguitare Fredegario , c 
dietro alla fua autorità fujijiongono Aridio veramente reo 
delle colpe apiiollegli, febben credano che egli avelfe poi 
tempo di fare condegna penitenza . Ma altri Scrittori , e 
ciò per la maggior parte , fono di parere , che l’autorità di 
Fredegario non debba elTcre apprefib noi di tal pefo , che ci 
collringa ad ammettere indifferentemente tutti i fatti , che 
egli ci racconta . Noi pertanto , febbeii crediamo , che 
non lia neceff'ario per giungere al colmo di una fublime 
fatuità , e per ricevere dopo morte gli onori dellinati dal- 
la Chiefa a’ Santi , effere flato tutto il temjio della vitaj 
fem]irc innocente da ogni grave colpa , con tutto ciò noti 
fiamo difpofli ad imprimere nella fama de’ Santi tali mac- 
chie , fenza elfcre a ciò coflretti dalla grave autorità di 
qualche Scrittore contemporaneo. Il perchè non clfendo 
giudicato di tal pefo il leflimonio del folo Fredegario primo 
autore di queflo racconto , crediamo di poterci liberamen- 
te feoftare dalla fua autorità , fenza per altro aderire col 
P. Coirne, che egli abbia malamente confufo queflo San- 
to 
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to col vdcovo di Gap del mcdcfimo nome . 

Se la fama di qucft’orribile attentato giiinfe fino alle 
orecchie di s. Gregorio , egli è ben facile Timmaginarfi il 
dolore , che avrà provato nel vedere un vefcovo , della__. 
cui virtù c fantiti egli aveva conccputa un’alta ftima , 
deporto dalla tua fede , c coilretto a menare i Tuoi giorni in 
un lungo , e pcnofo efìlio da quella rtefl'a regina , chc_i 
fembrava non altro fjiirare che pietà , e religione ; c da 
que’ Vefeovi medefimi , che per fuo ordine lì dovevano 
unire inlieme per dar fcfto a gli altari di quelle chiefe , e 
per correggere i grandiflìmi abufi , che da gran tempo vi 
regnavano . Ma non avendo noi alcuna lettera del Santo , 
nella quale fi faccia menzione di querto fatto , non farà dif- 
ficile il credere , che le fue gravi infermiti , le quali , 
quando ciò accadde , lo avevan ridotto quali a gli ertremi 
della fua vita , gli abbiano rifparmiato il difpiaccre di fon- 
tirne il dolorofo racconto • Quanto follerò gii gravi le^ 
molertie ed op|ireflìoni dei fuo animo , e quanto imollcrar- 
bili i dolori , che foifriva nel cor|K> , fi è veduto altrove , e 
fi è ofi'ervato ancora , come per tal motivo non fi rallen- 
tava punto il fervore del fuo fjjirito , e la fua applicazione 
a provvedere alle fpirituali c tem|)orali neceflita del fuo 
gregge , e alla jiacc e tranquilliti non meno della Repub- 
blica , che della Chicla . Egli profeguì a fare il medefi- 
mo in quelli ultimi tempi della fua vita , come ne rendo- 
no ampliffima teftimonianza le molte lettere da lui fcritte 
fotto la fella indizione , e ne’ primi mefi della fettima , 
che furono gli ultimi del fuo jiontìficato . Si vede in elfe , 
come in quelle de gli anni precedenti , lofteilòzclo per 
rammiuiilrazionc della giurtizia , la rteifa cura per la ri- 
forma c per la quiete de’ monafteri , la ftefla follecitudine 
di provvedere le chiefe vacanti de’ più eccellenti pallori , 
lallelfa vigilanza Tuia condotta de’ vefeovi , e la rtellÌL> 
]>remura di rifarcire tra loro , ovunque facelfe d’uopo , i 
legami della pace , e della fraterna concordia. Ci conten- 
teremo di dare di tutto ciò qualche faggio . Per la Chiefa 

La d’An- 
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d’Ancona reftata poc’anzi vacante, erano flati eletti,, e 
propelli al fatuo Pontefice tré foggetti , Fiorentino ar- 
cidiacono di quella chiefa , uomo , i)cr quanto fi diceva , 
aliai avanzatane gli anni j c così rillretto nello fpeude- 
rc , che era notato di non aver mai invitato a pranzo al- 
cuno de’ fuoi amici ; e che aveva giuralo fu’ (àcrofanti 
Vangeli di non lalciarfi mai ordinar Vefeovo : il fecondo 
era Rnftico diacono della medelìma Chiefà uomo invero 
per quanto fi diceva vigilante y ma che non fapeva a_. 
mente il Salterio ; il terzo era un altro Fioraaino diaco- 
no della Chiefa di Ravenna y del quale s. Gregorio ben co- 
nofeeva l’abilità e i talenti , che danno facilmente nc-»- 
gli occhi a un'uomo di penetrazione ,. ma non le virtù e 
qualità del fuofpirito . 11 fanto Poiuelice a fijie di non er- 
rare nella lecita d'uno de' tre foggetti , fcrilfe a un certo 
Giovanni vefeovo , e gl’ingiunfe di portarli ad Ancona , c 
unitamente con Armcnio altro vefeovo vifitatoredi quella 
Chiefa informarli quamoal primo, fe lafua troppo avanza- 
ta età lo rendeva inabile alle funzioni del vefeovato: fe 
fiifiìftcva l’ax.cennato giuramento e fe ia fna mancanza in 
fodisfare a* doveri o alle convenienze dell’amicizia prot- 
cedeva da qualche ncceflìtà, 0 da l 4 )irito di avarizia . Quats- 
to a Rullico efiì dovevano informarli , qual numero di 
falmi non aveva per ancoimitreflì nella memoria . E final- 
mente riguardo all'altro Fiorentino, fe nulla oliava alla 
fila promozione ,. doveva chiederfene la permifiìonc al fuo 
arcivefeovo di Ravenna : ma non per parte nollra y ei fog- 
giunge , jier non metterlo in foggezione , onde fembri 
concederla contro la fua volontà - 

' Aveva il fanto Padre fin ne’ primi anni del fuo Pon- 
tificato avuto qualche motivo di eficr poco fodisfatto del- 
la condotta del vefeovo di Cagliari Gennaro , sì perchè 
permetteva , che i giudici laici della Sardegna opprimef- 
icro i Sacerdoti y c che i fuoi llelli mipiUri lo diljirezzaf- 
fero * i si perchè trafeurava di farli render ragione dell'am- 
miiiillr azione de’ beni , e delle rendite de gli ofpiz; da chi 
- ■ 7 ne 
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ne aveva la fopranteiideiiza , come avevano fatto i fiioi 
predcceflòri , i tjuali erano ftati foliti di farfene rendere 
in certi determinati tempi un efattiflìmo conto ; e perciò 
gli aveva ingiunto dì riftabilirc un si lodevole cofturac , c 
d'incaricare della cura di quei luoghi pii alcune |)erfone_/ 
religìofc , le quali non follerò foggette alla ^urìfdizioue 
de’ giudici fecolari * . Ma in quello tempo egli intefe da 
Vitale , che da alcuni anni aveva inviato in queU’lfola col 
titolo di Difeufore , che quegli f{)cdali erano gravemente 
trafandati , c negletti , e che il vefcovo Gennaro gii 
avanzato in età era a|»i)ena capace di efercitarc le più augn- 
ile funzioni del Aio facro miniftero . Pertanto non elTendo 
quelli più idoneo nello flato , in cui fi trovava , a pren- 
derli penlicro de’ luoghi pii , ne fcrilfe il fanto Padre alfud- 
detto Vitale », e gli ordinò di comandare per parte Aia , 
•e con tutto il rigore della Aia apollolica autorità aU’arci- 
pretc della Chiefa di Cagliari di riordinare gli atfari feon- 
certati de’ Aipradetti ofpiz) , minacciandolo in caA>di ncr 
cligenza di doverne render conto a Dio , e a gli uomini . 
Per quello jx)! che l]ietta alle infermità di Gennaro, s. Gre- 
gorio ini efo aveva dallo llellb Vitale , che nel tempo della 
celebrazione del facrifizio egli era frequentemente aflalito 
da tali aftànni , ed anguftie di fpirito , che appena doj)0 un 
lungo fpazio di tempo poteva tornare a profeguire la melfa 
al luogo del Canone , che aveva lafciato * : onde molti 
dubitavano , fe dovevano ricevere la comunione colle par- 
ticole cosi da lui confacrate . Quanto ad efiì ordina Ai;l» 
Santità di ammonirgli , che dcixjiigano francamente ogni 
fcnqiolo , e”che con tutta ficurezza comunichino , per- 
chè l’infermità della perfona nè muta , nò altera la bene- 
dizione del facrofauto mifterìo . Mà quanto a Gennaro 
vuole , che Vitale fccretameutc lo eforti a non accoftarfi 

all’alta- 



* Ad locum Cixnonit rtSrg fiutm » Notano gli £<iacori 

oeiieRioi > cfTerc f\4co j. Gregorio il primo » o un de* primi etre 
adoUiumence oominaco Caattts Jc preghiere > che fcguoao dopo il Trilagio* 
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Ann. 5oo. all’altare , quantunque volta egli jirovi qualche molcftia , 
Scc. renderli difjircgicvole , e non generare qualche 

fcandolo ne gli animi dc’pulllli . 

HI. Un bello efempio della faviezza di s. Gregorio nel di- 

Giovinnf dtiu {(;ernere le canfe di que’ vefeovi, i quali mancavano a qual- 
«iana difeib da chc loro dovcrc , iioii laiuo per maliicia , quanto per na- 
«. Gitgono. turale imbecillità proveniente o dalla gravezza de gli an- 
ni , o dalle infermità del corjio , o da manc.anza di fi)iri- 
to , e di talento , noi lo abbiamo ancora nella condotta , 
che egli tenne nella caufa di Giovanni vefeovo della prima 
Giuftiniana . Hircndo quelli opprciiò da una infermiti , 
chc lo impediva dall’applicarli attualmente al governo , e 
dal far ufo de’ fuoi talenti per la retta amminiltrazlone-» 
della fua chiefa , Maurizio , chc allora regnava in Coftan- 
. tinopoli , aveva rifoluto di provvedere a’ bifogni di quella 
chiefa colla elezione di un nuovo vefeovo . fatto di ciò 
confapcvole dal diacono Anatolio fuo Nunzio alla Corto 
Iinjteriale s. Gregorio gli fcriife : non clier mai (lato co- 
mandato da canoni , che per cagione d’iniermiii fi delfe il 
fucceiTore ad un vefeovo; ed eilerc o ininamcntc cofa in- 
giulla il privare per quello folo motivo del fuo onore Pin- 
f'ermo che però non potendo ciò farli fenza peccato , 
non poter elfo in niun modo aceonfentirc alla dejiofizionc 
di Giovanni. Doverli pertanto fuggerirc airimpcradore; 
chc per edere divenuto inabile quel vefeovo al governo 
della fua chiefa , fi dee llabilirc un’altra perfona , la quale 
fia capace di fupplire le fuc veci , onde nè Dio rolli oll'e- 
fo per Io peccato di un’ingiulla dcpolizione , nè la cura di 
quella città fia negletta . Se Giovanni chiede per fe mede- 
fimo la vacanza , c la chiede in ifcritto, fc gli conceda ; 
ma fc non vuol domandarla , faccia l'Imperadore quel che 
gli piace , purché non pretenda , che abbiamo parte nella 
depofizlone di un tal uomo . Provveda a quella chiefa , 
come gli pare . Se quello , chc ci farà , farà fecondo i ca- 
noni, il feguiremo , altrimenti per quanto potremo fenza 
peccato il fotfrirem con pazienza . 

Gio- 
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Giovanni fi dimoflrò meritevole della protezione , 
che di lui aveva jirefo il fanto Padre . Rifanato dalle fue 
intcrmiti non folamentc j)otè di nuovo attendere a gli a*- 
fari della fua Cliiefa , ma cooperando alle pie follecitudi- 
ni di s. Gregorio, fi trovò ben prefio in iftato di porgere 
ancora la mano a i]uei , clic tiiori della Tuadiocefi fi tro- 
vavano in neceflìta dclPalirui Ibccorib ; o Ibvveu ire alle 
altre chiefe , che dalle violenze d’uomini fcellcrati geme- 
vano miferamentc opprcH'e . La chicla di Dioclca , chc_/ 
alcuni credono eficr Cataro citta dell’Illirico una volta 
fottO|K)fia alla metropoli di bcutari ; ed altri Medon o An- 
livari jiatria dell’linpcradore Diocleziano , dopo aver fol- 
ferto per alcuni anni il tuo vcTcovo Paolo , aveva finalmen- 
te oiicinito , che in un Sinodo di cjuclla Provincia fofic 
elaminata la l'ua canta . liirendo egli fiato convinto d’ef- 
fer caduto in un jicccato d’impudicizia , cd avendo confcf- 
fata egli fteflb la fua colpa , depofio per folenne decreto 
di que’ Padri , Nemefio era fiato ordinato in fuo luogo . 
Ma jxjco dojio tbrfe jientito d’eircrfi ravveduto , implorò 
il foccorfo de’ giudici fecolari , cd entrato a mano armata 
ncU’Epifcopio , involò tutti i beni della Cliiela , enedif- 
cacciò con maniere aliai ingiuriotc il tìio legittimo vefeo- 
vo, il quale fi trovò quali in pericolo della vita . Fano con- 
fapcvole di tutto s. Gregorio , e temendo che coftui 
dopo un tale attentato non avefie la prefunzione di riatl'u- 
mcre ramminlfirazione di quella chiefa , c di comparire 
fu quella cattedra , che egli aveva cotanto profanata , 
ingiunfe alfuddetto Giovanni * di eccitare tutto il vigore 
del fuo zelo ; c in calo che Paolo pertifiefie nella fua in- 
giufta pretenfione , di jtrivarlo della comunione del cor- 
po c del fangue di Grillo , e di rinchiuderlo in un mo- 
iiafiero a far |ienitcnza fino alla morte de’ fijoi peccati : 
acciocché apprenda , dice egli , a piuttofio fcancellaro 
colle lacrime di una condegna penitenza le macchie della 
fua anima , che ad accrefcerlc con nuovi reati . E Neme- 
fio fi rimetta in itolfciro della fua fede j né più foi&a alcu- 
na 
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na moleftia , lo che ferviri non meno a ritenere fli altri 
daH’attcntare alcuna cofa contro gli ftatuti de’ canoni , c 
contro la difeijdina della Chiefa , che alla fiia propria fi- 
curczza . 

Quello zelo per l’inviolabile olTcrvanza de’ canoni , 
c per Io mantenimento della ecclefiallica difciplina lo fa- 
ceva s. Gregorio rifplendere in tutte le fue opere , e qua- 
lunque volta faceva ufo della fua aj)ollolica autorità o per 
la difefa dell’innocenza , o |)cr la jninizlonc de’ colpevo- 
li , o per l’amminillrazione della giullizia , egli aveva fem- 
pre avanti a gli occhi la difciplina , il buon ordine , e l’of- 
fervanza de’ canoni , e delle facrofante leggi della Chiefa. 
Per quello motivo ficcome egli s’impegnò in difefa della__. 
fentenza fulminata contro Paolo , e per render vani i ten- 
tativi , che quelli faceva , per rientrare in pollclfo della 
chiefa di Dioclea ; cosi |ier Io contrario elfendogli llati ri- 
feriti alcuni difordini delle chiefe di Spagna , e l’inginlla 
depolìzione d’alcuni di que’ vefeovi , ftimò fuo dovero 
rim|iegnar/ì con tutto lo zelo del fuo apollolico minifle- 
rio per rimetterle in buon ordine , e far rimontare fu le 
loro cattedre que’ prelati ingiuftamente depolli . Non li 
polfono per verità leggere fenza fcntirfi raccapricciare i 
difordini , che regnavano in quelli tempi fpecialmente nel- 
la Bctica . Non v’era più rifpetto nè per le perfone eccle- 
fìalliche , nè jier le Chiefe . Ninna regola nelle adunanze 
de’ vefeovi , ninna forma canonica ne’ giudizi : la legge 
fuprema fembra elfere Hata la violenza , o la volontà del 
l)refetto della provincia . Gennaro vefeovo di Malaga , c 
un altro vefeovo per nome Stefano , di cui c’è ignota la 
fede , come quelli , che più avevano dovuto fotfrire in__f 
quelle turbolenze de gli ecclelìallici affari , ne fecero con- 
làpevolc s. Gregorio ricorrendo al fuo fupremo tribuna- 
le * . Due capi di querele erano efi)0lli da Gennaro nella 
fua fupplica : era il primo Tingi ulta depolìzione fitta da 
vefeovi della fua provincia d’uno de’ fuoi preti , e il bando 
dato al medefimo dalla fua chiefa contro quello , che prc- 
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crivcvaiio le ftelTt leg^i imperiali , che i giiidizj de’ chic- An?j. Soc. 
rici , folto il qnal nome fi comiirendevano anche i preti , 
dovevano farli da’ loro proprj vefcovi . Nell’altro capo era 
cfpofto mi limile trattamento fatto a lui ftelTo ; e perciò lì 
lagnava d’ellère llato depofto dalla Aia dignità , cftratto 
violentemente dalla Aia chiefa , e mandato in efilio , 
mentre un altro foggettoera flato inginftamente intrulb in 
Aio luogo . Più ampia relazione delle ingiuflizie commef- 
fe contro la fua perfona , feinbra aver fatta nel Aio ri- 
corfo alla Sede Ajioftolica l’altro vefeovo poc’anzi nomi- 
nato : nè folamente cfi'erA lamentato di elferc flato de- 
poflo , e mandato in clilio per alcuni delitti fiilfamente 
im]>utatigli , ma fopra tutto perchè erano flate violato 
nella Aia caufa tutte le regole , c tutte le più foflanziali 
formalità de’ giudiz; . 

Un cosi orrendo flrapazzo della dignità veA:ovile,deI- Lv. 
la difcnilina ccclefiaflica , e dell’ordine della eiuftizia_. 

-r'-i- \\ manda un 1119 

molle li unto Hontcncc ad inviare m Ifpagna un J^ato legato. 

apoflolico , cui diede le neceffarie iflruzioni , ed amplif- 
fime facoltà per un nuovo cfaine , e giudizio di quelle cau- 
fe , per punire i colpevoli , per giuflificar grinnocenti , e 
per rilevare gli o|iprelTi . Giunto Giovanni difènfore in 
Ifpagna ( tal era il nome di queflo legato ) c alzatovi tri- 
bunale , fedè giudice tra i vefcovi , che avevano fofferta , 
c quegli che comniclfa avevano ringiuftizia : e fecondo 
che gli era flato preferitto dal fanto Padre , riflabilì i pri- 
mi ne’ loro polli , fofpefe i fecondi dalla partecijiazionc 
del corpo e del fangue di Gesù Criflo , Ancliè per alcu- 
ni mefi rinchiufi in un mon.aftero , fatta avellerò peniten- 
za de’ loro falli : c dciiofc il vefeovo intrulb nella Chiefa 
di Malaga non folamente dalla dignità vefeovile , ma an- 
cora da qualunque altro grado cccleliaflico . 

Qiiefti difordini , che erano flati Allora riflretti nella 
fola provincia della Betica , ove il conte Comenziolo au- „ 
tote de’ più orribili fcandali comandava con tirannico po- 
tere , cominciarono in queflo tempo a fpander A ancora—. 

Coniìn.T.l. M nelle 
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nelle altre provincie di quel regno a cagione del peflìmo 
governo del nuovo re di Sj)agna . ‘Do|)0 la morte del glo- 
riofo Rectaredo , cui la Spagna , e la Chiefa tutta dovrà 
Tempre jjrofeirare eterna obbligazione per aver levati dalle' 
tenebre dell’arianefimo , e ridotti alla profefllone della.^ 
vera Fede i Tuoi i)opoli , i Grandi del regnò eleflcro per lo- 
ro fovrano Liuba Tuo Figliuolo , in riconofeenza de’ gran- 
di e fegiialati benefizj , che da lui avevano ricevuti j e 
perchè fembrava loro di ravvifare nella Tua nobil indole le 
lingolari virtft , che erano Hate il piu nobil ornamento del 
Tuo padre Reccaredo . Ma egli ebbe poco fpazio di tempo 
per dar faggio de’ fuoi talenti . Il perfido Vitterico , il 
quale , come fi è veduto altrove , aveva tentato in odio 
della Fede cattolica di toglier la vita a s. Malfona , e quin- 
di di mettere a morte nello ftefib folenne giorno di Pafqua , 
e in tempo della facra procelTìone , che fi faceva alla chic- 
fa , i chierici con tutti i cattolici di Merida , formò l’am- 
biziofo e federato difegno di levar la corona dal capo del 
fuo legittimo Principe , c di falire egli ftefib fui trono di 
Sp.igna . Non gli fu difficile di compiere il factilego atten- 
tato . Avendo ritrovato Liuba affatto fprovvifto di armi 
per difenderli , gli fu addofib , c prefolo , e tagliatagli la 
mano diritta lo fece crudelmente morire , fenza che il 
fuo gentil naturale , le rare qualità del fuo fpirito , e le 
obbligazioni , che profefiavano i Goti al fuo genitore po- 
tè fiero rifiiarmiargli un tal genere di morte , o muovere 
almeno i fuoi fudditi a prenderne la difefa contro l’iniquo 
ufurjjatore , e indegno parricida ' . 

Da un Principe , che fi era aperta la ftrada al trono 
I>er vie cotanto illegittime , e con mezzi cosi barbari c inu- 
mani , non poteva la Spagna attenderfi , fe non di elferc 
governata in una maniera corrif|x)ndcnte agli infaufti i)rin- 
cip) del fuo regno ; e confeguentemente vedere in lui uno 
de’ più crudeli tiranni , che avelfero occupato quel trono . 
Di fatto s. Ifidoro ci fa fapere , che egli commife innume- 
rabili ecceffi : ma fi è aftenuto dal farne una diftinta narra- 
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zioiie , non potendo forfè richiamarli alla memoria , fen- 
za fentirlì tutto raccapricciare per l’orrore . Tutta voltai 
non fembra irragionevole l’opinione di alcuni , i quali cre- 
dono che Vittcrico in fui bel principio del fuo regno non 
avendo abjurato gli errori della fua nazione fe non per ti- 
more di Reccaredo , facefie ogni sforzo per rimettere fui 
trono l’ereha , e bandire dal fuo regno la Fede cattolica , 
facendo un’aperta profcflìone dcU’Ariauefimo , Ciò fem- 
bra almeno raccoglierli da quanto dice s» Idelfonfo nella_i 
continuazione de gli uomini illuRri , della maravigliofa co- 
Ranza , che dimoRròs. Auralio vefeovo di Toledo ne’ tra- 
vagli , che dovè Ibffrire in queRi tempi ; non fembrando 
verifimile , che per altri motivi dovefi’e egli foggiacere a 
gravi j)crfecuzioni , che per lo zelo da lui dimoRrato nel 
foflenere la verità della cattolica religione , cneiropporfi 
qual muro incfpugnabile a tutti gli sforzi , che faceva l’erc- 
lla i>cr rimetterli in poiTelfo di quelle chiefe i>crdute . Per 
quello motivo non è difficile ancora a crederli , che egli 
Vittcrico commcttclTe molti di quegli orribili eccelli con- 
tro i vefeovi , c contro i Grandi del regno , che alla per 
fine gli cagionarono una morte limile a quella , che egli 
aveva fatto foTrire alì’iiinoccntc Liuba . 

Facendoli menzione in una lettera di s. Gregorio di 
quefti eretici , che erano difeli in Ifpagna da Vitterico ; e 
molto più leggendoli ne* migliori codici ferirti a penna in- 
dirizzata quella lettera a’ vefeovi dcH’lbcria , credono al- 
cuni poter elfere Rata fcritta a’ vefeovi della Spagna così 
chiamata da gli antichi. Ma febbene queRa opinione lia 
aliai più verilimilc deH’altra , colla quale li pretende da_i 
molti celebri fcrittori ingannati da alcuni codici poco cor-, 
retti , che lia Rata indirizzata a’ vefeovi deiribernia ; ciò 
non oRante onninameme ripugna ad alcune circoRanze , 
che nella mcdclima li leggono . La perfona inviata , come 
dice s. Gregorio , da’ vefeovi dcH’lberia a Roma aveva per- 
dute le loro lettere inlieme con altre cofe nel pall'are per 
- la fanta città di Gerufalemme : ora quanto è verifitnile a 

M z crc- 



Akn. doo. 
^c. 



Lvin, 

Convrrfìonc.» 
di alcuni Ne- 
noriaoi dell’ !• 
berU . 



Digitized by Google 




Ann. tfoo. 
&c. 






UX. 

Scifin4 ilc'Mo- 
BOiliìti • 



pi Istoria Ecclesiastica 

crederli , che ciò accadeUe a una jierfona , che fi ])ortaflc 
a Roma dall’amica Iberia , che è quella parte della Gior- 
gia , che prefentemente fi chiama il regno d’Imerette , 
altrettanto è inverifiinile , e alFatto incredibile che pafiaf- 
fe per Gerufalemme uno che dalla Sjiagna , o dairibcrnla 
fi trasferì iFe a Roma. 11 foggetto altresì della lettera del 
fanto Padre fembra più convenire aH’Oriente , ove i Ne- 
iloriani avevano , ed hanno Tempre avuto un groflb partito 
di feguaci , che all’Occidente , ove forfè non fi trovava al- 
cuno , che feguitalTc i loro errori . Per tanto quelli vefeo- 
vi deiribcria fi moifero a fcrivcre a s. Gregorio j>er con- 
fultarlo della maniera , colla quale dovevano ricevere-* 
nella Chiefa quelli eretici , che fi convertivano alla vera 
credenza , fc mediante la fola profeflìone della Fede , o 
con un nuovo battefimo . Rifponde s. Gregorio * ; che gli 
eretici battezzati nel nome della fantifiima Trinità fi am- 
mettevano nella Chiefa fecondo la varia confuetndinc de’ 
luoghi , o coll’unzione del crifma , o coII’impofiz:one_* 
delle mani , o colla fola profeflìone della Fede . Che i 
Nelloriani dovevano riconciliarli in quell’ultima maniera , 
cioè anatematizzando Nellorio co’ fiioi feguaci , e jtrofcf- 
fando di ricevere tutti i concilj ecumenici ; e per render 
loro più facile quello iiaflbfi dovevano mantenere ne’ loro 
ordini quei , che nella erefia erano fiati promolfi a qual- 
che grado della ecclcfiafiica gerarchia . 

Sebbene i Nelloriani avellerò molti feguaci in Orien- 
te , tutta volta quei , che fra gli eretici facevano mi- 
glior figura in quelle parti , ed occupavano un maggior 
numero di chiefe , erano i Monofifiti , i quali per opera—, 
di Severo avevano talmente ingrollato il loro partito , che 
tenevano un Patriarca della loro fetta in Antiochia , e un 
altro in Alelfandria . Damiano ( tal era il nome di colui , 
che in quelli tempi prefedeva loro in Egitto ) quando fall 
ad occupare quella cattedra d’iniquità , trovò la fua fede 
divifa con un oftinato feifma da quella d’Antiochia . Quel- 
la libertàj che li prendono gli eretici di penfarc a loro mo- 
do 
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do de’ dogmi della Fede , ficcome fa , che efll non conven- 
gano colla Chiefa cattolica, cosi per ordinario gl’impe- 
difee dal convenire iiificmc ne’ medefimi fentimenti , vo- 
lendo ciaftun di loro penfare a fuo modo . Le difeordie in- 
forte fra quelle due fedi non fi poterono terminare che_* 
colla depofizione di Paolo d’ Antiochia , che n’era fiato 
l’Autore . Pietro , che fu follituito in fuo luogo a reggere 
quella parte di Monofifiti , che vivevano nella diocefi 
d’Oricnte , appena fi vidde inalzato fu quefta fede fi por- 
tò ad Alellandria , e gli riufei di riconciliarfi con Damia- 
no , e di rimettere la pace tra fuoi Monofifiti , 

Mentre egli fi tratteneva nell’iìgitto avendo un ceno 
Stefano d’Aleliandria pubblicata un’opera, nella quale jire- 
tendeva di dimottrare , che in Crifto fecondo l’errore de’ 
Monofifiti,dopo l’unione delle nature non fi trovava alcuna 
diftinzione delle naturali cofe , onde Crifto era , come egli 
follemente vaneggiava , con una totale confufione delle_. 
nature compolto : Probo e Giovanni che avevano accom- 
pagnato in quello fuo viaggio il loro Patriarca Pietro, fi ac- 
cefero di zelo contro di lui , c lo confutarono fortemente . 
Ma il loro zelo non fu che un elfetto della loro ambizione 
di farfi diftiiiguere , e di comparire . Avendo poco dopo 
afpirato alla dignità epifcopale , e vedendo rigettare le lo- 
ro richiefte , fu tale lo fJegno , che ne concepirono , che 
unitili a Stefano eccitarono si fatte intefiinc difeordie tri 
Monofifiti , che Damiano fu collreito a cacciarli dall’Hgit- 
to. Al loro arrivo nella oiria Pietro informato di quanto 
era accaduto ad Alellandria radunò un conciliabolo de’ fuoi 
vefeovi , nel quale tri efpolla la loro cauta , e fi fulminò 
ranaicma contro ambidiic . Qitefti vedendoli efclufi dalla 
comunione di coloro , co’ quali avevano comuni gli er- 
rori , amarono meglio di riunirli alla chiefa cattolica , e 
foggettariì al concilio Calcedon^’fe , che di perfeverarc 
nell’errore de’ Monofifiti , non fapendo comprendere , co- 
me potetle alTerire il loro patriarca , che in Grillo fodero 
confufe le nature , e che ciò non oftante , vi feguitatìe ad 
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eflere nelle raedefime qualche differenza , ma che non giu- 
gneffe a tanto di coftituir numero , o diftinzione . Dioni- 
fìo Patriarca nella fua ftoria ecclefiaftica rif'crifce : chéj 
Probo effendofi portato a Coftantinopoli ottenne da quel 
Patriarca il vefeovado di Calcedonia , e che prefTo alla 
morte ricadde nell’errore de’ Monofifiti . 

Frattanto & rupjie di nuovo la paceriftabilita fra quel- 
le due cattedre di peftilenza jx:r coI()a del medefimo Da- 
miano . Avendo quelli imprefo a confutare un’opera di 
Giovanni Filopono grammatico autore de'Triteiti, fi lafciò 
sfuggire dalla penna un altro non meno intollerabile erro- 
re , col quale pretendeva , che nel millerio della fantilTi- 
ma Trinità le divine perlbne non fi dilliuguelfero in alcuna 
maniera dalle divine proprietà , come fe ogni proprietà 
coftituilfe una nuova perfona . 11 Patriarca Monofifita_> 
d’ Antiochia avendo letta quell’oliera di Damiano , e rile- 
vatone Terrore , jiensò ad alzar contro di lui la voce in 
un pieno Sinodo di tutti i vefeovi feguaci della fua fetta , 
nel quale avrebbe condannata Tcrefia infieme col fuo au- 
tore . Ma eficndofi oppollo Damiano a’ Tuoi tentativi fi con- 
tentò di pubblicare un'opera, nella quale faceva vedere, die 
febbene non raancalì'ero più efempj di alcuni Padri , che 
qualche volta nominando una proprietà avevano intefo di 
nominare una divina perfona , ciò non ollante egli era un 
errore darli a credere che folle fempre una ftelTa cola no- 
minare una proprietà , e nominare una perfona dillinta ; 
altrimenti avendo una llelfa divina perfona più jiroprietà , 
come il Padre Tinnafcibilità , e la paternità , e la fpirazio- 
ne attiva , farebbe d’uojio dividerla in più perfonc ; e in 
tal cafo non più farebbono tré le divine perfone , come pro- 
fèll'a di credere la Chiefa , ma bifognerebbe riconofeerne 
un numero affai maggiore . Quell’opera febbene munitaj 
di molte autorità de' P:^d , e di forti ragioni teologiche 
non fu fufficiente a far s^fdie Damiano ritrattaffe il fuo 
errore , onde rellarono divife quelle due fedi per molti an- 
ni ; e i feguaci di quella nudW crefia furono chiamati dal 
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loro ca|)o Damianiti a dillinz;one de' Monofilìti , che ade- 
rirono a Pietro , c in quefto punto convenivano colla Chie- 
fa cattolica , a’ quali dal contrario partito fu pollo il no- 
me di Petriti . 

Le Chiefe dell’Egitto circondate per ogni parte daj 
quelli eretici nemici implacabili della verità , i quali si era- 
no in tal modo aumentati , che dopo le vittorie de’ Mu- 
fulmani divennero finalmente quali padroni afibluti del 
campo , non avevano altro motivo di confolarfi per le j»er- 
dite già da gran tempo fatte d’una si gran parte de’ loro re- 
gnaci , che nella pietà , nella follecitudine , e nello zelo 
infatigabile del loro Patriarca s. Eulogio ; il quale Tempre 
vegliando qual diligente cullode alladifefa del fuo gregge » 
non folamente rendeva inutili tutti gli sforzi , che faceva- 
no contro i fedeli , ma riduceva altresì all’ovile di Grillo 
una gran parte di quelle traviate pecorelle . La fama di 
quefte virtù del Tanto Patriarca TjjarTa jier tutto il mondo 
gli aveva da gran tempo guadagnato l’alfetto di s. Grego- 
rio , il quale perciò non fi Tapeva Taziare di celebrar le Tue 
lodi , e di altamente commendare la Tua pietà , e il Tuo 
zelo . Quando dalle lettere del Tuo Nunzio aCollantino- 
poli inteTc aver egli perduta la villa , rellò per Tinfaufto 
avvilo Toprafatto da un indicibil dolore : ma poco dopo cT- 
Tendo giunta nelle Tue mani una lettera del medelìmo Eu- 
logio , nella quale lo avviTava d’aver ricuperata la villa , 
fu tale la Tua allegrezza , che quali Tcordatoli de’ Tuoi pro- 
pri dolori, Tembrava non elfer Tenlibile, che alle altrui 
coiiTolazioni . A rendere più lieta al Tanto Padre quella—i 
nuova coiicorTc eziandio l’avviTo datogli dal Tanto Patriar- 
ca della converlione da lui fatta di molti eretici j onde 
s. Gregorio nella Tua rifpolla : Per render compito , gli di- 
ce , il gaudio , che ho provato per la fallite da voi ricupera- 
ta , fi è aggiunta rallegrezza di fentire , che per voftro 
mezzo fi fono fminuiti i nemici della ChicTa , e fi è multi- 
plicato il gregge di Grillo . Le vollre fatiche fanno di gior- 
no in giorno crefeere il grano cclelle ; c tanto maggiore 
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Istoria Ecclesia stica 
diventa il voftro merito , e tanto |>iù faranno efaudite le 
voftre orazioni a vantaggio de gli altri, quanto più faran- 
no i fuggitivi che ridurrete al fcrvizio di Dio . Adunque,/ 
pregate , foggingne , con maggiore iftanza per me , che 
cerco non già la temporale , ma l’eterna confolazione , 
cui [icr la voltra intercclTìone j)otrò confcguire . S. Grego- 
rio fi fervi ancora di quella occafioue per avvifarlo d’aver 
già preparati molti gran legni j>er efiere tifati nella collrn- 
zionc di navigli , de’ quali per avventura lo aveva richie- 
llo il fanto Patriarca ; ma foggiugne di non aver ]iotuto in- 
viarglieli , ftante che la nave , che era venuta a caricar- 
li , non era capace per la fua piccolezza di farne il tra- 
fj'orto ' . 

Quella ò Tultima lettera , che noi abbiamo fcritta 
da s. Gregorio ad Eulogio . Egli fopravvi.Tc al fanto Padre , 
che non guari dopo cefsò di vivere , circa due anni cfi’endo 
morto folainente dopo il 6 o^. Ne’ 17. anni che i elle la 
Chiefadi Alelfandria, eprefedè al patriarcato dell’Egitto, 
non cefsò mai di dare luminofi raggi di tutte le più bello 
virtù . Quando egli prefe il governo di quel gregge , lo ri- 
trovò nel più miferabile flato , circondato ed opprefib per 
ogni parte da altrettanti cani rabbiofi , quanti erano gli 
eretici , egli fcifmatici , co’ quali dovè fempre combat- 
tere colle armi della fua fede , della fua pazienza , c della 
fua dottrinanna ebbe il piacere di riftorare i fuoi danni , c 
di vederlo crefeere di giorno in giorno , col ritorno , che 
molti facevano allaChiefa. Della fua feienza ne rendeva- 
no già ampia teflimonianza le fue opere , che furono lette 
con gran piacere da Fozio, e riferite nella fua Biblioteca * , 
delle quali non fi può abbaftanza dejilorare la perdita . Con- 
fiflevano qiieflc ne' fuoi commentari contro i Novaziani , 
i Severiani , i Teodonani , i Gajaniti , e gli Acefali , che 
impugnavano la diftinzionc delle due nature in Criflo : in_» 
un iici orazioni in favore del concilio di Calcedonia : e in 
un libro contro gli Agnoiti . Tutte quefl’opere fi fono per- 
dute ; ma fi è confcrvato un fuo fermone fopra il giorno 
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delle palme dato ia luce dal Combe£lìo:«t c . , , 

Tenue s. Eulogio , fecondo che ha lafdato fcrittoii 
medelìmo Foaio , ncIl*aano fcttimo di Maurizio un Sinodo 
contro i Samaritani, a cagione di una difimta inlbrta tra lo- 
ro fopra l’intelligenza di quella celebre j)romcflTa fatta da 
Dio agrifraeliti , di eccitare un gran profeta del numero 
de’ loro fratelli , pretendendo alcuni doverli ciò intende- 
re di Gesù figliuolo di Nave , ed altri di Dofiteo Samari- 
tano coetaneo di Simon mago . Sam’Eulogio confutate le 
ragioni d’arabedue le parti condannò l’una e l’altra opi-< 
nionc, e dimoftrò evidentemente non poter ajtjtarrencrc 
quella ])rofezia ad altri , che al noAro Signore Gesù Cri- 
fto , nel quale fi era mirabilmente adempiuta . Tutte que- 
lle fue gloriofe fatiche intraitrefe a favore della religione , 
cheera fempre il graude oggetto de’ fiioi penfieri ; cfpe- 
ctalmcntc il fuo zelo in diiciidcrcj il cattolico dogma defl- 
uito dal concilio Calccdoncfc a norma della .cc’kbre let- 
tera di s.Lcone a Flaviano , gli jncriiarono gli ajiplaufi noa 
meno del ciclo , che de gli uomiin.), fe^è vero quanto 
racconta s. Sofroiiio d’aver imefo da Teodoro fantifiìmo 
vefeovo di Dama città della Libia . Dice aduiupie il fan- 
te , che mentre il fuddetto Teodoro era fuo cameriere , 
vidde in fogno un uomo d’alta llatura , c di venerabile a- 
fpetto, che gli di (fé; Fa l’ambafciata ad Eulogio, che io 
fon quiyenutò da lui . E chi liete, Siguo^c„rifix)fe Teo-, 
^ro , che mi comandate di avvifare della yoilra venuta 
il iiiio Patriarca ? Ed avendo imefo eflér egli Leone ft>n- 
tcfice Romano , gli parve di far rambafciata , c che Eu- 
logio alzatoli gli andafic incontro, e che làttcfi in{icntei 
molte accoglienze, c poftifi a federe i s.Lcone dicefle ad 
Eulogio ; Sapete perchè mi fon'pwtato da voi 3 Sono ve- ^ 

nulo per ringraziarvi d’avvcccdjcntcmcnte difeCi lamia 
lettera fcritu a Flaviano Patriarca di G)ftaiitiooiioli . Sap-.. 
piate che non avete fatto cofa grata folamcme a me , ma ’ 
anche al fuirrcmo cai)o de gli Apofioli s. Pietro , e'a Gesù 
Crifto noltro Dio. Cucila è quella verità , chetai predi- ' 
j Contin.Ttl. N cam* 
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cammo fopra tutte le altre . ! Tre volte ebbe queftà vilìone 
Teodoro , qper la’qual cofa periuafo non poter e/Tcre una U- 
lufìone diabolica , o un fogno naturale , s'indulTe a rac- 
contarla a s. Hulogìo , che ne pianfc i>cr l’allegrezza , c 
alzate le mani al cielo : Crifto mio Dio , vi ringrazio , dif-' 
fc , che quantunque ne Ila indegno , vi fete degnato di far- 
mi predicatore della voftra verità , e di ricevere per l'ora-’ 
zione de’ voftri fervi la mia piccola offerta , come accct- 
lafte i due piccioli della vedova con ineffabile benignità . 
Q^oefto fogno noti contiene alcuna cofa improbabile , ed an- 
zi fembra affai credibile , che Iddio con un tal fogno fopra- 
natiirale volcffe incoraggire quel fanto Patriarca a profe- 
guir valorofamente l’intraprefa carriera . La memoria di 
s. Eulogio viene onorata dalla Chiefa a’ di Settembre . 
Egli ebbe per fuccelforc un certo Teodoro chiamato Seri- 
bone , che tenne quella cattedra due anni , e terminò la'' 
fua vita in un tumulto popolare probabilmente per màno 
de gli eretici . 

Se lo zelo di s. Gregorio fi eftendeva j come abbiamo 
veduto , fino alle ultime parti deH’Egitto , procurando per 
mezzo di s. Eulogio di ridurre gli eretici nel retto fèntiero 
della verità , molto più avrà invigilato che i popoli più vi- 
cini airitalia , e a Roma non foifero dalle altrui frodi 
ingannati 'a feguire una falfa dottrina ; c che coloro , che 

0 fpargevano mailìme perniciófe , o non vivevano fecondo 

1 precetti del Vangelo, foflero corretti de' lòfo ettori , e’ 
fi riduccflcro ad una vita più conforme a quella religione , 
che profèflàvano . Dalle lettere di s. Gregorio noi vedia- 
mo , che in quelli tempi in molte parti del mondo , ma' 
fpccialmente nelle Ifole di Sicilia e di Sardegna , fi fcuopri-‘ 
vano di quando in quando degli uomini pcfverfi e ma-‘ 
ligiii , i quali attendevano a gSneantefimi , a' malcfiz; , 
alle fattuchiérie , e in fomma ad ogni genere di fuj)er- 
ftizione , fenza aver orrore di commettere j>er tal effetto 
le più nefande fcellcratezze, e mantenere un abominevole 
commercio cogli Ijiiriti maligni? San Gregorio non mancò 

> • ' * ogni 
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«ogni volta, che fc gli offerì roccafioiie * d’inveire con_, . Ànn. óoo 
tutta la (orza , c con tutto il vigore della fua autorità , 

. contro coftoro , |icr ifradicare dalla Chiefa di Dio quefti re- , /«. 

-lidui dclGeutileiìmo,che fono tanto più difficili a fvcllerfi , »*• ^« 7« tfiù. 
.quanto che l’uomo naturalmente curiofo di faper le cofe av- 
I venire , è Tempre portato , fc non lo trattiene il freno del- 
la religione , a cercarne , quando non fi |x)Hà altrimenti , • 

con quelli mezzi indegni e inefficaci , la notizia . Egli ave- 
va per coo|ieratori in quelle fuc fatiche nella Sicilia il diaco- 
no Cipriano , amminillratore del Patrimonio di S. Pietro in 
queir Ifola , il Notaio Adriano , c Paolo Scolallico , i qua- 
li incelfan temente fi affaticavano per la totale difperfio- 
ne di fimil razza di gente . Ma non ollante il loro zelo 
e le loro fatiche , molu di collorofeguitarono a ritenere i lor 
perverti fentimenti , e a far ulb delle lorofuperllizioni e fat- 
tucchierie , come vedraflì nel profeguimeiito di quella mo- 
ria da più Canoni llabiliti in diverlì liuodi dell’ occidente^ 
contro la loro perfida ollinazione. ' , o.i j.mo • 

Vittore , che reggeva la Chiefa di Palermo , e che-* trrv. 
dotato per quanto fi vidde in altra occafione , di uno zelo 
oltremodo ardente e attivo, fi farà certamente adoi>erato tadiPalctawJ 
per convertire colloro , o per cacciarli da quell’ifola , ven- 
ne a morire poco prima di quello tempo . Ap|>ena ebbe-* 

8. Gregorio avvifo della fua morte , dellinò vifitatore di 
quella chiefa Barbaro vefeovo di Benevento , con ordino 
traslérirlì immediatamente a Palermo , e di unire gli 
animi del clero e del |)opolo , affinchè rimoifo ogni uma- 
no motivo d’odio ,d’ambizione, o di parzialità coucorreffe- 
ro unanimemente nella elezione di un foggerto capace di lh«^ 
lire fu quella fede , oche fi dovrebbe prendere dalla loro 
chiefa , quando ella non fi trovaflè affatto fprovvifta d’ido-' 
nei minillri » . La feelta, che fece quel clero dell’abate Ur* 
bico , non poteva elfer migliore ; ma fu tale la ri|)ugnan- 
za , che egli dimollrò a lafciarfi impor le mani , che il 
Tanto Padre temendo di troppo trflèndere la modellia dr 
lui , fc avelfe voluto làr ufo della fua autorità i>er co- 
• _ . N » ftrin- 
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ftrliigcrlo ad addolTarfi quel grave pelo , c di cfporlo lenza 
alcun vantaggio a jicrdere tri flotti J.i c.ilma del fuo fpi- 
rito , ftimò bene , che folle accettata la fua rinunzia * . 
Fu d’uoj )0 adunque , che quel clero jirocedcllèad una nuo» 
va elezione , la quale cadde nella perfona di Giovanni , 
cui poco dopo's. Gregorio fi compiacque di conceder l’ufo 
del pallio » , del qnale erano fiati decoratigli altri vefeo- 
▼i fuoi predccellbri , ma che egli doveva j)ortare folaruen*- 
te in quei tcmin , c in que’ luoghi > che gii erano fiati dst 
lui preferitti ► 

' Giovanni per cattivarli la benevolenza del fuo clero , 
dTendanic forfè fiato richiefio dal medefimo , gli promifo 
.varie cofe o a voce , o colla fonoferizione di alcuni capi- 
toli . Ma come quelle dovevano pregiudicare a’ fuoi inte- 
tereflS indugiava , o affatto negava di oll'ervare la promef- 
ÙL . It clero ebbe perciò ricorfo a s. Gregorio , il quale 
fcrilTe a Giovanni per efortarlo a mantenere quaiuo aveva . 
promelTo , ed era , fecondo che apparifee dalla lettera 
del Santo 3 , di diftribuire a tenore delfantica confuetu- 
dine tutta intiera la quarta parte dellerendite della chic- 
la di Palermo al fuo Clero , fecondo il merito , la dignità , 
o le fatiche di cialcheduno, ficcome parimente la quarta 
parte delle offerte de’ fedeli . In quello fatto fembra , che 
li ravvili una tal quale fomiglianza eoa le prcfciiti penfio- 
ni , che ù detraggono da benefizi pingui per fame parte 
a gli ecclefiafiici blfognofl , i quali debbono lécondo la giu- 
fiizia diftributiva cllère provveduti , come richiede il me- 
rito , la dignità , o- le fatiche di cialcheduno . SairGrcgoria 
ricorda ancora in quella lettera a Giovanni di ftabilirc col 
confenfode’ {uù vecchi un difpciificre., . il quale <^ii aimoi 
debba iblennemente render conto della iiia ammlnifira- 
zione , per togliere tutti i fofpetti di frode : c vuole che 
nel tempo della vendemmia il medefimo clero abbia il di- 
ritto di conqirare il vino- raccolto nelle pofieflìoni dclla_^ 
chiefa di Palermo per lo giufio prezzo , ellcndo trojipo 
cioiia-ario olla cagione , che quello che fi può vendere a 
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gli ftranicri , fi nitghi a chierici , che sborfano il lor de- 
naro : „ Finalmente le pofiellìoni , ei foggiugne , o ijua- 
tuiique altra cofa , che com]iete al jus ecclefiaftico , c che 
è indebitamente ritenuta da fecolari , procura patito 
prima di rij)ctere al diritto della tua chiefa con ogni pre- 
mura , ufando per altro la debita convenienza , e civiltà . 
E fé qualche cola verri alle tue orecchie di qualunque tuo 
chierico , che ti poH'a giuftamente offèndere , non creder 
facilmente ; ma alla prefenza de’ più vecchi della tua chic- 
fa dovrai diligentemente ricercare la verità, e allora quan- 
.do la qualità della cofa il richiegga , la pena canonica fe- 
rifea la colpa del delinquente . Tutte quelle cofe dee dili- 
gentemente cuftodire la tua attenzione in modo tale , che 
non paia , che tu ti fia feordato della tua promeff a , aè il 
clero jtoffTa trovare giufìa occafione di mormorare contro 
la tua perfona . 

Mentre s. Gregorio prefe a difendere la caufa del cle- 
ro di Palermo , perchè la vedeva afiiftita dalla ragione , c 
dalla giullizia , dovè alzare la voce , e far valere la fua 
autorità contro alcune perfone parimente j>romolTc agli 
ordini facri nel territorio di Norcia , perchè feordatefi del 
loro carattere, e delle obbligazioni , che gli fono infepa- 
rabilmente annclTe , e per le quali debbono fervire di fpec- 
chio , e di efempio di fantità , e di continenza alle perfone 
del fecolo , abitavano con delle donne , che non erano 
congiunte loro in llretto grado di parentela contro la difei- 
plina ccclefiaftica ftabilita ne’ facri canoni . Ne fcriflè jier- 
tanto al fuo difenfore Ottato * , acciocché efortafle quegli 
ccclefiaftici a fepararfi da nn tal domicilio : c in cafo che 
non ubbidilfero , gli denunziaffè a Crifanro vefeovo di bpo- 
leti , perchè fcco lui fi iiniife a gaftigarH . Nè di ciò ton- 
tento , fajKiido le [lefiìme confegnenze , che potevano n.r- 
fccre da una tal confnet odine , e quanto farebbe fiato 
poi difficile a toglierla , qualora fi foffe permefla , che gii- 
talfe più profonde le fue radici , fcrilTe al medefimo Cri- 
àànto, e a Cattilo ) e a Romano , clic forfè faranno -ilatt 
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i miniftri fecolari di quel paefe , acciocché predafTcro il lo- 
ro aiuto al fuddetto difcuforc , per levare dalla Chicla di 
Dio , che debb’cfrere feiiza macchia fpezialmente ne’ fuoi 
miniftri , un si cfccrando abufo . Nella lettera a Crifan- 
'to fa fpecial menzione di un prete , dal quale , dice , 
che era ftata fatta violenza a più perfone , e gringiugne di 
correggerlo , e fgridarlo ; e quando anche faccia d’uopo di 
fepararlo dalla comunione de’ fedeli . 

In quei iHKhì mefi , che reftarono ancora di vita al 
gran Pontefice s. Gregorio , egli ebbe la confolazione di 
vedere , per quanto dipendeva da fe , alla per fine termi- 
nata felicemente una controverfia inforta gii tra Giovanni 
vefeovo d’Euria , e Alcifone vefeovo di Corfii * . Mauri'^ 
zio Imperadore fin da primi tempi del pontificato di s. Gre- 
gorio» inviato aveva a Giobino prefetto dell’Illirico ua^ 
ordine da intimarli a’ vefeovi di quelle jaovincie , le cui 
città e diocefi erano rettale illefe da’ facchegglamenti de* 
Barbari , affinchè appreflb di loro voleifero dar ricovero a’ 
loro colleghi , cui le caiamiti della guerra , le defolazio- 
ni delle loro diocefi , le ftragi c la cattiviti de’ loro abitan- 
ti , e l’occupazione fatta delle loro città dalle nazioni in- 
fedeli avevano coftretti a prender la fuga , e ad abbando- 
nare le loro Chiefe . D’un tal ordine o decreto imperiale 
Giobino fece confapevole s. Gregorio ; il quale non fola- 
mente lo confermò , ma ancora fcrilfe una lettera circo- 
lare a’ medefirni vefeovi , i>er inculcarne loro una piena—, 
oftervanza , non tanto per rif|>etto alla volontà del princi- 
pe della terra , quanto per ubbidire a’ comandi del re del 
cielo , che da noi in fimili cali ftrettiffimamente efige an- 
che verfo quegli , che ci fi dimoftrano avverfi , non che 
verfo i colleghi e i fratelli , si fatte opere di pietà . Non- 
dimeno quafi prefago di quel che ]ioteva fuccedere , s’era 
cfprcftb nella medefima lettera , che i vefeovi fuggitivi c- 
raminghi , e cosi accolti con carità da’ loro fratelli , non 
dove (fero mai pretendere di aver con cflì comiuic il trono , 
e di quali dividere la dignità vcfcovilc ; perché ninna au* 

to* 



Digitized by Google 



Libro Qjd a r antbsi mo sbsto ìoj . 
torità intendeva ad efli concedere nelle loro Chiefe , ma Anv. €oo. 
che folamente vi dimoraflcro come ofpiti , e ne ricevdTe- &c. 
ro gli alimenti . 

Di quella ultima claufola , e giuftifllma ordinazione 
non fu contento il mentovato veftovo d’Euria » , oggi i t. «4* n ?• 
detta s. Donato nell’Epiro . Coftretto per un’invafione de’ 

Barbari ( non fi fa , fe de gli Avari , o de gli Sciavi ) ad ab- 
bandonar la fua Chiefa , s’era con tutto il fuo clero ritira- 
to nell’ifola di Corfu ; ove dal vefeovo Alcifone gli era 
fiato afiegnato il caftello o la città di CafIloi)o ]»er fua di- 
mora. Sconofeente ed ingrato al fuo benefattore , centra 
recclefiaftica difjxifizione , centra la modeftia facerdota- 
le , e contro gli fiatuti de’ facri canoni , macchinò di to- 
gb'cr quel luogo dalla giurifdizione del vefeovo di Corfù , 
c ridurlo fotte la fua potefià , imprendendo a quali far da 
padrone , ov’cra fiato ricevuto come ofpite e pellegrino . 

Non potè far di meno Alcifone di non reclamare al- XctminLV *d» 
tamente contro un tortò , ed un’ufiirpazione fatta alla fua i. Gregorio . 
Chiefa in una maniera per di più cotanto impropria da un 
vefeovo della medefima provincia , perciò ricoric all’lm- 
perador Maurizio , e ad Andrea Metropolitano di Nico- 
poli , a cui s. Gregorio avea mandato tempo fa il pallio , e 
confermati tutti i i)rivilcgi , che gli antecefibri di lui in_. 
quella Chiefa godevano , come fi ha da un’ altra epiftola di 
quello fanto Pontefice » . Efaminata quella controverfia , 
pronunziò il Metropolitano fin dagli ultimi anni della Vita 
di Maurizio lafentenza favorevole ad Alcifone, e rimeflè fot- 
te la fua giurifdizione la terra di Cafiìopo , e quella fenten- 
zacomegiufia , e conforme a’ facri canoni fu pienamente' 
confermata dal Pajia . Non fi acquietò già il vefeovo d’ Eu-‘ 
ria a quello pontificio aggiullamcnto , quantunque retto , 
prudente, ed amichevole, ma ricorfe do|>o la morte di- 
Maurizio all’ Imperador Foca , e da elfo fpiccò con artifizio 
una lettera , per cui gli fi concedeva , non ollante il ponti- 
ficio decreto , una potefià afibluta fopra Calfiopo j benché 
s. Gregorio avelTe-coufcrmata la fenteuza del - Metropolita- 
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Ann. tfoo. » il fidale fcmbra avergiudicato ad iftaiiza dello ftcHb 
& c. Imperadorc Maurizio , come accenna in detta lettera il Tan- 

to Pontefice * . Udi quelli con difpiacere , quanto aveva 
ordinato con la detta Tua lettera l’ Impcradore , ma non^ 
volle procedere a rifoluzione veruna , come averebbe potu- 
to fare, acciocché nonfembrafle elferfi moifo per fare onta a 
quel Sovrano ; ordinò ]>erò a Bonifazio diacono fuo Nunzio 
alla Corte di Conllantinopoli , del quale parla a lungo nell' 
}8. cpiftola diretta a Foca * , e che poi tu Papa collo ftelTo no- 
me di Bonifazio IV. di quello nome, che volelfc fare av- 
vertito 1’ Imperadorc dcll’ingiu'.lizia del fuo comando , 
elloriogll per inganno ; e pregarlo a mandare ordini in con- 
trario , perché foirecfcguita la determinazione e femen- 
zadel Metropolitano , confermata dalla Tanta Sede . Qual 
cfTetto faccH'ero le rapprefentanze di Boni faz 'opre fio Foca , 
non lo trovo regillrato in quelle lettere , ma fi può con- 
ghietturare , che illuminalTcro quel principe , ciò inducefi- 
Tero per una Tempre lodevole docilità a revocare i Tuoi ordi- 
ni; perché abbiamo da un’altra lettera di s. Gregorio Tcritta) 
al detto AlciTone, che il vefeovo d’iìuria rinunz.ù a tutte le 
Tue pretenfioni , che aveafopraCalliopo , e fi mollrò pron- 
to a darne un’autentica lìcurtà in ifcritto. Tuttavia s. Gre- 
gorio * conia lolita Tua manfuetudine ammoniTce AlciTonc , 
a far si , che nell’eTeguire la mentovata Temenza ufi dol- 
cezza , emollri, che la benignità non é vinta dall’ cccelTo 
del rigore; ,, Perché ( egli dice ) bifogna aver cura di non 
far credere , che la cariti fia oz'oTa nelle menti de’ vefeo- 
vi. Fa d’ uopo dunque , cheifacerdoti , c il clero d’ Huria 
non fia cacciato dall’ abitare nel prefato callellodi Calliopo 
innefiunmodo; ma che abbiati licenza, epermiflìonedi, 
riporre con la debita venerazione in una delle Chicfedelfo-; 
praddetto luogo, o dentro o fuori di efib, il Tanto c vc- 
ncrabil corpo di s. Donato , che {lortarono Teco da Euria. 
H ciò fi faccia con premunire* la tua carità , nella cui dio- 

cefi 
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cefi è pollo il detto cartello, con iftenderc , e pubblfcare ima 
cauzione , con la quale il vefeovo d’ Eiiria prometta di non 
avere in erto alcuna poterti , c non edere per avervi nè pri- 
vilegi , ne giiurilclizione veruna , o potervi in avvenire fo- 
ftenerc , come vefeovo cardinale , alcuna autorità ; ma 
reftituita , la Dio mercè , una volta la jiace , riprefolì , 
fé così gli piace il venerabii corjio di s. Donato , porta in_* 
qualunque modo ritornarfene a cafa fua . In quello fatto 
non fi può abbartanza lodare prima la docilitidiFoca , che 
quantunque di naturai feroce, violento, e crudele , alla 
prima iflanza , che glie ne fece s. Gregorio per mezzo del 
fuo Nunzio , abbandonò la difefa del vefeovo d’ Euria : c 
dipoi la bontà altresì di quello vefeovo , che quantunque 
averte guadagnato a favor fuo l’animo d’ un Sovrano cosi 
potente , che fijxiteva dire padron del Mondo , tuttavia ac- 
cettò con unaefemplar fommiflìone tutte quelle condizio- 
ni , che gli preferi ife il fommo Pontefice fenza contrartarne 
nè pur una . Ma non fi può certar di ftupirfi de’ mirabili ef- 
fetti della manfuetudine di s. Gregorio , che rendettero 
umano , e pieghevole l’animo d’un barbaro cotanto feroce , 
la qual manfuetudine fpicca a maraviglia in quel , che fcri- 
ve al fuo Nunzio , concludendo : ,, La tua carità infinni 
„ diligentcnKiite tutte querte cofe alla pietà dell’Impera- 
„ dorè , c collantemente dimortri , erter ciò ouninamen- 
„ te illecito , onninamente pravo , oiminameute ingiu- 
,, rto , e molto contrario ai facri canoni , nel che fi dee 
„ procurare in tutto , e per tutto , che fe è jmrtìbilej , 
„ egli jMire interponga il fuo comando , col quale ordini , 
,, che fi ortervino quelle cofe , che fono Hate da noi defi- 
,, nite ,, ; nelle quali ](arole Ijiicca la forza nel mortrare 
la ragione , e la dolcezza nel richiedere il riparo . 

Quella maravigliofa condotta del fatuo Padre non è 
facile a credere , quanto gli animi di ogni genere di perfo- 
ne , e quanto dolcemente ftimolartè tutti a ricorrere a’ 
fuoi piedi , o per ertere foccorfi nelle loro miferie , o per- 
che fort'ero da lui giudicate le loro più difficili controver- 
Contìn.T.I. O fie , 
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lie , c finalmente per chiedergli qualche opiwrtuna rifpoft» 
a* loro dubb; , e alle loro più intrigate difficoltà . Per 
queft’ultimo motivo fi molFe il vefeovo di Mcflina Felice a 
fcrivergli un’airai lunga lettera ‘ ( fe pure fidebb’ammet- 
terc come genuina quella , che fi trova fcritta fiotto il fiuo 
nome nel regiftro di s. Gregorio ) nella quale Io interro- 
gava fiopra alcuni dubbj , che avevano fino allora tenuto 
fofipefio il fiuo animo . Riconoficendo adunque quelli per una 
parte, che la Chiefia fondata fiu la dottrina de gli Apoftoli 
veniva mirabilmente iftruita , c confortata dalle fine paro- 
le , che contenevano un dolce pafcolo di vita , c prefitri- 
vevanoadogni genere di perfone la maniera , onde rego- 
larli nelle loro azioni -, e vedendo per l’altra parte , cho 
egli s. Gregorio aveva ficritto ad Agoftino vefeovo del rin- 
ghilterra , e a’ medefimi Inglcfi , che non fi difdoglicliè- 
ro i matrimonj , che erano flati contratti tra parenti con- 
giunti in quarto grado , contro la confiuetudine della Cliie- 
fa , fecondo la quale in quelli tempi erano vietati fino al 
fiettiino grado , come era gii fiato definito nel concilio 
Niceno , c in altri poficriori Sinodi , non fapeva ornai 
più a qual partito dovelfc appigliarli , fe abbracciare la_> 
nuova dottrina di s. Gregorio , o mantenere l’antica con- 
fuctudine da lui a|iprcfia quando era fanciullo , ed allevato 
inficme col medefimo Santo . In fecondo luogo lo ricerca- 
va della maniera , colla quale fi dovevano portare i vefico- 
vi , quando Ibfirivano qualche velfazione da* loro fiudditi , 
Io che non di rado doveva accadere in quelle parti della_, 
Sicilia . Finalmente nella terza domanda , che fece al fian- 
to Padre, chiedeva quel che fi dovelfe fare circa alcune 
chicle , delle quali o per la loro antichità , o |>er l’iacuria 
de* cinlodi non vi era memoria le Ibifero , o nò fiate cou- 
facratc da’ vcficovi . 

S. Gregorio nella fina riljtofia * imprende primiera- 
mente a fipiegare la fina mente circa il decreto della con- 
fanguinità , cui , dice , appartenere f])ecialmcnte alla_- 
«.hìefia d’Inghilterra , c non già uiiiverlàlmeutc a tutto il 
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còrpo de’ Fedeli nati , ed adbdati nella religione cridiana : 
che aveva dovuto ellerc più liberale , ed allargare la ma- 
no nel concedere privilegi a quella gente venuta di fretto 
alla Fede, acciocché riultinTc loro più foave il palì'aggio 
dalle loro folli , e lufinghevoli fui'crftizioni airaufltrita 
della noftra fanta religione , toutentandofi coH’apollolo 
s. Paolo d’allontanargli da principio dalle tofe illecite , e 
malvagge , i>cr poi a poco a poco alibdati che foifero nella 
Fede , prcftrivcr loro l’ollcrvanza delle noftre conluetU' 
dilli , fecondo tutto il rigore della difciplina ccclcfiaftica . 
Della qual fua intenzione poteva Roma tutta rendergliene 
un’aperta teftimonianza . Quanto |'oi alle veilàzioni , che 
foifrono i vefeovi , egli oll'crva priniicramente , che la_. 
loro vita debb’ed'er tale , cui non polla la calunnia aver 
motivo di cenfurare ; quindi colle Scritture alla mano fa 
vedere edere graviflìmo fallo il procedere contro gli Un- 
ti del Signore colle parole , e molto più co’ fatti . Se i Pre- 
lati commettono veramente qualche cofa degna di ripren- 
fione , iiollbno con tutta carità eifere ammoniti fegreta- 
mente da’ loro inferiori . Finalmente circa le chiefe , del- 
le quali era ignota la conficrazionc , rif]iondc il fanto Pon- 
tefice , che li faccia quello , che fi praticava con coloro , 
de’ quali era incerto le fodero battezzati • H liccome que- 
lli fi battezzano per cautela , cosi fé quelle fi conl'acrcran- 
no fi opererà a renore de’ canoni , c della confuetiidine de’ 
fuoi antccellbri ; perchè un tal dubbio non può elVcr di ro- 
vina a' Fedeli , non potendoli dimoltrar reiterato ciò , che 
non fi mollra legittimamente , c con indiz) certi cll'er già 
fiato fatto un’altra volta. Nel fine della lettera egli ordi- 
na , che fi tenga almeno una volta l’anno il Sinodo della 
Provincia , nel quale convenendo infieme tutti i vefeovi 
dif|H)ngano de gli affari delle loro chiefe , e correggano gli 
abufi , che di tanto in tanto inforgono contro la difciplina 
della Chiefa . 

Nel principio di quella lettera fi feusò s. Gregorio con 
Felice di non gli jioter dare una rifiiofta cosi compita , c 
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tanto proliffa , quanto egli avrebbe defiderato , perchè 
aveva l'animo opprelfo , ed aeravate da tante moleftie , 
ed importunità , che non gli era permeflb iieppur difolle- 
varli alquanto , e di fcrivere fecondo che clìgeva la mate- 
ria . Se quella lettera fu fcritta , come fembra dal vederli 
indirizzata ai nuovo vefeovodì Mcllìna , ne gli ultimi meli 
della fua vita , egli aveva ben ragione di lagnarli del mife- 
rabile ftato , cui li vedeva ridotto; e noi abbiamo anzi mo- 
tivo di rellar forpreli nel vederlo tri gli fpalimi , e la com- 
plicazione di tanti mali , che fenza dargli ripofo alTaliva- 
no del continuo il fuo corpo oltremodo debole , e affatto 
cllenuato , con mente tranquilla , e come fc goduto avef- 
fe di una perfetta falute , dettare una lettera piena di fpi- 
rito , di forza , e d’ erudizione ; rifjiondere » e fcioglierc 
a maraviglia le queftioni propoftcgli , e inlieme indicare il 
modo di provvedere a’ bifogni delle chiefe della Sicilia , e 
di regolarli in alcuni difficililTimi affari . Ma effendo final- 
mente crefeiute a difinifura quelle fuc gravillìme infermi- 
tà , delle quali lì è già fatto parola in altre occafioni ; nè 
potendo ornai più la debolezza del fuo corjw refillere alla 
forza del male , e fuperare la violenza de’ fuoi dolori ; la 
fua bell’ anima fciolta da’ legami del corpo , ed anliofa di 
rii>ofarlì nel feno di quel Dio, per la cui gloria aveva tan- 
to patito ed operato in terra , piena di meriti , e di gloria 
fe ne volò libera al cielo a’ iz. di Marzo dell’ anno óo^. 
dopo che egli ebbe governata la Chiefa ij. anni , 5. me- 
fi , e dieci giorni , fecondo il computo di Giovanni dia- 
cono ; e il fuo cor|x> fu con grande onore fcpolto nella 
chiefa del Principe degli Ajiolloli s. Pietro . 

A voler teifere un giuda e degno elogio di quello gran 
Papa bifognerebbe rifarli da capo , e di bel nuovo ripetere 
tutto ciò , che egli fece , e dille dalla fua prima elezione 
al pontificato fino a gli ultimi momenti della fua Vita . 
Non vi fu , per così dire , giorno , che egli non lo fegnaC- 
fc con qualche opera gloriofa al fuo nome . Sembra cofa in- 
credibile , che un uomo folo nella fua età già cadente, 
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opprcfTo da mille incomodi potclTe avere tanto fpirito , e 
tanta forza da occuparli in affari di fomma importanza 
fpcttanti ora alla religione , ed ora al governo politico , e 
ciò non oftante avere nel medelìmo tempo il penlicro , c 
l’occhio a tutte , c fcorgerc , come fé foifc fìnto nella pie- 
nezza del fuo ozio , tutte ancora le minime cofe , che ave- 
vano bifogno del fuo foccorfo , e porgere benignamen- 
te le orecchie ad ogni forta di jicrfone , e predar lo- 
ro i neceflari fulfidj . Le fue follccitudini non aveva- 
no altri limiti, che quei della Chiefa , e dell’ Imperio j 
che anzi fìcndendofi ancora più oltre cercava di dila- 
tarne i confini mediante la conquida di nuovi po]>oli , 
che per ojK-ra di lui , e de’ fuoi miflìonarj s’inducevano 
ad abballare il collo al foave giogo di Grido , e ad abbrac- 
ciare la fua legge . Accefo di uno fpirito divino fapeva_j 
conofeere i bifogni di ciafeuno , e predare a tutti i nccef- 
fari rimedj ; e nel medefimo temjx) avrede veduto in lui 
un padre amorofo , e un giudice feyeriffimo . Se era il 
follicvo de’ buoni , era ancora il terrore de’ malvagi, e 
fempre vegliarne alla cudodia del fuo gregge , j>cr quanto 
jiotcva da lui diiiendcre , chiudeva al nemico tutte le dra- 
de di nuocere , non permettendo , che giammai l’errore 
mct tede alcuna delle fue pecorelle fuor di drada , enei 
cammino della perdizione . 

S. Ifidoro , che reggeva in quedi temjii la chiefa di 
Siviglia , in poche parole formò il più nobile encomio di 
quedo gran Pontefice. ,, Gregorio Papa vefeovo della—. 
Romana Ajiodolica Sede fu , dice egli , tanto ripieno del- 
la compunzione del timor di Dio , cosi grande nella umil- 
tà , e dotato per la grazia dello Spirito Santo di un tal lu- 
me di feienza , che non folo tra quei de’ fuoi tempi , ma 
neppure tra gli antichi , egli ha giammai avuto alcuno 
a lui uguale . Imperocché , aggiugne s. Idelfonfo , fu tanto 
grande nella perfezione di tutti i meriti , che l'antichità 
non ha chi paragonargli , avendo egli folo fuperato nella 
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Ann . doo* friniti un Antonio , nella eloquenza un Cipriano , e ncl- 
la fapienza un Agoftino ,, . Nelle quali parole , febbene 
Tamorc di quelli due celebri vefeovi della Spagna verfo un 
si gran Pajia , faccire avanzar loro qualclie cola l'orfe.^ 
troppo elagerata,con tutto ciò fi vede il concetto grande , 
nel quale immediatamente dopo la morte egli fu apprel’b 
tutti i popoli . Ad accrefeere quella llima univerlalc che fi 
aveva della fua fantità , e della fua l'cienza potè molto 
contribuire il fatto , che raccontò Pietro diacono fuo fa- 
migUarilTmio , e che noi a gloria di s. Gregorio riferiremo 
I Paul. diac. ,, colle llclTc parole dell’antico Scrittore della fila V^ita ' . 
num. » 8 , Comentando , dice egli , quello vafo d’elezione , c abi- 
tacolo dello Spirito Santo l’ultima vilionc del Profeta Eze- 
chicllo , teneva una cortina tra lui , cil fuo famigliare 
Pietro , che fcriveva a dettatura . Kifendo fiato in filen- 
zio per uno fpazio jiiù lungo del folito , quelli forò colla 
punta dello fide la cortina , dalla cui apertura vide iin.u 
colomba j)iù bianca della neve potata lb|>ra il fuo capo , 
che teneva il becco accorto alla fua bocca , c folameme 
quando lo allontanava il fante Pontefice cominciava a det- 
tare ; indi tacendofi di nuovo alzava le mani , e gli occhi 
al cielo , e la colomba fi rimetteva nel folito atto di pri- 
ma ,, Avendo faputo s. Gregorio per divina rivelazione 
che il fuo diacono era venuto in cognizione di quefio fimo, 
gli proibì con apoftolica autorità di manifellarlo a veruno 
finché egli viife • 

LXXiv. Da una mente , e da una lingua ripiena dello Spirito 

tufre e ****** Santo non ne potevano ufeire che fentimenti , e jiarole di 
vita ; da quefio procede certamente quella particolare un- 
zione , che fi ammira nelle fue opere , e che non è frutto 
dello fiudio , e dell’arte , ma deriva da un dono dello Sjii- 
rito Santo , che rifedendo nel cuore muove dolcemente la 
lingua a parlare . Come fe egli non avell'c giammai avuto 
altro feopo , che la fallite delle anime di tutti i Fedeli , 
che erano per nafccre nella Chiefa , preparò c additò loro 
tutti i mezzi , e tutte le ftrade più facili al gran cammino 
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del cielo ; per la qual cofa i fiioi ferini fervono noti meno 
alle anime devote jier alimentare il loro fpirito , che agli 
nomini letterati di pafcolo al loro ingegno . In quanta fti- 
ma clTi fieno ferapre (lati apprellò i Canonilli , c di quanto 
vantaggio fieno alla Chiefa per terminare le più difficili , 
ed importanti queftioni , ne fanno leftimonianza i molti 
tefti, che ne fono (lati rijiortati da Graziano nel Aro Decre- 
to , e che del continuo li allegano dagli Scrittori di Gius 
canonico . 1 Teologi parimente hanno femprc in eflì ri- 
trovate armi potcniiinrae per abbattere ogni Corta di erede 
c fino le più moderne , e che a’ Cuoi tempi tion erano jicr 
anco inforte a turbare il bel fereno della Chiefa . 

Ma jicr dare di tutte quelle Aie 0 |>crc una diftinta_> 
idea fa d’uojio dividerle fccpndo le materie , che vi fi trat- 
tano , e riportarne l'opra ciafeuna di elle il giudizio de gli 
eruditi . Noi le divideremo in tre claffi . Nella prima ri- 
ponghiamo i Cuoi Commentari Copra varj libri della facra^ 
Scrittura ; nella feconda il Aio Pallorale , i Cuoi Dialoghi , 
il Sacramentario , c l’Antifonario ^:mella terza finalmente 
fi collocherà il Rcgillro delle Aie lettere . Tra le opere , 
che egli fcrillc Copra la Scrittura meritamente fi conviene 
il primo luogo a’ Cuoi Morali Copra Giobbe da lui comporti 
in Coilantinopoli a petizione de’ fuoi monaci , che aveva 
cola feto traljrortati . in quell’opera aliai amj'la , e co- 
pioCatgli tanto Cujierò tutti gli cT))Olitori di quello libro , 
quanto jro.è più addentro penetrare nella cognizione , e-» 
nella coiiiemplaz Olle* de’ celelli arcani, che vi fi conten- 
gono . Il fine , che in eifa fi era prefillb di cercare più il 
vantaggio dello fpirito, che deH’intclletto , lo impedì , è 
vero, dal trattenerli fopra il fenfo letterale delle parole 
di G.obbc , ma nello lleilò tempo gli aprì un largo cain>- 
po di Cenii allegorici , e morali , onde ne formò come un 
rcpertor o di moralità crilliane ; ed è incredibile , dice il 
du fin , critico per altro troppo avanzato nelle Aie ccn- 
fure dell’opere di s. Gregorio , quanti principj , quante 
regole , e quante dottrine vi il comeuganp convenienti ad 
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ogni genere di perfone. Lo fteiTo può ancora dirli delie 
fuc omilie fui profeta Ezechiello da Ini compofte , come-, 
fi è detto altrove , ne’ tempi più turbolenti della Repub- 
blica , c coirafiìllenza dello Sinrito Santo . Finalmente fc 
ne vengono in quella clafie alcune efpofizioni fopra varie 
parti de’ Vangeli , da lui recitale al Popolo Romano, tutte 
parimente ripiene d’unzione , e d’utilifTìmi avvertimenti 
a’ Fedeli per vivere fecondo Io fpirito della loro legge. 

La fna regola paftorale è dojio il regiftro delle fue 
lettere l’opera più infigne , che fia ufeita dalla fua penna , 
o fi riguardi il metodo e ronline , che vi fi- tiene , o la 
copia e il pefo delle fentenze , che vi fono inferite , fic- 
come è già fiato in altro luogo baftantemente ort'ervato , 
ove fi è parimente veduto in qual concetto fia fempre fia- 
ta quell’opera infigne apprefib le perfone di merito . Ma 
quanto è fiata quella favorevolmente ricevuta da ogni ge- 
nere di perfone , altrettanto fono fiati da alcuni poco be- 
ne accolti i fuoi dialoghi fopra la vita , e i miracoli de’ Pa- 
dri Italiani . Si èprima difputato dell’autore dell’opera , c 
poi fpccialmente dagli eretici del fuo merito . 1 Greci con 
un errore da non tollerarli convengono neH’alfcgnarla a_> 
Gregorio IL; ma da più valentuomini è già fiato oflervaio 
che non può appartenere ad altri , che a s. Gregorio il 
grande fuccclfore di Pelagio il. nella cattedra di Pietro . 
Gli eretici, i quali oramai non pollbno ciò negarc,ne parla- 
no nondimeno coi più altodifprezzo a cagione de’ frequen- 
ti miracoli , che in elfa fi raccontano , e de’ dogmi che 
vi trovano difefi ; e non dubitano per quello motivo di tac- 
ciare s. Gregorio di tropjia femplicità e credulità , e chia- 
marlo un uomo di niun giudizio , e di niun criterio . Ma 
non s’accorgono coftoro che nel medefimo temiio , che_> 
fpargono il lor veleno contro un si gran Pontefice , ven- 
gono ancora a far cadere tutti i loro improperi contro i 
più infigni Padri della Chiefa. De’dogmi noi non ne faremo 
parole , giacché ell’è una manifefia calunnia fondata fu la 
Ibla ignoranza , che egli fia fiato il primo ad introdurne 
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alcuni nella Chicfa : ma quanto a’ miracoli bifogna eflcr 
l*oco vcrfato nella lettura de’ Padri per non fapere , clic 
inedi fc ne incontrano e de’ più ftrcpitofi , e in maggior 
numero. E le per tal motivo fi dee condannare un Auto- 
re il quale fcmpliccmente , c fecondo tutte le leggi del- 
la ftoria racconta ciò clic ha veduto co’ fuoi propri occhi , 
o ha feutito raccontare da jierfone degne di fede , bifo- 
giicrà con quella ceufura ferire ancora tra i Latini un Am- 
brogio , un Agoftino , un Girolamo , un Severo Sulpi- 
cio , e un Gregorio di Tours ; c tra Greci un Teodorcto, 
un Gregorio Nilì'eno , un Atanafio , c molti altri celebri 
Scrittori : anzi non fo come fi potranno credere da collo- 
ro i miracoli , che fi leggono nella Scrittura , e come pre- 
ftino fede alle promeflc fatte da Grillo a' fuoi Difcepoli ; 
che fc avellerò avuto fede , avrebbono fatti portenti mag- 
giori di quei , che egli lleflb operati aveva ; mentre con 
fomma sfacciataggine daiuio di falfità a tutti indillinta- 
mente i miracoli , che leggono regillrati nelle opere de’ 
Padri , e degli Scrittori ecclefiallici . 

Furono quelli Dialoghi divifi in quattro libri, dal fan- 
to Padre com]K)lli nel tempo del fuo |>ontificato,non tanto 
per vantaggio fpiritualc de’ monaci , quanto fpecialmente 
a riguardo de’ I.ongobardi per invitarli ad abbracciare la 
Fede cattolica provata con si (lupendi miracoli , molti de’ 
quali elTi ftefll avevano veduti , e non potevano perciò ne- 
gare . Ma in quello ftefib tempo per provvedere alla de- 
cenza del divin culto , e jier levare quella confufione , che 
fino allora fi era veduta nelle ceremonie del facrofanto fa- 
crificio , c nella celebrazione de* divini ulfizj , per non ef- 
fere fiato raccolto in un folo librò tutto ciò , che apjiarte- 
neva al facro minifiero , c che in van tempi era fiato da- 
to alla luce da’ fuoi predecefibri ; egli uni tutto infieme , 
e pubblicò il fuo libro de’ Sacramenti , che contiene tut- 
tp ciò che fpetta al facrificio della mefia , e TAmifonario 
così chiamato dalla parola antiphòna , colla quale s’inten- 
deva a’ fuoi tempi ciò , che oggi giorno fi chiama Introì- 
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to della Adejpt ; c finalmente il fuo Rci])onfaIe , che' vie- 
ne fimilmente chiamato Antifonario , nel quale raccolfe 
tutti gli uflìzi del tempo e de’Santi , come vengono comu- 
nemente chiamati , che in varie folcnniti , c in varj gior- 
ni dcH’anno lì dovevano recitare nella Chiefa , e dalle per» 
fone addette al divin culto . Sono ornai dodici fecoli , che 
la Chiefa Romana fa ufo di queft’opere nelle facre ceremo- 
nie , c ili sì lungo tratto di tempo , ciò che può fembra- 
re maravigliofo , hanno fofferta |>ochillìma mutazione . 

Ma l’opera , che fa più onore a s. Gregorio , e che 
maggiormente rileva la grandezza del fuo animo , c la va- 
niti della fua mente , è fenza fallo il regiftro delle fue let- 
tere , nelle quali fi contiene poco meno che tutta la Sto- 
ria de’ fatti accaduti nel tempo del fuo pontificato non 
meno ncirimperio e nel fccolo , che nella Chiefa , e nel- 
la religione . Per farne in certa maniera toccar con mano 
a’ lettori il pregio, noi daremo in quello luogo quali un 
compendiofo ragguaglio di quanto in elfc fi contiene , c de’ 
gran penfieri , che occuparono la mente di s. Gregorio nel 
tempo del fuo i>ontificato . Dalle medefime adunque fi rac- 
coglie , come egli s. Gregorio pensò a fiUàre e mantene- 
re inviolabile la dottrina , il dogma , e la difciplina circa 
il Battefimo, e la Confermazione ; circa la Confacrazio- 
ne deirEucarilUa , e la penitenza , e l’indill'olubilità del 
Matrimonio } fopra le vacanze de’ vefeovadi , c le elezio- 
ni , e l’ordinazioni de' Vefeovi j fopra l’autorità , e ruti- 
liti de’ concilj } fopra il Primato del fommo Pontefice , e 
i diritti che ne fono una necclTaria confeguenza ; fojtra i 
giudizj ecclefiallici , e la loro forma ; contro la qualità , 
e l’efprelfione di Patriarca ecumenico ; fopra i diritti de’ 
metropolitani, fopra i vicari , c legati Pontific; ; e fopra 
le funzioni annelTe alle dignità ecclefiaiUche . Tratta nel- 
le medefime , e regola l’ufo delle rendite de' benefizj . Par- 
la del Patrimonio di s. Pietro , e mette i giufti limiti al 
celibato de’ chierici , e alla fommilTìone dovuta a’ Princi- 
pi . Mette in villa gli obblighi de’ Vefeovi , e le regole 
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de’ monaci . Prcfcrivc le penitenze de’ chierici , e la for- 
za delle fcorauniche : infegiu quali fieno l’efenzioni de’ 
monafteri ; propone i mezzi pel buon regolamento delle 
monache , e degli fchiavi criftiani ; fi ftende ancora alle 
ceremonie , che fi debbono ufarc nel confacrar le chiefe , 
come fi podbno ridurre dal rito pagano al culto del vero 
Dio \ nè lafcia d’accennare il diritto dell’afilo , che loro 
compete , come i luoghi , ne’ quali fpccialmente rifiede 
la maefià di Dio : da utili infegnamenti fopra le reliquie 
de’ Santi , e l’ufo delle facrc imagini . Dalle medefime 
lettere jiarimente fi apprendono molte cofe appartenenti 
alle miffioni , e a’ riti propri della chiefa Romana : come 
fi debbono i Prelati interelTare nella difefa delle jicrfonc 
accurate a tono , e come rifentirfi , e punir con feveri- 
tà i calunniatori ; e finalmente molte altre cofe utililTime 
alla religione , a’ coftumi de’ Fedeli , e alla difdi)lina ec- 
clefiaftica , che troppo lunga cofa farebbe riferire in que- 
llo luogo , e di molte delle quali fi è già avuto occafioue 
di parlare nel decorfo di quella Storia . 

Non dobbiamo pertanto maravigliarci , che un San- 
to , cui fiamo debitori di opere cotanto pregevoli , c si 
vantaggiofe alla Chiefa , abbia mentre viveva , c molto 
più dopo la morte.rifcoflò gli applaufi di tutto il mondo di- 
venuto ammiratore de’fuoi talenti , e delle fue luminofe 
virtù ; e fe molti per rendere più facile la lettura delle fue 
opere , o ne hanno fatti alcuni compendj , o pure prefane 
la materia hanno dato alla luce alcuni libri tutti compoili 
co’ fuoi fentimenti , e colle fue parole . 11 primo a mette- 
re la mano a si laboriofa fatica fu s. Paterio diacono , e fa- 
migliare del módefimo s. Gregorio , il quale efpofe tutta 
la facra Scrittura colle fole feutcnzc raccolte dalle fue ope- 
re . I monaci benedettini di s. Mauro hanno dato alla luce 
quell’ ojiera divifa come fu dall’Autore in tré libri , aven- 
do avuto la felice forte di ritrovarla tutta intiera in un co- 
dice fcritto a ]>enna . Tajonc vefeovo di Saragozza nella 
Spagna compofe parimente cinque libri di feutcnzc eflrat- 
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tc dalle opere di s. Gregorio . La fteflTa fatica fu poi fatta 
nel fecolo decimo da s. Odone , nell’ uiidecimo da Alulfo 
monaco di s. Martino di Turnè , nel duodecimo da Gnar- 
nero canonico di Parigi , che fiori fotto l’abate llduino , 
e finalmente nel decimo quarto da Giacomo Folquerio 
Franzefe , ed eremitano di s. Agoftino * . 

Qnefta (lima , che la Chiefa ha fempre coftantemen- 
te avuta della fantità di Gregorio , e della eccellenza de' 
fuoi libri , ci rende meritamente fofpetta la fede di Gio- 
vanni diacono; il quale nella Vita del Santo con un rac- 
conto, che ha tutte le apparenze di favolofo, vorrebbe far- 
ci credere ; che dopo la morte di si infigue Pontefice , 
il popolo romano opprefib da una fieriHìma careftia co- 
minciaife a prenderfela contro quefto fanto , come fe per 
la fua tropj)a prodigalità avclTe i>rofufi i tefori di quella 
Chiefa , onde foffe rollata priva di denaro , i>er provve- 
dere alla necelfità cftrema , in cui allora fi trovava . Per 
la qual cofa non potendo infierire contro il Santo , che 
era già morto , nc contro le fue facre ceneri , imprefe , 
dic’egli , a voler dar alle fiamme i fuoi libri ; e già alcu- 
ni erano fiati gittati al fuoco , quando il diacono Pietro , 
del quale fi è fatto di fopra menzione , accefo di un fan- 
to zelo contro la coftoro temerità , fi oppofe con tutta-» 
forza al facrilego attentato ; e vedendo di non ottenere 
alcuna cofa dalla loro inflelTibile durezza , propofe di giu- 
rare folennemente , come egli fiefib aveva veduto lo Sj)i- 
rito fanto in forma di colomba fui capo di s. Gregorio ; 
ondefe j>cr un tal giuramento egli avelTe fubito efalato 
lo fpirito defifteficro dal loro attentato ; che fe poi fof- 
fe fopravivuto all’atto folenne avrebbe egli fieflbdato ma- 
no a coloro che volefiero abbruciare quegli fcritti • Se- 
gui foggiugne l’Aiitore , il fatto ; e il popolo forprefo dal- 
la morte improvifa del diacono defifiò da! temerario at- 
tentato . Ma perdonimi chi ha opinato diverfamente , in 
quefto racconto non mi fembra di ritrovare alcuna cofa 
di vcrifiinile , anzi j>er ammetterlo bifogiierebbc fupporre 
- - nel 
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nel pojTolo di Roma idee , e paiTioiii del tutto diverfe da Ann. € qo . 
quelle , che comunemente lì feorgouo negli altri nomi- 
ni. Imperocché laddove vediamo tutti i popoli qualora 
fi trovano opprclTi da limili calamità dopo la morte d’im 
Principe , o di un vefeovo , che era iblito profondere tut* 
ti i fuoi tefori in loro favore , ripeterne ad ogni momen- 
to il nome , ed cfaltarne la munificenza ; i Romani jicr 
lo contrario avrebbono dovuto , fecondo quefto fcrittore , 
infuriarfi contro la memoria di un s. Gregorio , appun- 
to perchè egli aveva prodigamente dillribuiti loro tutti i 
tefori della fua chiefa . E mentre gli altri uomini quan- 
do fono trafportati da un impeto violento di pallìoiie , 
come lì fuppone , che lo folfero i Romani , fono affatto 
incapaci di ragione ; jwichè fc poteffero feriamente riflet- 
tere celferebbe affatto il loro furore , lì vuole che quelli 
nella lleffa furia del loro fdegno , aveffero , fenza jicr al- 
tro delìllere dal loro attentato , la fofferenza di fentire il 
diacono Pietro , e di venire con elfo lui a patti ; e_^ 
che quelli in fegno della verità di quanto da lui con giu- 
ramento lì afferiva , lì foggettallc ad una morte repenti- 
na , la quale nel comun fentimcnlo degli uomini fuol ef- 
fere anzi che nò indìzio mauifcllo della fallìtà e dello 
fpergiuro . 

Ma non è quella la fola calunnia , colla quale in 
varj tempi da maligni , e jierverlì uomini li è tentato txxvr, 

di ofeurare la fama di quello gran Papa . Egli è fiato Gregorio ìn- 

primieramente incoipato d’aver fatto abbrucciare fan- 
tichilTima e celeberrima libreria Palatina ; E ciò fola- 
mente per accrefeere l’autorità , e la riputazione alla 
facra Scrittura , come fe quello libro ]X)tclfc temercj 
d’ elfcr inellb in oblivione per le fciocche favole de’ 

Gentili ; e come fe bruciati que’ ]>ochi codici non ne 
fo fiero rimani al mondo altri fenza numero . Lo fieflb 
fi dee dire dcH’altra accufa , colla quale viene taccia- 
to d’aver raccolti quanti più codici potè della lloria_; 

di 
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Anm. 6 oo . Livio , e d’ averli confegiiati alle fiamme , 

perchè contenevano molte cofe fpettanti alle idolatriche 
fuperftizioni . Egli è flato finalmente , ma fenza alcun 
fondamento , incolpato d’aver diftrutti i i)iù illuflri , e_^ 
fplendidi edifizj degli antichi Romani , i>er fervirfi de’ 
loro materiali nel fabbricar nuovi templi al culto divi- 
no . Un maligno Autore , che fcriveva al principio di 
qucfto fecolo , nel fuo commentario degli Scrittori ec- 
clefiaflici parlando di s. Gregorio non folamente ha avu- 
to la temerità di pubblicare di nuovo la prima di que- 
fte calunnie , e di trionfarne a feorno del fanto Padre ; 
ma di più avendo raccolto tutto ciò , che o era flato 
detto , o poteva la calunnia inventar di male della fua 
licrfona , ce lo ha dipinto co’ più tetri colori , che la 
maldicenza , e lo fpirito di partito pteva inventare . 
Egli ne parla col più alto difjirezzo , e come di un 
uomo il più femplice , il più rozzo , e |>oco meno che 
privo di fenno , c facile a fabbricar cabale , inventar 
favole , e fpargere tra il volgo , e ne’ fuoi fcriiti rac- 
conti falli e ridicoli . Sono Hate fecondo che fi è iircfcn- 
tata l'occafione confutate le fue calunnie : noi pertan- 
to non parleremo in quello luogo fe non di quel , ch’ei 
dice contro il Santo jicr aver detto in più luoghi del- 
le fue opere , che la fine del mondo , e il giorno eftre- 
mo del giudizio non era troppo lontano da’ fuoi tem- 
pi . Ma fe quello è un fegno di mancanza di fenno , 
chi non vede , che una tal taccia va a cadere non me- 
no fu molti altri infigni Padri della Chiefa , e per la_> 
loro jiietà , e per la loro feienza celcbratillimi , che fo- 
pra s. Gregorio , il quale ha feguitata la loro opinione ? 
S. Ambrogio e s. Leone , il cui folo nome può ballare 
a riempir di confufione la temerità di quefto Scrittore, 
avevano in quello fentimento preceduto s. Gregorio : e 
pure fa la Chiefa , e fanno con elTo lei tutti gli uomi- 
ni dotti quanto ripieni elfi folfero di feienza , e quanto 
fav; , c prudenti nel loro penfare . Gesù Grillo , che 

ha 
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ha voluto tenerci occulto quello tremendo giorno , ci 
ha additati alcuni fegni , che lo dovranno precedere ; 
con qual fronte adunque fi vuol condannare un fanto 
Padre , il quale ammaeftrato da Crifto , vedendo adem> 
piuti alcuni di quelli fegni , fi di a credere , che fia 
parimente proHìma la fine del mondo ? 

il folo jirurito , onde fembrano molfi alcuni Scrit- 
tori di contraddire Ijiecialmcnte a’ Romani Pontefici , di 
offufeare la loro memoria , c di dipingere co’ più neri 
colori le loro azioni ancora più fante , non che quelle, 
che di loro natura indilferenti fono , è quello , che ha 
fatto loro raccogliere tutto ciò, che in tempi , ne’qua- 
li la credulità era giunta all’cllromo , fi è detto male 
di s. Gregorio , ed abbracciare |>erfiuo le più manifelle 
calunnie . A quella infelice forte ha dovuto parimente 
foccombere il fuo fuccelfore Sabiniano, il quale cinque 
meli do|io la morte del fanto Padre fall fopra la catte- 
dra di s. Pietro . Sigeberto nella Aia Cronaca volendolo 
porre tra i detrattori della liberalità di s. Gregorio , c 
confeguentemente tra i complici dell’attentato de’ Roma- 
ni di abolire tutti i fuoi fcritti , racconta che egli fu 
per ben tre volte riprefo in vifione dal Santo con rinfac- 
ciargli la Aia troppa tenacità nel tenere i proventi del- 
la Chiefa ; e che più fieramente fgridatolo la quarta vol- 
ta , lo percuotelfe in si fatta maniera fu la tella , che egli 
Sabiniano dopo non molto fc ne morilTe per lo dolore . 
Fatto non meno Arano e inverifimìle del primo , cui a 
confutare bafia ciò che fi legge nella Aia Vita fcritta , o 
raccolta dal Bibliotecario , ove fi dice di lui , che nel 
tem|X) di quella terribile carefiia , fatta la pace co’ Lon- 
gobardi , apri i granai della Chiefa a favore del mifero po- 
polo , e raife il grano a un prezzo cosi baffo , che i pove- 
ri ne fentirono un notabile follievo . 

L’effer egli Aato diacono, e Nunzio di s. Gregorio 
alla Corte di CoAantinopoli ha dato occafione ad alcuni ce- 
lebri Scrittori dioffci’vare , che in qucAi tempi , uc’ qua- 
li 
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izo . Istoria Ecclesiastica 
li la perfona detta in Pontefice doveva cfl'ere approvata 
dali’lmperadore , che fi era arrogato il gius di conicrma- 
re la elezione , egli era facile , che quella cadcll'e fopra 
un foggetto già noto alla Corte |icr aver cfcrcitato quel 
minillero . E che i Diaconi per avere in mano Tamnii- 
nitlrazione di tutte le cofe della chiefa , ed ellerfi in tal 
maniera guadagnati gli animi del clero , c del popolo , più 
facilmente falivano al fommo Pontificato . 11 celebre Ma- 
bilione nel fuo commentario all’Ordine Romano ' pa'ia 
ancora i>iù avanti , e vuole , che in quello cafo a’ Diaconi 
eletti non fofie conferito il facro ordine del Presbiterato 
come quello , che s’include nell’epilcopale confacrazione . 
Egli è certamente in quella fua aflerzione alfilliio da ra- 
gioni non così facili a rigettarli : noi fappiamo , che Fo- 
zio rimproverò quell’nfo a’ Latini , cd Enea di Parigi nel 
rifpondere alle fne obiezioni non negò la verità del fat- 
to . Il Pagi crede * , che folamcntc nel fccolo undccimo 
cominciallèro i Diaconi ad efi'crc ordinati Sacerdoti pri- 
ma che fommi Pontefici , come efiirelfamente fi legge fat- 
to nella ordinazione di Gregorio VII. 

Mentre Roma afflitta per la infermità , e i>er la mor- 
te del fuo Padre e Pallore Gregorio il grande , gemeva in- 
confolabile ; l’Inghilterra, che aveva comincialo ad aprir 
gli occhi alla luce della verità , provava un indicibile con- 
folazionc nel vedere le pie follecitudini , che fi prendeva 
per la falute di quei popoli il fuo celebre apollolo s. Ago- 
llino . Sì è già veduto altrove , quanto rapidi progrelH 
avelie fatto in qucll’lfola jioco dopo il fuo arrivo la pre- 
dicazione evangelica mediante la converfionc del re Etel- 
berto . Con tutto ciò bifogna confcllàre , che elli non era- 
no |)oi tanto grandi , quanto fe lo era forfè imaginaio 
-s. Gregorio ; e che troppo ancora vi voleva |>cr far fen- 
tire , non che abbracciare da tutti quei popoli divifi in 
più regni la verità della fede , e mettere in efecuzione le 
valle idee di s. Gregorio , con ordinarvi molti Vefeovi c 
più Metropolitani , a’ quali prefcdelTe s. Agoftino in qua- 
lità 
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liti di Primate di tutta qucll’lfola . Non elTendo pertan- 
to fudìcienti per venire a caix> di qucfta grande imprcfa 
i nuovi miifionari già fpeditigli da Roma , pensò quello 
Tanto ad unirli a Bretoni antichi abitatori del paefe , coll’ 
aiuto de’ quali avrebbe facilmente potuto confeguire l’in- 
tento ' . Avevano quelli già da alcuiu fecoli abbraccia- 
to il crillianelimo , e per una lunga ferie di anni era fio- 
rita apprelTo di loro la chiefa : ma si per l’erefia pelagia- 
na , che aveva cagionati infiniti difordini tra loro ; si j»er 
ia loro lontananza , e poca , o niuna comunicazione coP 
le altre chiefe dcirOccidente vi fi erano introdotti mol- 
tifiìmi abuli , e poco , non ollante le follecitudini , che lì 
erano alcuna volta |)rcfi i Vefeovi della Francia , vi fi 
fcoi'gcva della purità della nollra fama religione , e in- 
corrotta morale . L’arrivo in quell’Ifola de’ Sallbni , i qua- 
li nemici non meno della Religione , che dello flato , ave- 
vano date alle fiamme, e rovinate fino da fondamenti 
le chiefe -, c avevano medi a morte infieme col poixjlo 
-molti Sacerdoti e Vefeovi , aggiunto aveva il colmo al- 
le loro infelicità . Quei , che erano fcampati dal loro fu- 
rore fi ritirarono nella Cambria , c nella provincia di Gal- 
les , ove i nemici non poterono giammai penetrare ; ed 
ivi rinchiufi non ebbero più alcuna comunicazione cogli 
altri Fedeli , e per di più concepirono un tal odio contro 
quei Barbari , che ricufarono fempre oftinatamente di pre- 
dicar loro il Vangelo . 

Erano eflì in quello flato di cofe , quando s. Ago- 
• ilino imprefe ad unirli alla fua comunione . Ciò che mag- 
-giormentc fi opponeva al fuo difegno era la loro difere- 
panza in alcuni punti di difeipliua ecclefiailica , c fpecial- 
mentc nel celebrare , che elfi facevano, la Pafqua nel gior- 
no decimo quarto della luna di Marzo . O che elfi avef- 
fero ricevuta infieme colla Fede quella confuetudine allo- 
ra quando non era per anco fiata decifa la quefiione ; o 
che per mancanza di un più giufio calcolo , e di maggio- 
re iftruzione fodero caduti da loro fielfi in quellp errore ; 
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Amh. 5oo. o che riTcffcro , come fcmbra più iffobafaile , ricevuta 
jt(C. dagribcmefi , i quali co’ Vefcovi e Sacerdoti , che invia* 
tono a’ Bretoni , agli ScozzcO , e a* Pitti , avevano tra 
loro mantenuta viva la Fede ; egli è ceno , che vi era* 
no talmente attaccati , che appena |>otcvano adirne |iarla* 
re , feiiza fentiriì infìammare di fdegno contro chi loro 
contradiceva . Sant’Agoftino conobbe la difficolti di beu 
riiifclrc nel fuo difegno , ma era troppo pcrfiiafo deU’iin* 
' prefa , per {loterla abbandonare . Volendo penante xiu* 
nire quelli {>ochi fedeli , che fim^ra avevano fatto come 
un mondo a parte , alla comunione di tutte le altre chi^ 
fe del funi vciib , e far che ooofieralfero alla conveiBone 
degii Anglo-fanóni , fece tutti gli sfòrzi poiTibili per ve- 
nirne a capo j la qual colà gli cagionò forìe più pena , 
e imbarazzo , che jioteiiè raccogliete alcun fìiitto dalle 
fttc fatiche . Il princqul mezzo di cui fi fervi in qncila 
occafìone fu i’impegiuae per mezzo tfEtelbcrto , del cui 
Cuote egli fioteva difpoite a fuo talento , que* Vefcovi d^ 
fiietoni a venire ad una pacifica conferenza , per delibe- 
rare iòpra alcune otìte , che egli aveva da propor loro . 
Fu tenuta di fatto radcmblea ùi un luogo ]x>fto fu le fron- 
tiere de' Bretoni c de* Sallbni , nella quale il Tanto non 
ornile cofa , che fbtTe capace d’indurgìi a far quanto de- 
fideravA da loro . Ma iiù le fuc promefìè , nò le Tue mi- 
naccie poterono muovete que* Prelati , a fare il eiinlmo 
cangiamento nelle loro antiche coAmnanze . Il perchè 
veduta Agoftino la loro oilinazioue , cdie le fuc fòrti ra- 
gioni non potevano fate alcuna breccia ael loro cuore « 
deliberò di venite a* fógni , e fatto entrare un cieco di xia- 
zioQc b%Icfe lidia adunuiza difTc loto ; Colui -, che darà 
la villa colie Tue orazioni a qocft’uoino , farà quegU , di 
cui fi dovrà feguitate la tradizione . 1 Vefeori betoni fo- 
rano ooftretti febbcH di mala voglia ad accCKarc il par- 
tito , nò poterono àmpetraie dal ekk) la >§a»rigk>nc di 
quel cieco. Allora Agoftino piegate a terra le ginocchia 
fupplicò lddk> a render la vifta a quell’uomo , giacché con 
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un si evidente prodigio avrdibe illuminato i cuori di mol- 
ti fedeli . RieÙie incoiiuocntc la vifta il cieco ; e tutti 
co»re(Tarooo , che il Santo iufcgnava la vera dottrina del- 
la Chiefa. 

I Vefcovi Bretoni confenàrono parimente la verità 
del fatto ma non per quello fl vollero arrendere alle 
fue ragioni , fino a tanto che non ebbero confultato gli 
altri prelati della loro provincia. Quello |iertauto , che 
potè ottenere Agoltiuo fu , che fi teuelTe un fecondo 
concilio , o alTemblea , alla quale intervennero fette^ 
vefcovi , accomiMguati da dodici abati di fiancor , e da 
altri nomini ragguardevoli tratti dal fuo monallero . 
Quelli prima di jwrtarfi alla conferenza dubbiofi del par- 
tito , cui faceva d*uo]>o ap|>igliarfi , coufultarono utw 
vecchio anacoreta , che viveva tra loro in gran concet- 
to di famiti , per fentiré come fi dovevano regolare nel- 
le materie , che farebbero loro propolte . 11 buon vec- 
chio che quanto erafem]>lice e retto , altrettanto mancava 
di Ipirito , e di difeernimento in quelle cofe , non fé])- 
pe vedere nella loro richielta alciuia ragione , che do- 
velTe obbligarli a fare alcuna mutazione nel culto di- 
vino fo la femplice iftanza di una perlbna ignota ; pu- 
re confillendo TelTenza della rcl^ione nella unione , e 
nella fcambievolc cariti de* fedeli , vide che non fareb- 
be cofa mal fatta l’avere qualche congettura , che egli 
fofic loro inviato da Dio . Su di che propofe loro di fap> 
ne la prova coll* umiltà , che è uno de’più ficuri con- 
trafegni di un vero crifiiano : ed Agollino fi fitrebbe , 
fecondo il fuo ]>arere dimollrato mite , od umile di eoo- 
re , fe al loro arrivo , e neircntrare . che eifi facevano 
nella fala dcU’adunauza fi folle alzato in piedi hi atto 
di riverenza . Che fe mancato ave/Te ad una tal couvo- 
nicuza , che fembrava dovuta al loro maggior uumeroi 
diife loro , che lo ijotevauo dUivezzare ficuramente cor 
me un uomo pieuo d’orgoglio , e che jiercid uou dove- 
vano fare alcun cafo delle fue jiarole « 

Q_ * Elfcn* 
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ElTcndo dunque venuti quefti vefcovi al luogo 
della adunanza , aflettarono di entrarvi gli ultimi , on> 
de Agoftino vedutigli venire armati , e pieni di orgo- 
glio ‘ , avendo riguardo alla fua dignità , e alla legazio- 
ne apol^oljca , non illimò bene di ufar loro quell’ atto 
di civiltà , e d'alzarlì in piede a falutaigli . Egli è in- 
ctedibile lo fdegno , che concepirono allora quei prela* 
ti contro di lui . Tutta la manfuetudine ufata dal San- 
to non fu capace d’ acquietare il loro barbaro furore ; 
non folamentc non ebbero alcun riguardo al Tuo carat- 
tere , ma di più fecero ogni poflìbile sforzo per confu- 
tare e ribattere infolentemente tutto quello , che egli 
amorevolmente loro infinuava . Elfcndoft pertanto accor- 
to , che non era poffibile ottenere alcuna cofa dalla lo- 
ro oftinata durezza ; e che farebbe flato un pretendere 
l’imponibile , il volergli indurre a difciiterc tutte in par- 
ticolare le cofe , che dii follenevano ripugnanti alla di- 
fciplina della Chiefa univcrfale , jiensò a fcegliere al- 
meno alcuni capi , la cui im]>ortanza avrebbe ]>otuto 
muovere ogni uomo di fenno a feriamente riflettervi 
fopra . Riguardava il primo la Pafqua , volendo che elfi 
la celebralTcro nel tempo , che lì celebrava da tutto 
l’altre chiefe del mondo . L’ altro punto riguardava il 
Battelìmo , e pretendeva s. Agollino , che cflì da allo- 
ra in jjoi lo amminiltralTero co’riti , e colle ceremonie 
folite praticarli nella chiefa romana . Nel terzo ca|X> fi- 
nalmente propofe loro di unirfi co’miflionar) venuti fe- 
co lui d’Italia a predicare il Vangelo a gl’Iiiglefi , e a 
gl’idolatri di quella grand’ ifola , e procurare infiemo 
con loro di guadagnare de’ cittadini pel regno de’ cieli. 
Egli fembra incredibile che que’prclati , e que’ monaci, 
che pur erano del famofiflìmo mouallero di Bancor , 
ove un numero prodigiofo di monaci viveva fotto la 
più rigida difcìplina , non lì piegalfero a sì giulle doman- 
de : j)ure il fatto è certo , e ci viene attellato dal ve- 
nerabile Beda nella fua Boria della chiefa d’Inghilterra , 

• . Laon- 
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laonde vedendo Adottino , che erano con maniere im- 
proprie rigettate le Aie propofizioni , e che que’ vefeo- 
vi non folamente non vollero ubbidire a’ Aioi ordini , 
e afcoltarc le Aie parole , febbene gli pregaflc colla mag- 
giore atfabilità j ma che di già li proteAavano di uon_* 
uè pur volerlo riconofccre per vefeovo , ripieno di ze- 
lo, c quaA di uno fpirito profetico Aimò necelfario de- 
]K)Aa la fua Ailita alFabiliti parlar loro con un tuono 
alFai più torte , e : Giacché , diflc loro voi ricufatc di 
aver la jiace con noi , che Aamo voftri fratelli , avrete 
la guerra dalla parte de’voAri nemici j e poiché non_, 
volete unirvi a noi per annunziare la vita eterna agl’ 
liigleA voftri vicini , riceverete dalle loro mani la mor- 
te . Beda dopo aver riferite quelle parole , che conte- 
nevano una manifcfta profezia di quanto era per acca- 
dere a que* monaci per la loro oftinata durezza , alfe- 
rifee , che dopo la morte del fanto le Aie parole di fat- 
to A veriAcarono , Accomc noi pure lo dimoftreremo in 
altro luogo più op|)ortuno. > 

Frattanto vedendo s. Agoftino , che la coftoro ofti- 
nazione |K>neva un argine infuperabile al confeguimento 
de’ fuoi difegni } e che perciò veniva a mancargli di 
mano il mezzo più facile i>er ridurre in jioco tempo tut- 
ta la nazione degli Anglo-SafToni aU'ubbidienza della—, 
Chiefa , e ad abbracciare la Fede , e il Vangelo di Cri» 
Ao , volle almeno con que’ pochi millìonarj , che erano 
venuti ultimamente da Roma occuparA in quefta diffìci- 
le iraprefa , e dilatare il più che folTe poflìbile il regno 
di Crifto in quelle pani . La ftretta parentela , che cor- 
reva tra’ Sabereto rè de gli Orientali SalToni , o Aa di 
EiTcx con Etelberto , per aver quegli Ijiorata la forellxj 
di quello , gli fece fperare un felice fucceflb a’fuoi ten- 
tati vi • Avendo pertanto ordinato Mellito in vcfcovo.lo 
inviò a Londra ‘ , celebre 6n da quelli tempi , come riferi- 
fee Beda pel Aio gran commercio i>cr terra , e per mare , 
a predicarvi la fede di Gesù Crifto . Le ioAjauazioni , 

e i 
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À*K. tfoo. * ^ baoni nffiz; che |M-obabilmcnte arri fatti Etelberto 
appretib quel Frincipe , c molto più Io zelo di Mellito 
prodoifeto in breve tcm|X> il loro effetto : laonde eilen> 
doli convertito Sabereto la religione criftiana divenne 
ben preflo l’oggetto prima delfammirazione , e della ci>- 
riofìtà , e quindi deH’amore . e del delìderio di quel po- 
polo , che cbiefe d’entrare nel feno della chiefa median- 
te il facrofanto lavacro . il re Etelberto avendo avuto 
contezza di quelli mirabili progrellì della Fede in quelle 
parti fece fabbricare a Londra una Chiefa in onore di 
s. Paolo apodolo , perche ne folfe la cattedrale , ilcco- 
me eir è ancor di prefente . 

Lxxxviir. jjel medefìmo tempo s. Agoltino ordinò parimen- 
mo^t^covodi te vefeovo s. Giudo , e gli adeguò per fua dioced la 
KMcncr. provincia di Kent feparata da quella de’ Salfoni dal 
gran fiume Tamigi : ed egli elcde per fua fede la cit- 
tà di Roceder lontana venti miglia da Cantorberi ver- 
fo ponente . In queda città ancora il medefìmo re_# 
Etelberto fece edificare una chiefa in onore di sant’ An- 
drea , e tanto a queda , quanto a quella di s. Paolo , 
e ad un altra da lui fimilmente fabbricata in Camor- 
beri alfegnò molte podèlfioni per loro mantenimento. 
Quedi non odaute le diipoiìzioni di s. Gregorio , furo- 
no i foli vefeovi , per quanto noi fappiamo dalla doria, 
che Agodino ordinò in quella grand’ifola ; d’onde ap- 



parifee chiaramente , che il feme evangelico per man- 
canza fpecialraente di buoni minidri non aveva |)tr an- 
che prodotto quel gran frutto, che il fante al principio 
della fua miflìoue ne aveva fpcrato ; e che queda grand’o- 
pera doveva edere l'effetto di lunghe fatiche , e di mol- 
ti anni , feuza che egli ne poteffe vedere il felice com- 
pimento . 

Ann. doj. Ibjiravviffc poco a quede ordinazioni ; 

^ (Ielle fne geda non altro fa{q>iamo , fé non che veden- 
Lxxxix. dofi ornai giunto agli edremi di fua vita, e temendo, 
fiegg®** llTucJ quella aafccnic chicli , e in quel gregge tuttavia 
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blfognofo d’alTifteuza e di pafcolo , nou vi entraile do]K) la 
fua morte qualche lu]x> divoratore a farae ftrage , fe fof» 
fc reftato un fol momento lènza pallore , volle ttrovvc' 
derlo di un foggetto capace a ben goveroark). Per la qual 
cofa o per un {>rivikgio ottenuto da s. Gregorio , come 
fu d’opinione il Baronio , o ifpirato da Dio , come atte- 
Ita lo Scrittore della Aia Vita < ^ {ueA: usa rtfoluz ione li- 
mile a quella dcira|tollolo s. Pietro , lèbbcne contraria 
alla difeipliua della Chiefa , ed elelTe laiierfona , che do- 
veva fuccedergU nel vefeovado . Loreneo che era il prin- 
cipale de’ fuoi compagni uomo di làiuUà veramente apo- 
ftolica , e rinomatiinmo pc' Cuoi miracoli , fu da lui fcel- 
10 ad occupare quella cUgniti nella chiefa . Pd eilèndo ita* 
ta approvata queAa fua dlbluzione dal clero , dal rè , e 
dal (lopolo , alla prefenza del priociie; , e in mezzo a una 
gran moltitudine di geme tutta giuliva c fàftola lo confa- 
crò vefeovo della fua meddìma chiefa , come già s. Pie- 
tro deftiiiò Clemente per collocarlo Alila -cattedra Roma' 
malia , &cendolo fuo coadiutore , e fnccellbre . „ Ma 
quello efempio , foggiugne meritamente 11 lodato Scritto- 
re , ninno in avvenire prefuraa d’imitafc ; poiché niuno 
do|X) g. Pietro lo ha fatto icgittùoiamente j e niuno dojo 
s. AgoiUno può iàflo idaufibiJmciite . Uno è Grillo , una 
la chiefa, uno il vdcovo, «è quefta unità folFre d’eiVer 
divifa contro i faggi Aatuti della Chiefa . i 

Do|k> d’avere in tal maniera provveduto a’ bifogiù 
del fuo gregge , e do]K> laute gloriofe fatiche , colle quali 
aveva tratte dalle fauci del demonio tante |ierlbue , che 
giacevano fepolte nelle tenebre dell’idolatria , e propaga- 
ta in quelle parti detta grmi Bretagna la pede cxBliana non 
meno colla (àntUà della fua vita , o con gli lljrciiitoiì mi- 
racoli , che Iddio col fuo mezzo aveva operan , che con 
la fua predicazione , dualmente il glorioUlBmo atleta del 
Signore A goAino ficco -di meriti giimfe al defìderaio pre- 
mio dell’etcmaiglociia. Prima di moritegli Arce alla pre> 
feuza del fuo AtcocAorc ioKuro Auia renerà e pa<>cnvi 
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efortazionc prima al rè Etelberto e a’ Principi , indi al 
clero e al popolo , perchè pcrfe vera (Fero immobili e co- 
ltami in quella fède , che avevano jioco prima abbraccia- 
ta . E‘ incerto l’anno delia Tua morte ; poiché Beda il 
quale ci ha confervate quali tutte le notizie di quello chìa* 
rilTimo apoltolo dell’Inghilterra , non lo ha regillrato nel- 
la fua Storia ; e neppur li trova notato nell’ epitafio lati- 
no, cui egli ha inferito nella tua oj)era . Tutta volta tro» 
Tandoli , che nel 564. egli Agoftino confacrò Vefcovi Mei» 
lito', e Giulio, e che nel tf IO. Papa Bonifazio fcrillè una 
lettera a Lorenzo fuo fucccUbre , il quale già da qualche 
tempo occupava quella fede , lì raccoglie , che la fua 
morte fcgul nel temilo , che coffe tra quelli due anni , e 
forfè nel 607. come pretende d’aver dimoftrato il P.Maf 
bilione f ; e nel giorno ztf» di Maggio fecondo il marti- 
rologio Romano. Magnifici furono i funerali, che Etel- 
berto , e l’arcivefcovo Lorenzo fecero celebrare in fuo ono- 
re , e innumerabile il popolo , che vi concorfe . 11 fuo fa- 
cro corpo fu fotterrato nel j>ortico della fua cattedrale 
dalla parte di Settentrione , dopo d’elTere flato qualche 
tempo in depòfito prelTo la detta chiefa , la quale quan- 
do ei mori , non era ancora termin.ita . Ebbe molti il- 
luftri difcepoli , e fuccelfori , che furono di grande or- 
namento alla chiefa , e refero fempre più fertili quei ter- 
reni , che il loro maellro aveva il primo inaffiato co’ fnoi 
fudori . Tra effi fono comunemente annoverati i fuddet- 
ti Lorenzo , Mellito , e Giulio , e gli altri due celebri 
fanti Onorio e Deufdedit ; tutti quelli furono con quell’ 
ordine , che fono flati nominati l’un dopo l’altro arcive- 
feovi di Cantorbcri . Ma l’ultimo , il quale era nativo del 
paefe , laddove gli altri cr.mo llranieri , e verilìmilmen- 
te Italiani , eflèndo flato eletto ad occupare quella cat- 
tedra folamente nel 55^. forfè non ebbe la forte di ef- 
fere fotto la direzione di s. Agoftino . 

Coir occàlìonc d’aver parlato in qnefto luogo della 
morte di s-, Agoftino merkomente cbiamato-rapoftolo de- 

gl’In- 
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gl’Inglcfi , noi non ci poiTìamo difpenfare dal far vedere 
quanto ingiuftamente il moderno Autore della Storia d’In- 
ghilterra* do|K> d'aver riferita la converfione , e la pro- 
pagazione della Fede in quella graud’Ifola , fi fia dato con 
tropjK) ardita e temeraria critica a cenfurarc quefto fatto , 
fenza iicppur perdonarla a’ dogmi più facrofanti della Ghie- 
fa . Egli non dubita di afierire , che anderebbe hcn lun- 
gi dal vero chi fi defle a credere , che la primitiva chie- 
fa dell’Inghilterra forte fiata fimilc a quella fondata gii 
dagli Apoftoli immediatamente doivo la morte di Gesù 
Crifto . Poiché la Chicfa , die’ egli, nel fuo comincia- 
mcnto era perfetta, e fenza alcuna macchia , che no 
dirtormafie il candore : ma coll’ andar del tempo ella 
])crdeite a poco a ]>oco la fua nativa bellezza , elfendo 
degenerata la pietà in una manifefia fuperfiizione , pc’ 
cambiamenti fatti nc'dogmi , c nel culto pubblico . Qi^ic- 
fte piopofiz:oni ntanio tono facili a fpargerfi nel volgo 
da penune o j^pco venate nello fiudiodeiranticbità , ie 
quali vorrebl-ciio titpr mtre la religione rivelata come 
contraria alla natura , alla ragione , e a’fenfi * ; o affatto 
ignoranti di ciò , che forma relienza della relig oiie , c 
che da* primi tempt della Chiefa fino a’ giorni nofiri , fe- 
condo le promeffe di Crifto è fempre mai fiato in vigore 
apprertò tutti i veri cattolici , altrettanto fono]roi diffi- 
cili a fortenerfi al conuonto delle più fode verità. Di 
fatto quello Scrittore non ha faputo ritrovare , nè addi- 
tare altra diverfità tra quefta chiefa, e quella, fenonfe 
nella pratica di varj efereiz; di religione , e in diverfi 
atti di divozìoue introdotti dai monaci , il cui numero 
fi era in quelli .tempi fnof di modo anmeatt|to , e cho 
non fono d’iftitozione diviofr» o «pofiolicat -come fc l’a|>> 
plicarfi più di ])ropofito alla orazione , e l’efeguire il con- 
-figlio evangelico di orare fenza intermiffione , e di rinun- 
ziare al mondo , e a quanto s’ha iti erto di più dilette- 
vole , folfcrp atti di fuperfiizione , e nere macchie , le 
quali im|)rert'e nella faccia della Chiefa ne ofeuraffero il 
Contiti. T.I» R nobil 
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nobil CRndore , e non piuttofio altrettanti fegnì della 
più Tublime fantità , e non ofcuri caratteri di quella per- 
fezione , alla quale voleva Grillo indirizzare i Tuoi più 
fedeli difce]K>li , de* quali li legge negli atti apollolici : 
che erano i^erfeveranti nella orazione , e nella comunio* 
ne del pane eucariftico - 

Ma più ardita ancora , e più temeraria fembra a 
mio giudizio l’altra oflervazione , che fa quello Autore 
fu la maniera , colla quale li è fatta la converlioncj 
deir Inghilterra . Nel principio , dic’egli , della religione 
crilliana , erano per lo i)iù le j)erfone volgari , che ab- 
bracciavano la Fede j e i Principi , e i magillrati n’erano 
anzi i perfecutori , d’oude ne venne quel numero sì prodi- 
giofo di martiri , che forma una delle più nobili prove 
della verità della nollra religione . Ma nell’ Inghilterra li 
vede tutto l’oppollo : i Sovrani fono i primi ad abbrac- 
ciare la Fede , e non fi oìlerva che la l])ada del carnefi- 
ce minacci la morte ad alcun criftiano . D’ onde , fog- 
giugne quello Scrittore , ha avuto origine quefta diverll- 
tà ì Per qual motivo il demonio non ha fatto , come-» 
già al tempo degli Apoftoli , tutti i Ihoi sforzi , per im- 
^ledire la convcrllone dell’Inghilterra ? Quello fatto può 
fervir di materia a molte rifleflìoni da lui con tutto ciò 
lafciate alla i>enetrazione de’ lett(»i . Ma non è diffici- 
le rilevare da quelle parole la fua mala fede . Egli in- 
follauza pretende che la religione predicata in Inghilterra 
da perfone inviate colà da Roma , e perciò unicamente 
follccite di dilatare i confini della pontificia autorità, aveP 
fé già degenerato dalla fua purità , e nòti fólTe i>erciò af- 
finità da quella pruova , che in fuo favore li deduce dal- 
le perfccuzioni fofTerte per parte de* nemici del nome cri- 
lliano , e indegna a cui progreflì il demonio opponclTc 
-nuovi ollacoli . Non è del prcfentc nollro iftituto l’efar 
minare fino a che fegno lìa vera la prima parte della pro- 
pofizione di quello Scrittore : tanto j)iù , che molti prima 
■di noi , e fpccialmcmc due chiarillimi nomini ne* tempi , 
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oe’ quali ci troviamo hanno diraoftrato ‘ con fingolaro 
erudizione, che non jwchi fogge tii illuftri pernafciu,c 
ix;r dignità abbracciarono la criftiana Fede fino da’ prin- 
cipj della fua proj>agazione ; ricavandone le riprove si 
da’ libri diviuamentc ifpirati del Nuovo Tcftainento , co- 
me ancora , c più copiofamente dalle Opere de’ Padri , 
che fiorirono oe- primi fecoli della Chiefa . Ma in_» 
quanto alle confeguenze , che colui pretenderebbe de- 
durre , fe noi non vogliamo i>or le leggi in mano alla 
divina provvidenza , la quale difpone della falute degli 
uomini con maniere non meno foavi , che forti , que- 
lla congettura dell'Autor Calvinifta non avrà certamente 
alcuna fudìfienza. 1 patimenti fofTerti da' Martiri prova- 
no la verità della nollra religione , quando fono accom- 
pagnati dagli altri fegni più chiari e convincenti , giac- 
ché il demonio ancora , e la menzogna , come dice s.Ago- 
lUno , hanno i loro martiri : ma non per quello egli è nc- 
celTario , che in ogni nazione , e in ogni luogo fia defikj 
perfeguitata : |X)ichè formando un folo corpo , ed clfen- 
do la medefima in tutti i Tuoi membri , i martiri di qua- 
lunque nazione contellano la fincerità della Fede di ogni 
individuo unito con elfo loro di comunione . Che poi i 
Principi in Inghilterra fiano flati i primi a ricevere il bat- 
tefimo , fi debb’anche attribuire a fingolar provvidenza^ 
del cielo , il quale fi è fcrvito di un tal mezzo per leva- 
re più preilo dalle tenebre dell’Idolatria que’ regni ; giac- 
ché l’cfperienza ci ha fatto vedere , che il comune degli 
uomini è femiire dif|)OÌlo anche a diipetto della ragione , 
e della cofeieoza , a feguitare la religione , che fiede fui 
trono . Daqoiefia docilità^tk* Sovrani luglefi in abbraccia- 
re la Fede ^ Ctifto , e.oél ftgnitame le maflìme colla 
pratica delle più dotte virtù , ha avuto altresì origine^ 
quel gran numero di Santi , de’ quali fi pregia l’tiighil- 
terra ; e non già dall’aver elfi , come dice il citato Au- 
tore , edificate molte chiefe , e molti monallerj , quali 
che nel fecoloVll.e Vill^ella chiefa in quello folo confi- 

R a ftelTe 



Amn. 

Scc. 

C*- 

Jluni Pri- 

etf. X. n S.^A- 

ftUiie Multi- 
t»i ChriJUtit. 
advtrf.CUrkfiit 
f«p. 7, irt. 



Digiiizsd by Googlc 




Ann. 6 o^> 
' &c. 

xcir. 

Picei della rt' 
gina Teodclin. 
da, 



4. (a/. 6. 



151 Istoria Ecclisiastica 

ftefìfe la fantiti de’ fedeli , e fo(Te quindi più facile a ri- 
trovarli nc* Sovrani , che nel rimanente del popolo . ^ 

Quella llrada |?er la quale la divina provvidenza ave- 
va fatto entrare nella Chiefa una gran parte del Romano 
Impero, e la nazione de’ Franzefi-, e ultimamente quel- 
la de’ Goti in Ifpagna , lì era lìnalmente ; come abbiamo 
veduto altrove , aperta ancora a benefizio de’ Longobardi 
già invifehiati negli errori degli Ariani mediante la fa- 
via condotta della regina Teodelinda , la quale giammai 
lafciava di promuovere il culto della Fede cattolica ap- 
preflb i fuoi popoli . Era veramente cofa di llnpore , che 
mentre un Imperadorc de’ Romani datoli in preda ad 
ogni forta di viz) teneva in una continua agitazione i 
fuoi Itati , ed era la rovina de’ fuoi fuddìti ; una donna 
fapelTe cosi ben regolare gente barbara e incapace di 
freno , che per mezzo del fuo marito Agilulfo , facelTe 
tener loro in pregio affai più della guerra , e delle ra- 
pine , la pace , e la giuftizia , e molti ancora ne indu- 
ceffe ad abbracciare la comunione della Chiefa cattoli- 
ca . Paolo diacono dice ajtcrtamente , che uno di quelli 
fu lo lleffo re Agilulfo * , il quale donò molte jtoffef- 
lioiii alla Chiefa , c rimife nel loro prillino onore i ve- 
feovi già depreflì ed avviliti . Quali foffero quelli ve- 
feovi non colla dalla lloria ecclefiallica , ma fi può cre- 
dere , che il diacono Paolo non altro abbia imefo con 
quefte parole fe non che Agilulfo col foggettarlì alla_> 
Oiiefa metteffe in credito api>reflb i fuoi Longobardi i 
vefeovi cattolici , i quali per avanti erano l’oggetto del 
loro i>iù alto difprezzo . De’ donativi parimente da lui 
fatti alla Chiefa nulla fai^>iarao in particolare fe non le 
d’nna corona d'oro , la quale tuttavia lì conferva nel te- 
«foro della chiefa di s. Giovanni Battifta edificata da Tco- 
delinda nella città di Monza poco dillaute da Milano , c 
nella cui ifcririonc li legge , che egli Agilulfo uomo glo- 
tiofo , e re di tutta Pltalia , ne fa un dono a s. Giovanni 
Balilla . Due altre corone fimilraentc d’oro fi coiifcrva- 
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DO in quella chiefa , una volgamente detta della regina 
Teodelinda , e l’altra è la celebre corona Ferrea , cosi 
chiamata a cagione di un cerchio di ferro, chev’è inferito 
nella parte intcriore , colla quale fono poi flati foliti co- 
Tonarfi gl’lmperadori d’Occidente come re d’Italia . Tco- 
delinda fece parimente molti doni a quefla chiefa coll’ 
occalìone di vedere il fuo figliuolo Adaloaldo tuttaviaj 
tenero fanciullo dichiarato da Agilulfo conforte del re- 
gno nel circo di Milano alla prefenza de’ principali del- 
la fua nazione , e degli ambafeiatori di Teodeberto re 
deirAuftralìa , col quale fu fegnata allora una pace per- 
petua , e di più confermata mediante gli fponfali di eflb 
Adaloaldo con una figliuola del medefimo Teodeberto 
ambidue fanciulli di aliai tenera età * . La carta di do- 
nazione fu fatta da Teodelinda lo flelTb folcnne giorno 
deir incoronazione feguita al più tardi nel raefe di Lu- 
glio dell’anno tfof ; e come attefla il Morigia nella fua 
cronaca fi confervava ancora nel fccolo decimo quarto * . 

Qj^icfla fingolar jnetà de’ Sovrani , che a poco a po- 
co difponeva gli animi di tutta la nazione de’Longobar- 
di ad entrar nel fello della Chiefa , poteva mitigare al- 
quanto il dolore , che provava il Pontefice Sabiniano |>er 
le infaufle nuove, che gli venivano dall’Oriente , e per 
le calamità , che folfriva il fuo gregge nella fcarfezza_> 
di tutte le cofe necefl'arie al fottentamento della vita : 
ma la brevità del fuo pontificato non gli diede campo di 
profittare di una si bella occalìone per fegnalare ad imi- 
tazione del fuo fanto predecell'cwe il fuo zelo in favore 
della Chiefa j e di Ini non altro più fapplamofe non che 
prov'idde la Chiefa di miniflrì , e accrebbe il clero di 
Roma > .Alcuni autori hanno voluto render celebre il fuo 
nome con attribuirgli rnivenzione delle campane , ocou 
afleg iame l’epoca lotto il fuo pontificato j ma fenza al- 
cun (ondameiKO , non ritrovandoli alcun amico Scrittore, 
fu la cui fede li [xjlfa ficurameme apjioggiare la loro af- 
ferzioue . L’origine peitauto di quefli ùcri bronzi in.» 
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quanto fìgiiificano una macchina di gran mole iftitnita per 
chiamare i fedeli alla Chiefa viene comunemente rifcri. 
ta al fecolo fedo , leggendoli nella vita di s. Colomba da- 
ta alla luce dal Mabillone ‘ , che quello fanio avendo co- 
mandato al Tuo miuidro di fiionar la campana , i Tuoi frati 
eccitati da quel fegno corfero immediatamente alla chie- 
fa * . D’onde jxii lia derivato quello nome di campana egli 
è affatto incerto , febbene non lia forfè improbabile la_» 
congettura di chi ha creduto poterli dedurre dalla Cam- 
pagna provincia alfai fertile di ottimo bronzo i . Agli 
antichi non erano ignoti quelli llrumcnti , che anzi fe 
ne trova fpclfo fatta menzione , febbene fotto altro no- 
me , dagli autori profani : ma in que* tempi , e mentre 
tuttavia dominava l’idolatria erano di mole affai piccole, 
e li ufavano da’ Gentili nelle loro profane folennità . Gli 
Ebrei qualche volta ancora ne facevano ufo , e lì legge 
nell* Efoclo , che la vede del fupremo facerdotc doveva 
a piè nella cdremità effcrc circondata da* tintinnabuli , o 
vogliam dire piccoli campanelli , che al muoverli del 
facro minidro davano un fuono affai grato alle orecchie 
de’ circodanti 4 . Non è pertanto a mio credere impro- 
babile la fentenza del Cardinal Bona s , il quale crede , 
che appena ceffate le pcrlecuzioni de* tiratini li comin- 
ciad'ero ad ufare alctuii piccoli camj)anelli per chiamare 
il pojtolo alla Chiefa , Icbbcfic da ])rincipio non fod'o 
univerfalmcnte da tutti abbracciata queda confuetudine, 
che fino allora era data in vigore folamente apprcifo i 
Gentili i poiché fappiamo , che in alcuni monadcri fi ufa- 
vano a qued’ effetto le trombe , e in altri i martelli i 
che molte chiefe della Grecia lì fervivano di alcuni le- 
gni , che pcrcolft inficine facevano i »i grande drepito : 
e qued’ ufo è tortiato iti vigore apprefib dì loto , dopo 
che i Tinelli divenuti jiadroni del Greco Iqiiicro , hanno 
loro proibito adoprar le campane , cui avevano comin- 
ciato ad ufare nel fecolo nono, quando nell’anno 76%. \\ 
Doge di Venezia ne inviò indonna Michele Impcradore 
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dodici di ftraordinaria grandezza , le prime che furono 
vedute in CoftantinopoU . Da tutto quello adunque fi 
vede chiaramente quanto fia infuflìllente l’ opmione del 
Polidoro , e del Panvinio , li quali attrìbuifcono l’ inven- 
zione delle campane al Pontefice Sabiniano morto quell’ 
anno tfo8 • al principio di Febbraio , ^doi» aver feduto 
filila cattedra di s. Pietro un anno, cinque meli, e po- 
chi giorni. 

Le calamità , onde lì trovava fpecialmente oppref- 
fa in quello tempo l’Italia e Roma , refero fopra modo 
fenfibile al jiopolo , e al Clero quella fubita , e inafpct- 
tata morte del loro pallore. Non'andcrcbbe forfè lungi 
dal vero chi fi dalle a credere , che appunto per tal mo- 
tivo tardaH'e tanto il Clero ad eleggere il nuovo Ponte- 
fice , cll'cndo rellata vacante la fede Romana undici me- 
li, e ventifei giorni , fino a tanto che non fu riempiuta 
da quel Bonifazio, il quale alcuni anni prima era fiato 
inviato da s. Cregorio Nunzio alla Corte di Cofiantino 
poli . 11 Pontificato d’una jierfona già una volta accet- 
ta a s. Gregorio , e da lui riputata abile a fofienere con 
decoro l’onore della Tanta Sede ap])relTo un Impcradore , 
qual era Foca , fe per infaufia forte jioteva cfferc breve, 
non poteva j>er altro non efiere foramamente gloriofo . 
Di fatto Bonifazio li. in qne’ foli otto mefi , e pochi 
giorni , che fedè al governo della Chiefa , ebbe cosi pro- 
pizio il cielo , che vidde finalmente umiliato il trono pa- 
triarcale di Coftaiuinopoli rifpettare , e riconofeere a fe 
fujieriore l’autorità del Romano Pontefice ; e con favio 
configlio providde al decoro della fede Ajiofiolica , che 
poteva elTere ofeurato nella elezione de’ Pontefici j>oco 
uniforme alle leggi della Chiefa . Non è difficile a cre- 
dere, che in Roma , c in altre città ancora , mentre tut- 
tavia viveva il proprio vcfcovo alcuni fpiriti inquieti ed 
ambiziofi comincialfero a far partito , ed a penfare a fta- 
bilirc tra loro chi doveva fuccedergli in quella dignità. 
Quelli privati congrellì , i quali non erano ani fe non a 
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dividere il popolo in fazioni , a fomentare l’ambizione 
de’ pretendenti , ed a tener la Chiefa lungo tempo priva 
del fuo Paftore , erano già flati altre volte proibiti da* 
Romani Pontefici , e da’ canoni della Chiefa . Ma l’efpc- 
rienza aveva dimoftrato , che quelle leggi già promiilp- 
te non avevano tanta forza da tenere in freno gli animi 
de’ concorrenti , e degli elettori così .che qualche volta 
non k violalTero . Bonifazio 111. appena fi vidde ih)(Io fu 
la cattedra di s. Pietro iieusò a dar loro nuova forza , 
e nuovo vigore . Pertanto avendo radunato in Roma 
un numerofo concilio , al quale intervennero yz. ve- 
feovi, j4. preti, i diaconi, e tutto il clero Romano ‘ , 
fece un decreto , nel quale di comune confenfo fu fta- 
bilito , che ncifuno mentre ancor viveva il Pontefice , 
o il vefeovo della propria città , prefumefie parlar del 
fuccellbre , o far partiti a fc favorevoli : e che folamen- 
te tre giorni dopo celebrati i funerali del defunto pre- 
lato , radiuiato il clero , e i figliuoli della chiefa fi 
veniffe alla elezione , nella quale ognuno avrebbe pie- 
na libertà di eleggere quel facerdotc , che gli fembralfe 
più abile a foftenere quel pefo , che gli fi voleva im- 
l»orre. 

Se con quello decreto Bonifazio rimedio per quan- 
to poteva da lui dipendere , à difordini , che non di 
rado dovevano fiicccdcre nelle elezioni de’ vefeovi , e 
de’ Papi per la lunga vacanza delle cattedre Ejiifcopali ; 
con un altro decreto , che egli ottenne dall'lmitcrador 
Foca , gli riufcl di terminare una coutefa , che da gran 
tcmjio aveva alterata per la fuperba prefunzione de’ve- 
feovi di Collantinopoli la concordia , che doveva pof- 
fare tra quella fede e la Romana . Egli fi è già vedi^ 
to altrove , come Giovanni il digiunatore infuiierbitofi 
per la grandezza , e i>el fallo della fua citta divenuta 
la metropoli dell’Imperio , e la fede degli Augulli , 
fcgu'itando le tracce de’ fuoi anteceflori , i quali a iioco 
a iK)co per la connivenza , c debolezza de gli altri ve» 
' fcovi 
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fcovi , e Patriarchi dcirOricnte , fi erano ufuritata unaj 
sì grande autorità , che gli tenevano tutti in foggczio- 
ne , come fe aveflèro dovuto airolutamente dipendere 
da’ loro cenni , non contento di vedere la fua chicfa di 
foggetta , ch’cll’cra alla metropoli d’Hraclea , rifpettata 
da un gran numero di vefcovi , come la feconda fede 
del mondo criftiano , aveva di più avuto la prefunzione 
di dichiararli , c di farli riconofcere da tutti i vefcovi 
orientali Patriarca Ecumenico in un finodo da lui tenuto 
in Coftantinojx)li nel 588 . fenza che alcuno di tanti ]irc* 
lati , che vi concorfero , avdTe il coraggio di opporli al- 
la fua ambizione , e di reclamare contro la protàna no- 
vità di quel titolo , che fcmbrava degradare tutti gli al- 
tri Patriarchi , e lafciar loro la fola ombra di un gran 
nome . Pelagio 11 > che allora fedcva fulla cattedra di 
s. Pietro , fece in vero tutti gli sforzi per far defifterc 
quel vefcovo dalla fua folle prefunzione , fino ad intimare 
al fuo Nunzio in Co{lamino|>oli di guardarfi dal comu- 
nicare con lui nelle facrc funzioni , fe non defiftcva dall' 
ufur|iarfi quel titolo . San Gregorio non aveva mancato di 
fimilmente reclamare contro Giovanni , e contro Ciria- 
co , che gli era fucceduto nella cattedra di Coftantino- 
j)oli : ma nè l’uno , nè l’altro aveva avuto la forte di 
vedere in tanti anni umiliata la dura fronte di que’ i>re- 
lati piegarfi alle giuftc loro rimoftrauze , c cedere uii_, 
vano e fuperbo titolo , che in niiui conto poteva con- 
venire alla loro dignità . Pertanto Bonifazio , il quale 
nella fua refidenza a Coftantinopoli fi era guadagnata.^ 
l’amicizia deH’lmjicradore , pensò di poter col fuo mezzo 
]X)r fine a quella lunga contefa . Avendogli dunque fatto 
toccar con mano la giullizia della fua caufa , e la te« 
merità di quel Patriarca nell’ufiu^iarfi un nome . fe non 
eretico , almeno vano e ridicolo ■, Foca ia quefto fatto 
più giullo , e più ragionevole del fuo antecelfore Mau» 
riz'o dichiarò : che la chiefa Romana , e non già quella 
di Coftantinopoli , doveva clTere confiderata , come ell’e- 
Comìn.f.I. S ra 
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ra in fatti , la prima di tutte le chicfe del mondò , e 
il capo , e la madre delle medefime ‘ . Ebbe quello de- 
creto , febbenc emanato da un giudice incompetente , c 
da un Principe empio e federato , per riguardo alla giu- 
ftizia della caufa , che vi fi difendeva , tal forza che 
coftrinfe alla [>er fine que’ Patriarchi a cdl'arc dall’ufur- 
parfi quel fuperbo titolo ; onde folamente dopo Eozio 
primo autore del lagrimevole feifma , che tiene fcpara- 
ta quella chiefa dalla cattedra di s. Pietro , e dal fup 
capo e centro , che è il romano Pontefice , lo riall'unfe- ’ 
ro di bel nuovo , e feguitano ancora a giorni uoltri con 
lillà prefunzione non lo fc più fòlle , o pili temeraria a 
farne ufo : lo che a loro imitazione fi fa altresi dagli 
altri Patriarchi feifmatici dell’Oriente . 

Oliando Foca con un tal decreto non già conferì il 
Primate al Romano Pontefice , come alcuni eretici ugual- 
mente ignoranti % che ollinati nelPempietà hanno avuto 
la sfacciataggine di aderire , ma unicamente reprclTe la 
temeraria baldanza del vefeovo di Bizjanzio ; Ciriaco 
aveva gii celiato di vivere , ellèndo morto nel niefe.» 
di Ottobre dell’anno feorfo , ed era di iiiù falito a quella 
cattedra il fiio fuccellòrc Tommafo . Per la qual cofa 
fi rende affatto improbabile l’opinione di chi dietro al Ba- 
Tonio ha fcritto : che Foca fi molle a pubblicare quel 
decreto per l’odio , che egli aveva conccpiuo contro la 
perfona di Ciriaco , e che quelli morilfe opprello dal do- 
lore , che indi dovè provare . Un cafo flrepitofo acca- 
duto in Coflantinopoli aveva per verità potuto alterare 
l’amicizia , che dovea italfare tra l’imperadore , e il Pa- 
triarca > ed eccitare a fdegno Panimo crudele e barbaro 
di Foca j ma non jKJteva averlo determinato a vendi- 
carfi in tal maniera contro una perfona gii morta . Co- 
ftamina vedova di Maurizio volendo a ijcrfuafione di Ger- 
mano muovere il popolo a ribellarli al tiranno , ed age- 
volare la firada al trono o al fuo figliuolo Teodofio , che 
ella per avventura credeva fcampato alle ricerche de* 
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miniftri di Foca , o allo ftclTo > che forfè ambiva la fii- 
prema autorità , fuggi dal palazzo di Leone , nel quale 
era ftata già confinata colle fue figliuole , e fi ritirò nel- 
la gran chiefa di Coftantinopoli . Il popolo non fi dimo- 
ftrò punto favorevole a quefta loro rifoluzione , c più di 
tutti la -fazione de* PralTiui , che Germano collo sborfo 
di un talento aveva creduto di poter tirare nel fuo par- 
tito , tumultuò contro la vedova Augufta . Per la qual 
cofa Foca fdegnato di quefto loro attentato ingiunfc a’ 
fuoi miniftri di cftraerle a forza dal facro tempio . Mìj 
eftendofi il Patriarca Ciriaco validamente opiiofto a un 
attentato , col quale fi pretendeva di violare l’immuni- 
tà ecclefiaftica , fu necenfario a Foca di venire a patti , 
e di giurare , che per tal motivo non avrebbe fatta lo- 
ro foffrire alcuna violenza ; e allora Coftantina colle fue 
figliuole furono eftratte dalla Chiefa per cfler rinthiufe 
in un monaftero , c Germano fu ordinato facerdote . 
Ma non guari do(x) eftbndo Hate accufatc di aver infie> 
ine de’ trattati fegreti , furono mefte a morte con altre 
jicrfonc ragguardevoli ancor effe fofpette di ribellione . 

JLa morte di quefte , e d’altre molte perfonc illu- 
llri , che noi fapjiiamo dagl’Iftorici edere fiate tolte dal 
mondo per ordine del barbaro tiranno , non badando ad 
■ailìcurargli fui capo la corona dcH’Impcro , pensò di farfi 
un buon jiartito coH’unirc alla fua perfona alcuno de’ 
più ragguardevoli foggetti di Coftantinopoli mediante i 
legami del fangue . ligli fifsò a tal effetto gli occhi fui 
patrizia Prifeo perfonaggio affai ragguardevole jter lo 
valore , c jier l’cfjierienza nel meftier della guerra , e gii 
noto per le fue celebri Vittorio -contro gii Avari , e d& 
fegnò di dargli in moglie la fuàbfteflÌL.iìgiinbla Domenziai 
Di fatto fi celebrarono quelle nozze con gran ])ompa } 
ma effendo fiate in quefta occafione pubbh'camente efpo»- • 
fte le imagini degli f|X)fi infieme con quella di Foca col* 
le fronti circondate di alloro , l’imperadorc fof|>ettando 
che i tribuni delle due fazioni de* Praflìui e de’ Veneti* 

' - Sa c tut- 
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e tutto il popolo di Coflaiuinopoli volefle con un tal at- 
to ricouofcere Prifco i>cr Imperadore , l’ebbe talmente a 
fdegno , che fatte toglier di mezzo quelle imagini , non 
dubitò di dare al medeHmo Prifco qualche fegno del fiio 
furore . Per la qual cofa cominciando quelli a temere, 
e quindi a penfar di sbrigarli del tiranno , anzi che folle- 
nerlo nel trono , fu la cagione del fuo ultimo precipizio . , 
Ma frattanto Iddio fdegnato della fcelerata con- 
dotta dell’empio parricida faceva provare a tutto l’Im- 
pero i giulli effetti della fua giuftizia , e datolo in__* 
mano a genti barbare nemiche del nome Romano ne 
permetteva la defolazione , e la rovina . I Perfiani gon- 
fi per le loro vittorie non trovando argine , che loro 
fi opponeffe , inondavano tutte le provincie orientali . 
Dopo aver prefa la città di Dara faccheggiarono la_. 
Mefopotaraia ; e quindi paffato quell’ anno 1 ’ Eufrate die- 
dero il guallo a tutta la Siria , alla Palellina > c alla 
Fenicia, enelfeguente dopo aver devallata l’ Armenia » 
la Cappadocia , la Galazia , e la Paflagonia li portaro- 
no fin fotto le mura di Calcedonia , lafciando in ogni 



sOdr.f. 40& parte le fanguinofe vclligia della lor barbara crudeltà* . 

Tutti quelli mali erano già fiati prenunziati da Dio con 
uno firepitofo miracolo accaduto in alcune città della 
Galazia . Le croci , che li dovevano ]iortare proceflìo- 
nalmeiite , li erano vedute muoverli , e dibatterli inlie- 
me fenza che alcuno le toccaffe , o imprimelfe Imo il 
minimo moto . Quello firepitofo prodigo riempì d'or- 
rore tutti que’ popoli , che n’ erano fiati gli fpcttatori : 
negiunfe la fama altresì a Cofiantinoitoll ; e il Patriarca 
Toramafo , che non ceflàva di piangere inconfolahilraentc 
i peccati , c le calamità di que’pojKili foggetti a un Prin- 
cipe, che perle fuc sfrenate libidini , e barbare crudeltà 
era divenuto meritamente il berfaglio della divina ven- 
detta , chiamò a Cofiantinopoli quel prodigio di fantità 
Teodoro Siceota per fentirc da lui la maniera , onde pla- 
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uomo , e quanta fu la coiifolazionc , che egli arrecò all’ 
animo dell’ Patriarca colla fua prefenza , altrettanto fu 
il dolore , che quelli provò nel fentirfi da lui fcuoprirc 
il lignificato del celefte prefagio . Le croci , dific s. Teo- 
doro , che pur troppo è vero elTerli da fc ftefl'e molTc , 
e agitate , predicono gran mali ; molti apollateranno dalla 
iiollra religione j |ier tutto lì udiranno fedizioni di po* 
poli , diftruzioui e dcfolazioni di citti e di proviucie, 
e llragi immenfe ; le chiefe rcHcraniio dcfolate , e in- 
ficme coirimpcro ceficrà in molti luoghi il divin culto , 
e l'incruenta oblazione , per cll'ervi sbandita ogni reli- 
gione . Ma voi come allìfo al governo della Chiefa , e 
come pallore del poj)olo dovete afllduamente pregare , 
acciocché Iddio ci voglia perdonare , e ù degni per fua 
mifericordia diminuire quelli terribili gallighi . 

Egli li può credere , che Iddio moflb dalle fer- 
vorofe preghiere di quelli due gran Santi , fecondo gli 
alti decreti della fua provideiiza , lì tratteiieffc dal 
vibrare con tant’impeto i fulmini della fua vendetta—., 
onde l’effetto almeno jier ora e fino a tanto che ellì 
videro , non corrifpondede pienamente alla grandezza 
delle minacce . Ma frattanto il tiranno Foca cominciò 
a provare ancora in fe ftelTo il pefo della divina vendetta 
forprefo da dolori acutillìmi nelle mani , e ne’ piedi . 11 
male fece che egli cominciaffe a riconofcerlì alquanto , 
e a rientrare in fe ftelTo , e che di più cercaflc Taiuto 
di s. Teodoro ; il quale di fatto gli fece fentire quanto 
foffero iJotenti appreffo Dio le fue orazioni , jioichè 
apiiena giunto alla fua prefenza , e toccatolo , il rifanò . 
Ma effondo quindi flato richieflo di pregare per lui , e 
l>er la profperiti dell’Impero, il fant’uomo con liberti 
apoftolica fenza punto diffimulare , con poche parole gli 
fece intendere quanto foffe poco accetta a Dio la fua 
condcitta : Onde fc vuoi , gli diffe , * che fieno da Dio 
efaudite le mie orazioni fa d’uopo che tu ti attenga dal 
.irayagiiare , c dall’ incrudelire contro il genere umano , 

e dal- 
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I4Z Istoria Ecclesiastica 
c dallo fjiarg.'re tanto faiiguc i>cr un vano fofpetto di 
congiure ordite contro la tua perfona . Foca era trop- 
po oltinato ne’ fuoi vizi per profittare , di quefta breve 
ammonizione ; c noi vedremo in altro luogo il flagel- 
lo , che venne finalmente a piombare fopra il fuo capo . 

Frattanto rivolgcndofi alle parti dcirOccidente , noi 
rifeontriamo drunichildc , che era a un diprefib nella Fran- 
cia quello, che era Foca in Oriente ; ambedue crudeli, 
ambedue lltibondi del fangue umano , ambedue in fomma 
nati per la totale rovina de’Ioro popoli . Quefta fuperba 
donna dopo d’aver follevata la Francia colle guerre civili , 
c impegnato il fuo nipote Teodorico contro dotarlo , ^ 
e quindi contro il fuo medefimo fratello Teodeberto 
re di Auftrafia , con fargli credere , che quefti non era 
altrimenti figliuolo di Childeberto , ma di un miferabi- 
le giardiniere , che aveva avuto commercio colla mo- 
glie di lui , e indegno perciò di aver parte nel trono , 
che tutto doveva a lui appartenere ‘ ; c dopo d’avere 
perciò commefta un infiniti di misfatti , e mcflì fenza 
alcun motivo in pericolo della vita i primi perfonaggi 
della corte c del regno , fi diede finalmente ad infu- 
riare contro uno de’pia rinomati fanti, che in quefti 
tempi fiorifse nella iiorgogna , qual era fenza fallo il 
fante Abate Colombano , Egli è gii ftaio detto altrove 
quanto perverfe fofero le maflìme , che quefta perfida • 
regina iftillava nciranimo del fuo nipote Tcodorico , e 
quanto mal volentieri fodriifcro le perfone dabbene la 
peflrma condotta di quello Principe . San Colombano , 
che piu di tutti fe ne moitrava zelante , non aveva mali* 
cato di fargli fentire più volte le fue doglianze , ne 
perciò Tcodorico aveva perfo la vcnerazioiie , e il rif- 
pctto , che portava alla fua perfona . Ma Bruii ichiUle 
non fapeva foHTrire , che uno ftranicro , e un miferabi- 
le monaco , come egli appariva a’ fuoi occhi , dovcllè 
apertamente bialimarc la condotta del Principe , c dar 
le leggi al fuo fteilb Sovrano . Di più ella era reftata al- 
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tamcnte offcfa per averle il fanto Abate negata la per- 
mlflionc di entrare nel recinto del fuo monaftero , cui 
egli aveva per legge di tenere chiiifo ad ogni perfona 
del fecolo di qualunque dignità fregiata ella fi foflc , c 
fpecialmcnte a quelle di altro fello . Vedendo adunque 
cortei , che ranimo di Teodorico già inclinava a fecon- 
dare i voleri del fam’iioino , e morto dalle fiie rimo- 
llranze , dalle interna ifpirazioni del ciclo , fi difpo- 
neva a fo'igere dal lezzo delle fue concupifccnze , ed 
a condurre una vita piii conlacevolc alla criftiana_* 
prorellìone « , infuriata qual altra Jezzabclle contro il 
fervo di Dio , rtimolata dalla fua ambizione , e temendo 
di non perdere quel porto , che sì indegnamente occu|ia- 
va nella Corte del Nipote , cominciò a penfare di levarli 
dagli occhi una perfona , che teneva fempre in agita- 
zione il fuo animo . 

Portò la fventura più di quel mifero Principe, che 
di s. Colombano , che veniile il s. Abate a •j)erdcre in 
qucfto tempo il migliore appoggio , che egli averte alla 
Corte . Agnoaldo commcnfale , e confglicr favorito di 
Teodorico , che fu il primo di quella coìte , che lo ac- 
coglic/Te , c lo mcttelìc in grazia di quel re procuran- 
do in ogni occafione i fuoi vantaggi , era già parta- 
lo a miglior vita . Noi abbiamo il fuo elogio unito a 
quello della fua conforte nella vita di s. Agilò * . 1-rano, 
ivi fi legge, ambedue illurtri jicr la nobiltà della rtirpe , 
onde traevano l’origine , ma più ancora per reccelleiiza 
della loro religione , c per la pratica di ogni virtù . Ab- 
bondavano di ricchezze , ma fapevano ancora largamen- 
te diftribiiirle a’ poveri. Defiì erano il refugio de’ inifc- 
rabili , c la loro cafa era fcmjire aperta a’ pellegrini , e 
a’ mciidici . Confolavano i cuori delle vedove artiitte, e 
1 amara trirtezza degli orfani era da loro raddolcita noir 
folamente colla foavità delle parole , ma altresì coll’effi- 
cacia eie’ fatti . 

Mentre adunque s. Colombano in mezzo alle fue af- 
‘ flizio- 
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flizionì aveva perduto uii si buou amico alla Corte , ac- 
cadde che ])ortatolì un glonio da Bruiiichilde , quella—, 
fece venire alla fua prefenza i quattro figliuoli naturali 
di Teodorico , c lo pregò a voler dar loro la fua benedi- 
zione . 11 fant’ uomo prima d'acconfcntirc alle richiellc 
di qucll’imperiofa donna , domandò chi fòlTcro qnc’ fan- 
ciulli ? e avendo udito , che erano figlinoli del re , in 
vece di benedirli ; fono frutto , rifpofc in tuono profeti-, 
co , delle fue difiblutezze , e perciò non gli fuccederan- 
no giammai nel regno . A quella rifpolta irritata al mag- 
gior fegno Bruiiichilde , fenza altro attendere , lo licen- 
ziò immediatamente dal palazzo , il quale al fuo ufeire 
fu feofib da un* orribile terremoto , e proibi a tutti i fuoi 
fudditi di lafciar ufeire dal monallcro di Lulfovio alcun 
monaco , c di dar loro foccorfo , o ricetto . 11 fanto Aba- 
te temendo più pc’fuoi rcliglofi , che per fe medelimo , ad 
effetto di calmare alquanto la collera della regina , fi 
portò da Teodorico , che allora fi trovava in villa nelle* 
vicinanze di Semur , e vi giunfe al tramontar del fole . II 
re fatto confapevole del fuo arrivo ,• e credendo , che vo- 
Icfie paffar la notte nel fuo palazzo , g!i fece fubito im- 
bandire una lauta cena. Ma il Santo avendo oiTcrvato le 
vivande , c i liquori prejiarati alla reale ; non è conve- 
niente , di (Te a’ miniftri del re , imbrattar la bocca de’fer- 
vi di Dio co’ cibi di chi non folo niega d’albergargli , 
ma di più proìbifee , che fieno da altri raccolti . A quelle 
parole dette con animo affai rifolmo , e con voce intre- 
pida fi fpezzarono i piatti , e i vafi, e tutte le vivande , 
e i liquori caddero a terra . Si atterrirono a tal veduta.» 
i minillri , e avendo riferito il tutto a Teodorico , quelli 
pieno di timore, c di fpaventoandò la mattina infierae 
con Brunichilde a ritrovare il fant’ uomo , gli cliicfc umil- 
mente perdono , e promife ancora di emendarli . 

Tutta volta il giovane Princijie ricadde ben prello 
nelle fue folite frcgolatezze , e s. Colombano fccondati- 
do gl’ impulfi del fuo ardente zelo gli fcrilfe una lettera 

affai 
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affai forte minacciandolo ancora di allontanarli dalla Tua Anm. 
comunione , fe egli fcguìtava a vivere oftinato ne' fuoi 
peccati . Quella lettera , che pur doveva far ritoraarc in 
fe ftellb quel Princijw fcoftumato , nou produffe altro ef 
fctto , che di maggiormente inafprire l’animo di Bruiii- 
childe contro il fanto Abate . Pensò ella adunque a diP 
cacciarlo da’ fuoi flati , c cooperando con effo lei alla fua • ' 
rovina i Cortigiani , i Grandi del regno , e perfino alcu- 
ni vefeovi , i quali i)cr compiacerla perfuafero a Teodo- , 
rico di coftringere s. Colombano o a defifleredal più*a 
lungo cenfurare la fua condotta , o a perdere quel tanto, 
che aveva da lui ricevuto in dono |)cl fuo monaftero . Di 
fatto Teodorlco lì jjortò in jicrfona a Luffovio ; ma pre- 
fe ad impugnare il fanto Abate in una maniera affai più 
convenevole al fuo onore : poiché li dolfe primieramente 
con elfo lui , perchè menava una vita diverfa da quella 
degli altri monaci della Provincia , uè permetteva fin- 
greffo nel fuo monaflero indiftiutamente a tutti i Crifliani; 
c terminò il fuo ]iarlare con fargli intendere , che fcj 
voleva godere de’ fuoi favori , faceffe si che il fuo mona- 
ftero foffe aperto in avvenire a tutti i Fedeli . Ma il fan- 
to fenza punto turbarli rifpofe ; che fe le grazie del Prin- 
cipe non li potevano godere fenza una manifefla viola- 
zione dell* offervanza , lì vedeva in nccellìtà di ricufarle ; 
ma che frattanto rifletteffe , che fe egli Teodorico vole- 
va diflruggere la d'fciplina regolare de’ fervi di Dio , il 
fuo regno con tutta la flirpe reale farebbon preflo anda- 
ti in perdizione . 11 re atterrito da quella minaccia lì 
ritirò dal refettorio , ove era entrato ; e il fanto profe- 
gul a rij>rcudcrlo con rigore ; onde egli : voi fperate , gli ■ 
diffcjdame la corona del martirio, ma io non mi trovo 
altrimenti difpoflo a commettere una si enorme fcelerag- 
gine • Bensì , giacché non volete feguitare le noflre con- 
fuetudini , ritornate colà , d’onde fete venuto . Ciò det- 
to , partilfi : e lafciò ordine a’ fuoi miniflri , di trafporta- 
rc il Santo violentemente a Befanzone : ove le guardie.# 
Qntin.TJ, T fteffe 
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I4<f . . Istoria Ecclesiastica ’ 
ftelTc che lo avevano condotto , ftupefatte non meno 
per le fue virtù , che pe’ miracoli » lo lardarono in libciv 
tà , ond’ egli intrepidamente fece ritorno al Aio mona* 
Acro . 

Siccome Teodorico non fi era mofib a far quello 
pa/To , fe non per le iAanze della Aia avola firunichilde, 
c coftretto da’ malvagi configli de’ Aioi miniftri » atter- 
rito dalle rqilicate minacce del fervo di Dio pensò final- 
mente in qucAo tempo a congiongerfi in un legittimo 
matrimonio con una principellà Aia pari . A tal clfetto 
egli fpedl in ll]>agna col carattere di Aioi legati Aridio 
vefeovo di Lione , Ebroino Aio conteftabile , e un certo 
Ragone , di cui ci è ignota la dignità , acciocché chie- 
delTero a nome Aio a Witterico la Aia '.figliuola Ermen- 
burga . Non fu cosi facile a queAi legati l’ottenere il loro 
intento , fciua prima formontare molte graviflìme diffi- 
coltà . Wittcrico ainmaeftrato dalla condotta del re Chil- 
perico , e di Teodeberto 1. re tf Aullrafia , fàpendo quan- 
to fodero incollanti i re Frauzefi nel mantener la fede 
coniugale , e nel tenerli care le loro legittime conforti , 
non volle tradire la Aia figliuola , uè confeguarla a Teo- 
dorico , fe prima non aveva un folenne giuramento , che 
ella giunta in Francia |Mù non dccaderebbe dal grado di 
regina , al quale verrebbe alloca follevata . Gli ambafeia- 
tori non ebbero difiicoltà di frapporre il giuramento a 
nome del loro Sovrano» e Witterico allora confegnò lo- 
ro Ermeuburga » la quale carica di gran ricchezze fii 
condotta a Scialon fu la Saona , ove Tcodorico colla fqa 
corte anlìofamente Tattcndeva * . 

Brunichilde » che non aveva |K>tuto impedire la ve- 
nuta di quella princiiielTa in Francia , feppe far tanto , 
che nuitafi a Teudelane forella di Teodorico ritardò pri- 
mieramente la celebrazione delle nozze , e quindi fotto 
rarj prctefti ritirò talmente ranimo del Nipote dal peii- 
ficro di congiiiugcrfi in matrimonio , e gli fece quindi 
concepire uiia. tale averfionc contro Ermenburga . che 

alla 
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alla per fine annoiatoTene affatto l’anno fegucnte 8^o8. la Ann. 
rimandò al Padre , ritenendo per altro a|)prefTo di le col- &c. 
la più fordida viltà tutte le gran ricchezze , che ella feco 
)X)rtate aveva in Francia , Wittcrico ne reftò altamente 
offefo , e non potendo diffimulare raffronto , e la gravif- 
fima ingiuria fatta al Aio onore , e a fé fteffo nella perA> 
na della Aia figliuola , volle vendicarli col dichiarar la 
guerra a Tcodorico ; e fatte arrivare le Aie doglianze alle 
orecchie degli ^Itri due re della Francia Clotario, e Tcode- 
berto , c a quelle ancora del re de’ Longobardi Agilulfo , 
induffe quefti tre Monarchi a collegarfi inficme , iier com- 
battere , ed attaccare da più parti gli Rati di Tcodorico. 

Tutta volta quefti gran preiiarativi , che fembravano do- 
ver mettere a foqquadro tutta la Borgogna , non fi fa co- 
me , non ebbero alcun effetto , e Teodorico non vidde al- 
cuno , che venilfe a moleftarlo ]>er quefta cagione . 

1 foli maneggi di Brunichilde furono probabilmente , - 

quelli , che impedirono i principi cofkgati a proceder pm chieaifAqui. 
oltre alla rovina di Tcodorico.' Agilulfo, e cosi potia- '«“■ 
mo dire altresì di Clotario , c di Teodeberto , non era in 
quello tempo per quanto noi Tappiamo talmente occupa- 
to che dovelfe a motivo degli affari del fuo regno riti- 
rarli dairimpcgno contratto colla Spagna . Noi non abbia- 
mo altre memorie appartenenti a’ Longobardi , fe non che 
alcuni fatti , che riguardano gli fcifmatici dell’ Iftria , e 
il ricorfo , che fecero i vefeovi della Aia nazione ad Agi- 
lulfo in occafione della morte del loro patriarca Severo , 
e della divifioue della Chiefa di Aquileia . Do|X) la mor- 
te di quel veA;ovo fcifmatico , accaduta l’anno óoó, ‘ ì *’*’ 

Longobardi , j quali già foffrivano di mal animo , chejl 'quii caf.fjf' 
i loro Patriarchi «letta avelfero périlor ièdel’lfola di Gra4 
do foggetta aU’lmperadorc , e perdiò dipendente airFfar- 
ca di Ravenna , fi jirevalfero di quefta oocafione per ri- 
mettere in piedi l’antico fiftema , e richiamare quel vef- 
covo alla Aia prima fede d’ Aquileia . Quando fi comincià 
a trattare dell’elezioae del nuovo Patriarca TEfarca moflb 
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dalle iftanze del Papa , e delìderofo egli pure di por fine 
a quel lungo feirma di ]>ocbi vcfcoyi oftinati ucl ricuTarej 
di ammettere il quinto Ànodo ecumenico abbracciato ornai 
da tutti i cattolici , propofe loro di eleggere una {lerTona 
amante della unità della Chiefa , e foggetta al Romano 
Pontefice . Ma come vide i loro animi poco inclinati alla 
pace , c difeordi ne’ pareri , comandò loro di trasferirli 
a Ravenna , ove elefièro un certo Candìdiano di profef- 
fione cattolico , il quale fifsò la Tua fede uell’lfoladiGra* 
do . Erano convenuti in quella elezione ancora gli feifma- 
tici , ma ap]>ena furono ritornati alla loro fede , appel- 
lando dalla violenza , che dicevano di aver fofferta per 
parte dell’Efarca Smeraldo , al re Agilulfo , c al Duca 
Gifolfo tanto fecero , che riufcl finalmente loro di eleg- 
gere un nuovo Patriarca addetto al loro feifma j e quelli 
fu l’abate Giovanni , il quale per maggiormente fomenta- 
re la divillone , e la difeordia di quelle chiefe flabill la_. 
Aia dimora in Aquileia . Quello fu il principio della ce- 
lebre divifione di quella chiefa : da quello temjio comin- 
ciarono ad elTervi due Patriarclii uno cattolico , che rife- 
deva a Grado , e Taltro feifmatico rifedente in Aquile- 
ia ; e fino a nollri tempi ancora dopo celTato lo fdfraa fo- 
no fulTillitì quelli due Patriarcati ; ma da alcuni anni la 
fede d’ Aquileia è Hata abolita , e il Patriarca di Grado 
nel fecole decimo quinto fu trasferito a Venezia , e pre- 
fentemeate viene riconofeiuto col titolo di Patriarca Ve- 
neto . 

Frattanto Giovanni jier allìcurarlì il polTelTo della—» 
fua nuova fede , e per impegnare contro il Patriarca catto- 
lico l’animo di Agilulfo , gli fcriilè una lettera , nella qua- 
le dopo avergli efpollo il fatto della elezione di Candidia- 
no , non già fecondo la verità , ma come più gli tornava 
in acconcio , fupplica fua maellà ad impedire , che dopo 
la morte di quel falfo Patriarca , così era quegli chiama- 
to dagli fcifmatici , li proceda da’ cattolici ad una nuova 
elezione » Un frammento di quella lettera fi è confervato 

nc- 
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negli atti del finodo di Mantova , d’onde il Baronio Io 
ha inferito ne' fuoi annali * . Qiiale unità , qual concor- 
dia , dice il! effo Giovanni , fi jx>teva egli mai formart-. 
di chiefe , c di vefcovi , ove le carceri , ove i flagelli , 
ove gli efili , ove ogni genere di fupplizio ci era minac- 
ciato ? 1 mifcri vefcovi dell’ Iftria fufFraganei di quefta 
chiefa , tratti a forza per la violenza de’ Greci a Ravenna 
non avevano neppur la libertà di parlare . E Candidiano , 
il quale per le fue fceleratezze , cioè per avere abiurato 
Io fcifma , era flato obbligato dal defunto Severo a pro- 
mettere di non lafciarfi giammai promuovere ad alcuna 
dignità ecclefiaflica, vi fu innalzato alla flcfla fede patriar- 
cale , e i vefcovi furono a forza coftretti ad abbracciare 
la fua comunione . Per la qual cofa egli è voflro dovere , 
cosi in fine della lettera parla ad Agilulfo , far si , che 
dopo la morte di Candidiano niun altra jierfona gli fia fo- 
ftituita , acciocché la Fede cattolica a voflri tempi vie più 
fi dilati , c voi ottenghiate da Dio il premio di quefla vo- 
flra lodevole fatica . Lo fpirito di calunnia , dal quale fo- 
gliono eflcre agitate le perfone fcparate dalla Chicfa_> , 
dettò certamente quefla lettera a Giovanni : poiché quan- 
tunque fia certo , che l’Efarca Smeraldo procurò , che la 
nuova elezione del Patriarca d’Aqnileia cadeflc fu di un 
foggetto cattolico , pel cui mezzo reflalfe finalmente 
abolito lo fcifma , e que’ vefcovi traviati fi fo^ettalTcro 
alla Chiefa Romana ; pure noi non fappiamo , ed è anzi 
affatto improbabile , che egli j)er tal effetto ufaffe contro 
di loro alcuna forta di violenza , quando ciò non folfe fla- 
to per tenere a freno quegli fpiriti indocili , e amanti di 
rilfc , e di contefe . Ma che che ne fia di ciò , quefla lette- 
ra non produlfe alcun buon effetto ^ ]>oichè dopo la mor- 
te di Candidiano non fu altrimend abolito il nuovo Pa- 
triarcato , ma fe gli diede anzi il fucceffore nella perfona 
di Epifanio unito di comunione colla chiefa Romana . 

11 Pontefice , a cui iftigazione l’Efarca di Ravenna fi 
inoflrò cotanto follccito ddl’uaiouc de gli fcLOnatici colla 
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chiefa di Roma non potè effcre Sabiniano , il quale cefla- 
to aveva di vivere prima della morte di Severo , ma si 
bene Bonifazio 111 . il qtiale al principio del prefente an- 
no tf07. fall fopra la cattedra di s. Pietro; cui egli tenne 
folaracntc j)cr lo fpazio di otto meli , c pochi giorni . 11 
perchè fecondo la cronologia feguitata da gli Editori mo- 
derni del libro jiontifìcalc cefsò di vivere a’ zo. d’Ottobre 
di quello medefimo anno dopo avere approvata la vita di 
s. Mauro , che gli era Rata a tal effetto prefentatadal 
monaco FauRo , che n’era l'autore * • RcRò do|>o la fua 
morte vacante la fede apoRolica dieci mefi , c fei giorni . 
Bonifazio IV. figliuolo di Giovanni medico della città di 
Valeria ne’ Marfi fu quegli , che gli fuccedè , e cadde la 
fna elezione nel giorno 25. d'Agoflo dell’anno (S08. La 
fomma propenfione , che aveva finora dimoRrato l’Impe- 
radore verfo i Romani Pontefici in aderire non oRante il 
fuo barbaro naturale alle loro fuppliche , eccitò l’animo 
di queflo Papa a fegnalarc il fuo j)ontificato con «n’ojtera , 
che fino a queRo tempo o non era caduta in mente , o non 
aveva jxjtuto efeguirfi da alcuno de’ fuoi predeceflbri • 
SulfiReva tuttavia in Roma quel magnifico tempio fab- 
bricato , o almeno arricchito di nuovi ornamenti da M. 
Agrippa genero d’AugiiRo nel fuo terzo confolato , dopo 
la celebre vittoria di Azio , z^. anni avanti lanafcitadi 
CriRo , chiamato Panteon , o j)erchè in effo fi venerava- 
no tutti gli Dei , o perchè la fua forma convefla era fatta 
a fimiglianza del cielo > , 0 forfè perchè Pimagine , che 
v’era efpoRa al pubblico culto , era adornata de’ caratteri 
diRintivi di tutte le divinità . Era queRo tempio in tanta 
venerazione a})prefib i Gentili , che per ben tre volte-, 
avendo fofferto qualclic daimo , e temendoli che veniflc 
l>er ciò a rovinare , tre Imj)cradori Adriano , Antonino 
Pio , c Settimio Severo, l’un dopo Faltro, lo fecero reRau- 
rare . La legge di Onorio , la quale proibiva i facrifizi de 
gl’idolatri , ma comandava nello Refib tempo , che fi 
confervaflcro intatte le fabbriche , che fervivano di orna- 
meli- 



Digitized by Google 



Limo Quarantesimo seìto.' ift 
mento alla Città * , dopo la converlìoDC di Roma pagana 
aveva probabilmente imiKdito i Fedeli dal gittarlo a ter- 
ra , e niun Pontefice aveva quindi penfato a convertir- 
lo in ufo di Chielà . Pertanto Bonifazio IV. ammaeftr»- 
to coircfempio de* fuoi predecelTori , i quali più volto 
avevano confacrato al culto divino i jjrofani templi de* 
^Gentili , fubito dopo la fua afTunzione al trono Pontifi*- 
cale pensò di arricchire la chiefa di Dio con qucfto tro- 
feo dell* empietà . Per la qual cofa avendone ottenuta 
la permiflìone dall’ lnq)cradore Foca , fattolo purgare da 
tutti gli avanzi del iìiperRiziofo paganefimo lo dedicò 
a Dio in onore della beatifllma Vergine , e de’fami Mar- 
tiri , avendovi traljjortate da i cimiteri di Roma molte 
loro intigni reliquie • . In memoria di quefto celebre fat- 
to fi cominciò da quelli tempi a folennizzare il {irimo 
giorno di Novembre la fella di tutti i fanti Martiri , fi- 
no a tanto che quel giorno fu dellinato da Gregorio IV. 
a celebrare la gloria di tutti i Santi . Quella chiefa pre- 
fentemente fi chiama la Rotonda , e v’ha chi crede , e 
forfè non fenza ragione , che il ftio difegno , e la fua_- 
architettura , la quale fu già un tempo una delle mara- 
viglie di Roma , fi fia molto alterata , coirellerfi alzato 
il piano fopra cui ]K)fa , talché d’ordine Corintio, che 
egli era , fi fia quindi fatto un moilruofo compoRo di 
Dorico , e di Corintio . 

QuelUl proi»enfione di Foca in favorire la làuta Se- 
de e i Romani Pontefici , comechè degna folTe di lode , 
non era tale , che iwtefie fcancellare dalla mente degli 
uomini , e fpezialmeiite da’ Ridditi dell’ Impero , quell’ 
orrore , cui avevano giullamente conceputo contro la__. 
fua perfona j che anzi non |iotendo egli giammai defille- 
re per la fua naturai fierezza dal dar loro nuovi motivi 
di reRare altamente offelì della fua barbara condotta , 
gli difponeva a poco a ikjco a prender finalmente le ar- 
mi jier deporlo dal trono , Di fatto nel Cronico Palijna- 
le , o fia AlelTaudrino , fi legge , che in quell’anno Ó09. 
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IsToiixA Eccibsiastica 
l’AfFrica , e l’Egitto fciiotcrono il giogo della fervitù r 
£ il Patriarca Teodoro fucceduto due auni prima a s. Eu- 
logio fu uccifo dagli avverfari ■. Ma di quelli moti in- 
teftini *, i quali lì andavano eccitando nelle vifeere dell’ 
Impero , noi ne parleremo più opi>ortunamente in altro 
luogo . Frattanto abbiamo un ben giullo motivo di re- 
nare altamente forpreli , nel vedere , che in mezzo a_» 
quelle turbolenze dell’Egitto , nella llelfa metropoli di 
AlelTandria , dopo la morte di Teodoro uccifo , come 
fembra accennarli nelle riferite parole , da quella parto 
di Eretici , che lì erano ribellati a Foca , avclfcro i catto- 
lici la libertà non folamente di eleggerfi un nuovo Patriar- 
ca , ma di far cadere di più l’elezione in un foggettp di 
f])ecchiata virtù, qual era Giovanni chiamato comune- 
mente col fopranome di Limofmierc . Egli era nativo di 
Cipro , e d’illuftxe e ragguardevole fchiatta , elTendo fla- 
to il fuo j)adre Epifane governatore di quell’lfola . Nel- 
la fua gioventù G congiunfe in matrimonio con una don- 
na fua pari , c vide ancora il frutto delle fne nozzej 
ma efleudo morti i fuoi figlinoli , e quindi ancora la_, 
moglie , flabill di darli tutto a Dio , ciò che egli fece 
con un tenore di vita , che rapì a fe l’ammirazione de- 
gli uomini , e gli meritò il fomrao grado del facerdo- 
zio , febbene non fi folfe jirima ritirato in alcun mona- 
llero, nè folTe flato aferitto nel clero. 

La nuova dignità non alterò j)unto il lìllema di vi- 
ta , cui egli aveva intraprefo , anzi gli aprì un nuovo , 
e fpaziofo cam[H> , in cui potellc dar faggio delle fue vir- 
tù . 11 primo penliero , che egli ebbe , fu come riferifee 
l’autore della fua vita ’ , di chiamare a fe gli ammiiii- 
llratori de' beni della Chiefa di Aletrandria , e comandar 
loro di fare una difliuta nota de’ nomi de' fuoi padroni, 
pe’ quali egli intendeva i i>overi , i quali fono i veri pa- 
droni de’ beni eccleliaflici , che fopravanzano al ginfto, 
e convenevole mantenimento de’ benefiziati . Avutane 
la nota , nella quale eflì afeendevauo al numero di fet- 
te 
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tc mila c cinquecento , ordinò che a tutti forte fommi- AmnTòoT- 
uiftrato il vitto d’ogni giorno . Fu tanto 1’ amore , che j^c. 
egli quindi dimortrò loro , e la cura , che egli fi prefe, 
acciocché niun dì erti reftafle in alcun modo danneg- 
giato , che apjirertb ingiunfc a’ fuoi economi , e a’ magi- 
firati della città d’invigilare attentamente , affinchè tut- 
ti i peli , e tutte le mifure ibrtero giufie e uguali . £d 
eftendendofi tant’ oltre Tautorìti , che avevano in que- 
lli tempi i Patriarchi d’Aleflandria , che era fin loro per- 
mertb di pubblicare editti , e d’imjwrre graviffiine mul- 
te a’ trafgrertbri delle loro leggi , egli ne volle pubbli- 
care uno , nel quale imjKjneva la pena della confi- 
feazione di tutti i beni a coloro , che folfero Itati con- 
vinti rei di aver venduto ne’ pubblici mercati con mifu- 
re o peli meno giufti , preferivendo che fortero le lo- 
ro (acoltà diftribuitc a’ poveri , i quali per la coftoro in- 
ginftizia erano reftati olfefi e danneggiati , Accrebbe-» 
quindi gli llii>endj de’ fuoi uffiziali , -e de' miniftri della 
Chiefa ‘ , acciocché jwr mancanza di provifioni necef- i. M. ttf.t. 
farie al loro convenevole trattamento non folfero co- 
ftretti ad accettare i regali , che farebbero flati offerti 
loro per avere amminillrata la giullizia . Ma per elfere 
più ficuro , che nelle caufe fpccialraeute de’ poveri non 
folfero violate in alcuna maniera le leggi di quella vir- 
tù , il cui fplendorc è tro])po facile ad ajipannarfi ; e 
ixjrchè ogni pcrfoiia anche piu vile c abietta averte un 
libero accerto al fuo fupremo tribunale , determinò due 
giorni della fettiniana , ne’ quali aflìllito da perfone di 
(jicrimentata virtù dava pubbh'ca udienza a tutti i pove- 
ri , che a lui rioorrevaaa » non gli fembrando , come di- 
ceva , convenevole , che mentre noi qualunque volta ci 
piace potiamo prefentarcl a Dio j)cr offerirgli le noflre 
fuppUche , i nollri fratelli non portano godere della llef- 
fa libertà nell’aver ricorfo a’ loro pallori, mafia necef- 
fario i)remettcre l’ambafciata , e provare i rifeutimenti , 
c le ripulfe de’ famigliati . Accadde che una volta elfen- 
Conttn.T.I. V do 
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Anx. tfcf. reftato tutto il giorno fotto quel portico fenza 

’ &.C, che alcuno fc gli accortane per prcfcntargli qualche fup- 
plica , filila fera fe ne parti afflitto , e colle lagrime agli 
occhi . Interrogato perciò della cagione del fuo dolore , 

10 miferabile , rlfpofe , pollo dire con quell’ Imperadorc : 
oggi non ho regnato , perchè non ho fatto alcun benefi- 
zio , nè ho cofa perciò da ort'erire a Dio in ifeonto de’ 
miei peccati : come fe ftimafi'c perduto quel tempo , che 
egli non impiegava nel follevare attualmente il fuo popo- 
lo dalle afflizioni e miferie. 

s U tutto ciò il fanto Patriarca tanto aman- 

convcriionedet te de’ Vantaggi tem|iorali del fuo popolo , che molto più 
gli Lteiici. non lo forte del loro fpjrituale avanzamento. La chiefa 
d’Alertandria circondata jier ogni parte dagli eretici Se- 
veriani vedeva fempre i fuoi amati figliuoli in pericolo di 
cadere nelle loro infidie , e di reftar preda del nemico in- 
fernale . Cortoro fi erano già impoH'ertati delle principali 
chiefe di quella città , onde a i cattolici non erano reftati 
fe non fe pochi luoghi , ne’ quali potclfero ritirarli per fa- 
re gli efercizi della loro religione . Con tutto ciò egli 
proibì efprcflamentc a tutti i cattolici di comunicare con 
erto loro , quando ancora folTcro quindi privati per tutto 

11 tempo della loro vita della libertà di poterli radunare in» 
fieme per celebrare i facrofanti mifteri , alTomigliandogli 
in quello cafo ad un marito da lungo tempo aliente dalla 
fua moglie , al quale non è perciò permelTo di artbeiare al 
fuo talamo un’altra illegittima donna. AlTìcurati in tal ma- 
niera i cattolici dalle loro infidie, qual fervo fedele, e 
qual pallore tutto intento al fuo gregge cominciò ad an- 
dar in traccia di quelle pecorelle fraarrite per ricondurle 
all’ovile di Grillo . Egli ebbe per coadiutori in quella glo- 
riofa imprefa i due celebri monaci Giovanni Mofeo , e So- 
fronio , de’ quali avremo occafionc di jiarlare in altro luo- 
go . Quelli di conferva col loro Patriarca s’ impegnaro- 
no con tal frutto nella converfione degli eretici Sevcria* 
ni , cIk molti ne richiamarono al feno della Chiefa cat- 

toli- 
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tolica , la quale ben prefto fi vidde rientrare in pofTeiro 
di molte terre , e di molte cliiefe , e monafteri , da’qua- 
li n’era affatto sbandita ‘ . Qiianta era la follecitudine , 
colla quale egli cercava di ricuperare quefti luoghi a Dio 
confecrati , altrettanta era poi la premura , che egli ave» 
va di confervarne inviolabile il decoro . Ballava che egli 
vedefle alcuno cicalar nella chiefa , perche ne lo dilcac- 
ciallc immediatamente . Se voi fiete venuto , diceva , 
per offerir fuppliche all’ Altiffimo , attendete all’ orazio- 
ne , fe no , Tappiate che egli è fcritto ; che la mia cafa 
è cafa d’orazione » . Un giorno avendo veduto che una 
gran parte del poi>olo ajipena terminata la lezione del 
Vangelo ufeiva di chiefa, ne forti egli pure fenzapro- 
fcgtiire la meffa ; e al popolo , che reftò maravigliato di 
quella fua rifoluzione : Figliuoli , diffe , ove fono le |>e- 
corellc , ivi debb’ effere ancora il jiallore ; o rientriamo 
tutti infieme nella chiefa , 0 tutti reniamone fuori . lo 
per voi mi jiorto al tempio , poiché fe doveffi aver ri- 
guardo a me folo , jiotrei celebrare i divini milleri anco- 
ra nel mio ]>aIazzo > . Si jiarla in due altri luoghi della^ 
fua vita fcritta da Leonzio, delfuo privato oratorio , e 
dalle parole dell’Autore fembra ricavarli , che egli qual- 
che volta vi celcbraffe la meffa con un fol miniftro , e 
alla prefenza di un fol laico 4 . Si fa , che il padre di s.Gre- 
gorio N.izianzeno nel quarto fecolo celebrava cosi pri- 
vatamente , onde non è improbabile , che in quello tem- 
po fi folle talmente dilatato quell’ ufo , che ogni vefeo- 
vo avelie il fuo jirivato oratorio , ove celebrare . 

Tal era la condotta del Tanto in ciò , che riguardava 
il fuo pojx)lo , e il governo della fua cliiefa ; ma in quan- 
to al tenore della fua vita egli era affatto lingolare , 
ammirabile . Datofi tutto ad una aullerifiima penitenza , 
erano le Tue delizie i digiuni , e i Tuoi piaceri la mortifi- 
cazione del corpo . Dormiva fojira un povero letticciuo- 
lo , c fi ferviva di una miferabile coperta . Efl’endo llato 
una volta provveduto di un letto alquanto nobile , e deli- 
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cato , non potè prender fonn© in tutta quella notte ,pen- 
fando a tanti poveri , che allora languivano di jiuro flen- 
to , e alTidcrati dal freddo ; per h qual cofa il giorno do- 
lio lo fece vendere , e ne diftribuì il prezzo a’ iiovcrl . 
fu ricomprato da quello ftellb , che glielo aveva donato, 
è avendoglielo offerto per la feconda volta , egli lo riven- 
de di nuovo , e poi jier la terza volta ancora fece il ine* 
delìmo , volendo vedere , qual prima di loro li ftancafl’e * . 
'Kelle fue converfazioni particolari non permetteva mai, 
che fi faceffero difeorfi inutili ; ma o fi trattava d'intereflì 
necelfari , o fi raccontavano le gella de’più gloriofi fanti 
della Chiefa , o fi difputava fopra qualche palTo della fa- 
cra Scrittura , cui egli era folito di leggere afliduamente, 
per praticarne le malfime . Se a calo alcuno mormorava 
del fuo prolTimo , egli con dellrezza interrompeva il di- 
feorfo ; ma fe quegli non profittava della fua tacita am- 
monizione , proibiva a' fuoi minillri di più ammetterlo 
nel fuo aiipartamento . Da un tal genere di vita collante* 
mente praticato da un Patriarca d’Alelfandria , egli è fa- 
cile a concepire il vantaggio fpiritualc , che ne ricavava- 
no le chiefe d’Egitto in un temix> , nel quale tutto fem- 
brava cofpirare alla loro rovina , e alla totale fovverfione 
della fede in quelle valle contrade . 

Non fu tale la forte delle chiefe Givate nella dicceli 
d’Orieme , e foggette al Patriarcato d’Antiochia , le quali 
fi viddero in quello ftclfo tempo prive del loro fante Pa- 
triarca , nè ebbero la confolazionc di vedere , che alcu- 
no falilfe ad occupare quel lu<^o , ed a riempiere quella 
Sede vacante . 1 Giudei eccitati, c non fi fa per qual mo- 
tivo, a l'edizione nella città di Antiochia ,fe la jirefero di- 
rettamente contro il l'amo Patriarca Anallalìo , che già 
da dieci anni occupava quella cattedra ; e dopo avergli 
fatto folli ire una infinità di Itrapazzi , lo llrafcinarono in 
una forma vergognofa per le pubbliche llrade della città 
fino a taiito che efalalfe l’ultimo fpirito * . Una morto 
coianto orribile c atroce fattagli folfrire dalla perfida na- 
zione 
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zioiie degli Ebrei , come è ben credibile , in odio della fe- 
de , ficcome meritò al Santo la gloriofa palma del mar- 
tirio , cosi moffe la Chiefa ad inferire il fuo nome con 
quello degli altri fanti , de' quali celebra ogni anno l;o 
memoria ne’ fuoi farti fotto il di 21. di Decembre . 
Alcuni fcrittori ingannati dall’ uniformità del nome lo 
hanno confufo col fuo predccellbrc , di due Patriarchi 
facendone un folo contro la verità della rtoria , e della 
Cronologia , la quale artcgna dirtintamente gli anni di 
quelli due Patriarchi . A qucfto fecondo Anartafio ven- 
cono comunemente attribuite le quattordici omelie ana- 
gogiche , che noi abbiamo fotto il fuo nome fu l’opera.» 
de’ fei giorni. Si crede ancora , che egli folle verfato 
non meno nella latina , che nella greca favella , e iter- 
ciò fé gli attribuifee la verfione greca del Paftorale di 
s. Gregorio magno , la quale porta il fuo nome . 

Il fangue del gloriofo martire di Grillo non elTendo 
ftato bartevole ad ertinguere la fete della perfida nazione , 
divenuta oltre ogni credere ardita , vedendo di aver mef- 
fo il terrore in ogni parte , e che i Crilliani non avevano 
forza , o coraggio per opporfi a’ fuoi attentati , cominciò 
a feorrere liberamente qui e là per la città , mife il fuoco 
alle cafe de’ più ricchi cittadini , e ne fece perire fotto le 
fue fpade una gran moltitudine . Giunta a Coftantinopoli 
la fama di tutti quelli eccedi Foca non volle lafciare im- 
punita la temerità della perfida nazione , la quale febbe- 
ne da più fccoli opprerta ed umiliata , ofava di Alzare il 
fuperbo capo , e d’infierire contro coloro , che già ridot- 
ta l’avevano in una fervitù troppo dovuta alla fua oftina- 
ta durezza . Pertanto egli creò Bonofo conte dell’Orien- 
te , e un certo Coti generale delle milizie , e gli fpedl af- 
fittiti da un numero fufficiente di truppe ad Antiochia con 
ordine rigorofiffimo di vendicar la morte del fanto mar- 
tire colla rtrage degli Ebrei di quella città . Foca non jX)- 
teva fcegliere perfona più a propofito per efeguire puntual- 
mente i fuoi comandi • Bonofo era un uomo crudele all’e- 
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llremo , fpictato , e che provava un piacere indicibile nel- 
lo fpargere il fangue umano . Per la ijual cofa entrato 
a forza dentro la città non contento di sfogare il Aio fu- 
rore contro li Ebrei , de’ quali ne fece un orribile macel- 
lo , fi jiortò con tal rigore contro que’ mifcri cittadini , 
c vi commife crudeltà cotanto enormi , che divenuto 
perciò odiofo a tutto il mondo , dopo il fuo ritorno in 
Coflantinopoli in quello medefimo anno , e nel tempo 
delle pubbliche turbolenze di quella città infeguito a mor- 
te , e ridotto alle ultime ellremità , difperato di fua ialn- 
tc fi gettò precipitofo in mare, ove mori percodb da un 
colpo di fpada , e il fuo cadavere ributtato fui lido fu prc- 
fo dal po]iolo , e dato alle fiamme < . 

Bonofo prima di portarli ad efeguire la fua commif- 
fione ad Antiochia aveva chiello di jiarlare a s. Teodoro 
Siceota , per ottenere la fua benedizione , ed erane fiato 
compiaciuto . Nella conferenza che avevano avuto in- 
fieme , mentre Bonofo firingeva umilmente il Santo j>er 
la mano pregandolo a tenerlo raccomandato a Dio nelle 
fuc orazioni : Tu prima , gli rifpofe il Santo , dei prega- 
re , che fi corregga l’uomo interno , c fpogliarti della.-, 
tua naturai fierezza , e allora le mie orazioni faranno efau- 
dite ; Sii mifericordiofo inverfo de’ Criftiani ; guardati dal 
moftrarti crudele e inumano nella tua Ijiedizione , e ri- 
flettendo a’ tuoi jieccati , abbi compaflìonc degli altrui : 
ma fopra tutto guardati dallo fpargere il fangue innocen- 
te » . Qiieftc parole del Santo, le quali furono^come una 
profezia di ciò , che doveva accadere al Conte , non pro- 
duficro alcun buon effetto nel fuo animo , e perciò le Aie 
orazioni non furono altrimenti efaudite , e l’infelice do- 
vè , come fi è detto , foffrire la jiena dovuta a’ fuoi 
misfatti . 

Che le orazioni del Santo potefTero in altra occafio- 
ne falire fino al trono della divina maefià , ed ottenero 
quelle grazie , cui egli chiedeva ad altrui benefizio , Id- 
dio fi degnò di darlo chiaramente a divedere nel fatto 

che 
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che fiam ora per raccontare Il fanto Patriarca di Co- 
ftatuinopoli Tommafo dopo il colloquio, che aveva avu« 
to col fant’iiomo , di cui fi è parlato poco fopra, temen- 
do le gravi calamità, che fopraltavano alla Chiefa , e al 
Romano Impero , non altro più defiderava , che d’elTere 
fciolto da’ lacci del corpo , e volarfene al cielo per non 
reftare in terra oziofo fpettatore delle calamità del tuo 
gregge . Ellendo pertanto caduto infermo , mandò a pre- 
gare il fant’ uomo , acciocché gl’ impctrafl'e da Dio di 
terminare in pace i fuoi giorni , ed avendone avuto jicr 
rifjiofta : non efier conveniente , che morill'c quegli , che 
era dellinato alla falvezza del Aio popolo , egli , come 
uomo che a nulla più afpira , che alla beata eternità , 
Io pregò di nuovo della medefima grazia . Per la qual 
cofa il fanto Abate vedendo la fede del fervo di Dio , 
piegate a terra le ginocchia ftettc alquanto in orazione , 
finita la quale: Va , dille a colui, che gli era fiato in- 
viato da s. Tommafo , e fa fapere al Patriarca , che fo- 
no fiate efaudite le mie orazioni , e che egli in qnefio 
medefimo giorno anderà a godere la bella gloria di Dio, 
Qiiefia nuova fatale quanto riempi di confolazione l’ani- 
mo del fanto Patriarca , altrettanto dolore apjiortò al po- 
polo di Cofiantinopoli , e moffe fin lo fiellb Imperado- 
re ad andare a vifitarlo in perfona . Frattanto egli pie- 
no di fede con una maravigliofa cofianza afjTcttò l’ora 
del fuo felice paffaggio , e dopo aver data la fua bene- 
dizione a tutti gli afianti pafsò alla beata eternità a’ zo> 
di Marzo dell’anno dio. dopo aver tenuto quella catte- 
dra tre anni , e due meli * . Nel menologio Bafiliano 
fi legge di lui , che combattè con gran forza contro le 
erefie , e ne confufe i fcguaci j che fiabill la fede orto- 
dod'a , e governò il fuo gregge fecondo le leggi da Dio 
preferitte . Niceforo Callifio fcrive * , che egli fabbricò 
nell’ Epifeopio quel gran triclinio , che dal fuo nome fu 
chiamato Tomaite . 

Per la fubita morte del fanto Patriarca tutte le.) 

per- 
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Anm. 6i o. persone dabbene erano refbte inconfolabili . Un giorno 
^c. lagnaiidofi con s. Teodoro alcuni fiioi famigliari d’aver 
perduto nella Aia ])crfona un prelato di lìngolar virtù , 
c di un merito fuiieriore all’ordinario ; non vogliate , 
riPpofe loro , lamentarvi , uomini di poca fede ; quegli , 
che verrà dopo di lui non farà fregiato di minori virtù , 
nè farà meno projienfo a’ noftri vantaggi . Cosi egli di 
fatto A lufingava \ ma le fue fperanze quanto erano bel- 
le , e lulinghierc , tanto furono vuote di effetto . Ser- 
gio diacono della gran Chiefa di CoAantino|>oli , il qua- 
le per quanto fi diceva , era nato nella Siria da’ genito- 
ri , che profeflavano in quelle parti l’erefia de’ Giacobi- 
ti , fu eletto in Aio luogo , e confacrato il di i8. d’Apri- 
le di quello Aelfo anno , nel qual giorno cadde il fabato 
fauto . II Aio primo penficro fu di portarne egli fieflb 
la nuova a s. Teodoro ; e avendolo ritrovato occupato 
nel canto de’ Palmi, fe gli gettò a’ piedi , e umilmente 
lo j>regò d’imperrargli da Dio la grazia di ben ammini- 
ftrarc la Aia nuova carica , effendo egli giovane di età , 
c affatto incfperto nella maniera di governare una Chic- 
fa , la quale era ornai riconofeiuta come la prima di 
tutto l’Oriente . Il fant’uomo follevatolo da terra lo 
abbracciò teneramente : E , si Iddio , gli diffe , vi h.cj 
importo qiierto grave pefo nella voftra gioventù , accioc- 
ché abbiate più forza da fotfrire tutta la gravezza de’ 
mali , che ci fopraftano . Confidate in lui ; c il governo 
della vortra Chiefa farà lungo , e gloriofo al vortro no- 
me . Cosi s. Teodoro come un altro Samuelle , dice il 

u^td.tanjsot. Padre degli ecclefiartici annali ‘ , vedendo il nuovo Saul- 
le cosi umile a gli occhi Puoi , e ben fapendo , che nel- 
la Aia vita privata egli aveva dati lumiiiofi faggi di non 
ordinaria virtù , andava feoo rtelfo divifando . Ma non 
era la Aia mente illurtrata da lume profetico , ed egli 
parlava puramente come uomo , che giudica del futuro 
feconde le umane apparenze ; ciò che fuole qualche vol- 
ta accadere ancora alle pcrfonc dotate di fpirito profe- 
ti- 
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tìco ‘ . Sergio nou oftante le fuc apparenti nobili pre- Ams-. <5io. 
rogativc , colle quali aveva ingannato il fant’uomo , e ^;c- 
non oftante le lodi , che egli lì meritò nel jirincipio del 
fuo governo per la fua virtù , che viene altamente com- 
mendata da Giorgio Pifida celebre poeta di quelli tem- 
pi-, non folamcntc macchiò la lua lama col cadere ob- 
hrobrioramente nella erelìa , ma , come vedraflì a fuo 
luogo, fu uno de’ primi autori e cajn de’ Monotcliti . 

L’Autore della Vita di s. Teodoro , dal quale_* cvvri, 
fappiamo , che più |ioco ancora egli fi trattenne nel fuo T”^Q*oticw 
ritiro di Coftantinc^ioli , fcrive di lui: Che elfcndo Ila- ta, 
to in quello tempo interrogato da’ Chierici di quella . 
chiefa jier qual motivo egli condannava coloro , che 
ajipena p;ifduti del cibo aitarillico fi ,j>ortavano a lavarli 
ne’ pubblici bagni .j rif|»ofe ; ElTerfi Iddio degnato di far- 
gli faiiere il grave peccato , che ellì commettevano in 
quella occalione ; poiché ninna perfona ben profumata 
anderebbe ad immergerli in un loute d’. acqua per jicr- 
dcrc la foavità de gli odori , che fjiira dalle fue carni ; 
liccome parimente niuno dopo d’ cll'ere ftato convitato 
daU’lmperadore , torto fi porterebbe a’ bagni . Scrive an- 
cora lo ftelfo autore , che un gbrno i fuoi Frati aven- 
dolo fatto dipitigere , gli prefeutaroao il fuo ritratto , 
acciocché lo bcnedicefic } ond’egli accortoli della loro 
imenzionc di rendere prodigiofa quella imaginc per rac- 
coglierne abbotvdanti iimoliiic da’ Fedeli , forridendo dif- 
fc ; Voi avete fatto quello coti «uimo di jioi involare 
qualdic cofa ; c con tuttociò la benedille * . Ciò fatto *• "f- 

fi ritirò nel fuo primo monafterio di Siceon , ove vide 
fino al ì cllendo morto a' zz. d’Aprilc di quell’an- 
no . Furono tanti , c si ftrepitofi i miracoli , che Iddio 
fi degnò di operare col fuo mezzo , che egli meritò di 
effere chiamato col fopranome di Taumaturgo , c che 
la fua memoria folfe in fomma venerazione a])|)refiò la 
Chiefa Greca , e Latina i la quale ciafeuu anno fa mcn- 
Contìn.T.l, X zio- 
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ztone del Tuo nome nel giorno fteilò , in cui accadde la 

Tua ^lorioTa morte . 

Ma egli era ornai tempo , che le profezie di que- 
llo Santo tì cominciadèro ad avverare , c che la ftclfa 
citta di Coflantinopoli folfe fpcttatrice de* mali , chcj 
cg'i aveva veduto fqiraHare al popolo di Dio . Il tiran- 
no Foca aveva gii mellò il colmo alle fue fceleratcz- 
ze , c la vendicatrice Ipada dell* oimi|x>tcnte Dio ftava 
già in alto di ferirlo . Egli era reo avanti la divina mac- 
fti non folamcnte della morte del fuo legittimo Princi- 
pe , e della ingiuHa ftrage di tutta la famiglia imperia- 
le , ma altresì d’inhniti dìfordini , che nel tempo del 
fuo tirannico governo erano accaduti in tutte le provin- 
cie del Romano Impero ; del fangue fparfo di piu vit- 
time innocenti confacrate al fuo furore ; delle jicrfo- 
nc più ragguardevoli della città di CoRantiuopoli melTe 
a morte fenza alcuna loro colpa ; di due Patriarchi d’A- 
IclTandria , e d*Aiitiochia ucciÉ da loro nemici , i quali 
a cagione della fua trafeuratezza nell* amminiilrare gli 
aft'ari dell’Impero fi erano molTi a fedizionc . Era adun- 
<}ue ornai tempo , che egli pagadè il fio di tante fuo 
«nonni fcelcratczze . A qucfto effetto la divina giuftizia 
volle |>er fua maggior confufione fervirfi di quella flcira 
perfona , della quale fembrava , che egli Foca più fi do* 
velie fidare . Quel Prifeo , al quale poco prima aveva— 
dato i>er moglie la fua ileffa figliuola , offefo della bar- 
bara condotta di quell’ empio moftro j c a ragione te- 
mendo , che fe più a lungo fi foffriva che egli conta- 
minaffe il trono imperiale , non dove/fe finalmente l’Im- 
pero foccomberc agli sforzi dc’fuoi nemici , i quali fem- 
pre più fi avanzavano vitton'ofi alla volta di Collanti- 
nopoli ; c che tutti i migliori cittadini , i quali erano 
il foftegno della Repubblica , non avellerò a cadere igno- 
miniofamente fotto un uomo nato , come fembrava, al- 
la diflnuione del genere umano } unitoli alla parte più 

Tana 
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faua del Senato di Coftautinopoli , fcrilTc ad Eraclio pre- 
fetto deir Affrica , acciocché fiJcdifTc colla maggior pron- 
tezza il fuo figliuolo chiamato , fimilmente Eraclio , ia- 
fierac col patrizio Niceta in foccorfo della regia città 
contro il tiranno Foca ‘ . 

Mentre Eraclio faceva ueirAffrica tutti i prepara- 
tivi necell'ar; per un’ imprefa di si alto rilievo , Foca^ 
per cattivarfi la benevolenza dc’fuoi Aidditi , diede utt 
pubblico Tpettacok) al ]x>polo di Cofiantinojxili : ma in 
quella llelfa occafìone la fazione de’ FrafTini avendo co- 
minciato ad efclamare ]>ubblicaaientc contro la Aia pcr- 
fona , con rinfacciargli la fua imbriachezza , e frenefie; 
egli comandò a Coftante prefètto della Città di repri- 
mere la loro audacia • Siccome egli aveva fcelto miniflri 
di un carattere fìntile a lui , Collante fi itortò con tan- 
ta fierezza neirefcguire il comando, che a molti di co- 
loro , che furono fui punto arredati , fece tagliare l’c- 
firemiti delie membra , ad altri recidere il ca|K) , ed 
alcuni chiufl ne’ Tacchi furono per Aio ordine gettati nel 
mare • . Qiieda barbara efecuzionc del Prerctto inaf|)rl 
maggiormente ijnegli animi già di per fe badautementcj 
inclinati alla follevazione . 11 perchè unitafì in cor]X) 
tuttala fazione de’ Praflìni mife il fuoco al Pretorio, 
inceneri l’archivio , e abbruciò le pubbliche carceri , 
dando in tal maniera la libenà a tutti i rei , che vi era- 
no rinchlufi . In pena del loro attentato comandò Foca, 
che ninno di quella fazione potefTe edere airumo alItL., 
pubbliche cariche . Non guari do]K> egli fcuopri |ier tra- 
dimento di un certo Anadafìo una congiura, nella qua- 
le fi era im)tegnato lo ftedb Teodoro Preictto dd Pre- 
torio , con Elpidìo, Macrobio , ‘ Scribone , cd alcune al- 
tre pcrronc ragguardevoli di CoflantntO|M>lì , di uccider- 
lo mentre fi tratteneva nel circo a vedere i pnbbEci fpct- 
tacoli . Coiloro eilèndo flati meifi alla tortura conièflà- 
tono non iblamente di aver cofpirato contro la fua vita, 
ma di aver gii deliberato di jior la corona dell’Impero 
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Ann. dio. medcfimo Teodoro . £er la qual cofa Foc« 

t>ce tagliar la tefta a tutti loro , e jwrfino allo llclTo 
Anaftafìo , il quale clTendofi trovato a cafo prefente a un 
loro cotigrelTo , avevagii feoperta tutta la trama . 
cxrx. Ma fu quella l’ ultima cfceuitionc' , che jKitè fare 

SuotragicoB- jj barbaro tiranno, lìraclio aveva già mcfl'a la fua flotta 
in mare , la quale fotto gli aufpizi della madre di Dio , 
e guidata dal favore de’ venti fe ne veniva a Coftantino- 
po’i per farlo sbalzare dal trono . Impallidì il tiranno 
al fnnello annuirzio , e molto più quando fenti , che-» 
Eraclio era già venuto colle fue navi a bordo' ad Abido. 
Tutta volta per non fembrar di darli vilmente in brao 
ciò del vincitore lenza provar la forte dcH’armi , com* 
mife la difefa del muro lungo al fuo fratello Doitienzio- 
lo ; e i>cr imiroorire ravverfario , c ritenerlo dal mar- 
ciar più oltre fc rinchiudere in un raonallcro Epifania', 
e Eudocia , l’uua madre , e 1’ altra già fjxila dello ftefl'o 
Eraclio . Ma erano- quelli trop()o deboli impedimenti a 
un generale , che marciava alla tefta di uif armata . Do 
menziolo vedendo di non aver forze ballanti per far from 
te al nemico abbandonò il muro lungo , per ritirarfi den- 
tro la città, e dietro a lui Eraclio, il quale aveva già 
notabilmente ingrolfato il fuo clercito , con arrolare lot- 
to le fue infegne tutti coloro , che erano flati cacciati in 
efilio da Foca , li difpofe di entrare iir Coftantinopoli . 
Pertanto avendo ricevuto dalle mani di Steiàno mctropo*- 
litano di Cizzico lo ftcndardo della Madre di Dio , così 
chiamato [Kcchè portava, la fua imagine , giunfe alla re- 
gia città. Iti fui porto di Sofìa diede un fiero allàltoallc 
navi del tiranno , e avendovi melfo H difordiue , collrin*- 
fe Foca a ritirarli nella fua ftelFa regia . Quivi un certo 
Fozio curatore del palazzo. Placidiaao. ricordevole dell’in- 
giuria fattagli dal tiranno quando- Itera abufato della fua 
moglie , afliftito da alquanti Saldati lo alTali a mano ar- 
mata , e precipitatalo dal fòglie imperiale gli llrapiiò di 
dolio la porjiora , lo ricuoprl di nero ammanto , e lo 
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confègiiò ad Eraclio . Le perlòiic più crudeli in mezzo al* Ans. dia. 
le iirofperità, fono le più timide nciravvcrfa fortuna . Fo* 
ca tanto facile a fpargcre il faugue amano , c a ftcndcrc 
ediiti micidiali, fi lafcia gittar giù dal trono ,e ftrappar di 
dolio il real paludamento da uu vii fuddito fcnza jwrlarc, 
e fenza metter mano al pugnale ; e condotto- alla prefcu- 
za di Eraclio , impaUidifce , trema j e perde la farvclla j 
tanto può la rea coscienza in un animo anche, brutale . 

Per la qual cofa non avendo potuto rifpondere .ille accm 
fe , clic gli venivano date di aver governato. peflìmamen- 
te la Repubblica , fc non che ad altri ai>partcrjscbbe l’a- 
verne miglior cura in avvenire , è pollo in mano de’car* 
nefici , i quali gli fecero- folfrirc una morte penofiflìma , 
non avcixlogli rccifo il ca|x>f dal bullo , £c non-dopo aver- 
gli tagliate ad una ad tuia tutte le membra del corpo. 

Il fuo tronco fu bruciato da’ faldati nel foro del Bove 
lo ftelTo giorno- V. d’Ottobre dell’ anno 5-ia. * Tal fu la r ehm n.Pafth. 
fine di quello- tiranno •,il quale da tutti gli Storici ci vie- 
ne dipinto come il moftro più wribile , che abbia mai 
partorito la terra barbaro , crudele r. em{)io , inveito 
nelle immonde fozzurc della carne , c del lÈnfo ; fordi- 
do, e fempre dedito- alle imbriachezze, e allulfo; e ta- 
le infomma j quale doveva darfi al popolo di Collantino- 
poli , che pe’ fuoi peccati meritava di elTerc governato 
dall’uomo jicggiore che foife fulla terra». t^Odrem. ftg. 

. . Eraclio in ]>rcmio- di aver liberato la Repubblica cxx. 
da quello fiero mollro fu dellinato a falirc. fui trono im- EracUoè cor». 
penale , e fu coronato lo He ifo giorno inficine colla— aorc,*”*^* 
/iua, moglie Eudocia da lui |)rima dichiarata Augnila , da 
Sergio Patriarca di Collantinopoli nell’ Oratorio del pa- 
lazzo e iu quella occafionc fu altresì polla fui capo 
d’ambiduc quella corona , la quale lècondo- Tufo de’Grc- 
ci fblcva coronare la fronte degli fpofi il giorno fòlenne 
delle loro norze * . Per quanto grande fodc l’allegrezza 
dimoRrata in quella occafione dal ix)|X)IO' di Collantino- ' 

poU > cui nqipm: poteva Icmbrar varo , che fi fcuTc tan- 
to 
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to improvvìfamcntc mutato il governo , egli è certo , 
che nè la Chiefa , iiè l’Impero , ebbero motivo di reftar 
molto fodisfatti del nuovo Princiiie . La Repubblica li 
vidde ef|x)(la come per lo innanzi agl’ infulti , e alle feor^ 
rerie de’ Barbari , lènza che ]>er più anni il nuovo Au« 
gufto jxjnfalfc feriamente a jjor rimedio a un male , che 
veniva a fraembrarc dall’ Imj>ero le più belle provincie . 
La Chiefa ]K)ì ritrovò nella Aia perfona fe non l’Autore 
di nuova erefìa , che forgeflè a turbare la Aia pace , cer* 
tamente il princi]>ale ajipoggio e follegno di quella , che 
fu da Monoteliti inventata , c fparfa tra’fedeli . Ma tal 
era la condizione di quelli' tempi , quando l’Impero cor- 
reva già a gran paffi verfo la Aia rovina ; e nella nuo- 
va ferie di AuguRi , nel cui principio lì legge l’obbro- 
briofo nome di Foca , in vano fi cercherebbe un Collan* 
tino , un Tcodofio , un Marciano , un Maurizio capa- 
ci di foftenere il decoro della Repubblica , c l’onore , 
c i dogmi della Chiefa contro i loro nemici . Nella nuo- 
va diltribnzione delle cariche Fraclio mandò in ltalia_> 
Giovanni Lemigio decorato del titolo di Hfarca . E Pri- 
feo genero di Foca , il quale gli aveva fervilo di appog- 
gio ]>erfalire al trono fu da lui fatto Prefidente della.-» 
Cappadocia . Ma non guari dopo eficndofi fco|>crto , che 
egli eccitava que’ popoli a fedizionc , fu richiamato a Co- 
llantinopoli , c avendogli rinfacciato Eraclio in pieno Se- 
nato la congiura , cui egli aveva tramata contro il fuo 
Acflb Aiocero Foca , lo lece ordinar chierico , e Io man- 
dò in efilio •, ove coftretto a lavorar la terra con quek 
le mani , che erano afiuefatte a maneggiar la fpada , fi- 
ni miferemente i fuoi giorni quel prode guerriero , il 
quale era Rato il terrore de’ Barbari , e aveva faputo 
sbalzar dal trono un Imperadore > . Gli uomini appro% 
vano il delitto , perchè giova loro *, ma non mai , o ra- 
te volte l’autore , ]>erchè lo temono . 

11 Romano Impero non fu foto a vederli quell’ an- 
no liberato da un tiranno > il quale colla morte del fuo 
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Libro Qd aramtesiiio sesto. i6j 
Icfittimo PriiKÌ]ie iì era allerta la llrada al trono , e lo 
aveva pofcia fovcmato con maniere affatto contrario 
alla pubblica quiete . La Spagna ebbe la ftelTa forte . Quel 
Vitterico , il quale nel tfoj. do|>o avere ingiuffamcntc 
uccifo rinoocente Liuba li era fatto prellare il giuramen- 
to di fedeltà da* Grandi di quel regno , aveva collo 
fue violenze . e tirannie gii inafiviti gli animi de’ fuoi 
fudditi , i quali perciò non ad altro jwnfavano , che a ri- 
bellarti . e levargli la corona , e la vita . Guudemaro fu 
fcelto ]ier loro capo da* ribelli colla pronte lì'a di ffabilir' 

10 in quel trono quando folfe vacante . La fortuna li di- 
moffrò favorevole alle loro Jntraprefe . Vitterico fecon- 
do il fuo folito invitò i Grandi del regno a |>ortarft alla 
regia a un pubblico convito . EOI vi concorfero unita- 
mente , ma con animo di effettuare la loro congiura . 
Di fatto mentre tutto non Icmbrava rcfpirare che pa- 
ce , e allegrezza > fra le tazze , e i liquori i convitati 
ti alzarouo improvvifameate , c gettatigiifì con grand’im- 
peto addoffb lo ucdlèro . Se ne Iparfc incontanente l.u» 
nuova per la città » onde il |X>]tolo pieno di allegrezza per 
la morte del tiranno , corfe iu folla alla regia , e i)reib 

11 fuo cadavere lo ftrafeinò pubblicamente ]>er la ffrada 
di Toledo » sfogando in tal maniera con infinite ingiu- 
rie F odio . che aveva cooceputo contro la perfona di 
lui . Quando la plebe fu fianca di più infultarlo , alcu- 
ne perfone caritatevoli gli diedero privatamente fepoltu- 
ra . Sanfiftdoro nella fua fioria de’Goti gli attribulfce fet- 
te anni di regno , i quali fecondo s- Giuliano di Toledo 
«on tiirono conapiti ; e ferivo > che per giufio giudizio 
<li Dio egli |)cri con quel genere di morte > cui aveva 
gii fatto foffi'ire al fuo iwcdecefrore . 

Guudemaro > il quale ]>er cornuti confenfo de’ Grandi 
fii riconofeiuto qual legittimo Sovrano della nazione de’ 
Goti in Ifpagna > effèndo dotato di quelle prerogative , 
che formano il carattere di un Monarca , e ben efiierto 
nei maneggio degli affari sì i>olitici > die militari , non 
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prima fi vidde inalzato a ruella fuprema dignità , ch<» . 
non pcnfafiè fcriamtntc a rimediare a i difordini del jiair 
lato governo : c ficcome l’audacia de’ Giiafconi , i <;ua^ 
li rovente colle loro fcorrcrie devaftavatx) i pac-fi circon- 
vicini , aveva fino allora tenuto in una continua agita- 
zione i fuoi fudditi , cosi rivolfc il pcnficro a quella—, 
parte , e mclfe in camjio le fue trupi»e , andò in penbna 
ad attaccarli . La vittoria era ficura ; tuttavolta que’ 
barbari feppero togliergliene il pregio , elfendofi rifu- 
giati nelle montagne , per non aver fòrze baftcvoli jicr 
cimentarli con efiò lui ad unaòecifiva battaglia . fer la 
qual crfa Gundtmaro fi dovè contentare di faccheggiare 
il lor paefe ia vendetta della loro temerità , < di dare_> 
11 fuoco alle loro terre , e abitazioni . 

S. jfidoro ferivo , che Gundemaro non ritrovando 
nemici con cui venire alle mani , fe ne ritornò alla fiia 
Corte , ove alcuni affari di gran rilievo richiedevano la 
Aia prefenza . Noi non lappiamo quali foffero precifa- 
mente quelli affari ; folamciuc -fappiamo dalla Storia , 
che la difciplina ccclcliaftica fi trovava in quelli tempi 
in un gran difordine a motivo delle difeordie di alcuni 
vefeovi della Provincia Cartaginefe . Fino da’ primi tem- 
pi del CrHliancfimo era Hata rioonofeiuta per metropoli 
di quella Provincia la città di Cartagena , dalla quale» 
detta Provincia prendeva il nome , fecondo la divifionc 
della Sp.'igna fatta da Adriano e da Antonino . Nel 
primo Sinodo di Tarracona celebrato l'anno 5 1 7. Ettore 
nel fottoferirerlì a’Aioi atti diede il titolo di Mctroiio- 
li alla Aia Chiefa di Cartagena . Ma effendo Hata nel quin- 
to fecolo devaftaia , c quali difirutta -quefta citta dalfar- 
mt de’ Goti , i quali miTero a foqquadro tutta quella—. 
Provincia inficmc colla fietica , fembrò cofa inconvenien- 
te a* que’ vefeovi , che dovelTè godere l'onore di Mctro- 
lX)Ii uua città diftrutta , e quali agguagliata al -Aiolo , 
c perciò lo trasferirono a Toledo città per felleffa rag- 
guardevole , e divenuta fotto il dominio de' Goti la ca- 
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pitale del regno . 11 iierchè in un Concilio tenuto In quell’ 
ultima città l’anno ^ji. i Padri in elfa adunati le diede- 
ro il titolo di Metrofioli , c diirero , che a Montano , il 
quale allora n’era vefeovo , apparteneva di convocaro 
. il Sinodo , e di chiamare gli altri vefeovi della Provin- 
cia . Quell’atto , per quanto apparifee, fu fatto lenza l’aij- 
ivovazione del vefeovo di Cartagine ; il quale perciò foP- 
frendo di mala voglia d’aver jierduto il titolo di Metro- 
politano , e die la fua chìefa folfe Hata fpogliata degli 
antichi fuoi diritti, ricusò d’intervenire a que’ Sinodi di To- 
ledo , e cominciò a farli vedere tra’ vefeovi della provin- 
cia di Tarracona , ne’ cui lìnodi egli Icmpre li fottoferi- 
veva col titolo di Metropolitano di Cartagine . La ripu- 
guanza di qucA^efcovo a cedere i fuoi diritti , c ad a\y- 
provare una condizione fatta , come fi può credere , col 
confenfo di unti i vefeovi della Spagna , indufie Eufe- 
mio , uomo , quam’ altri mai amante della pace , a fot- 
tolcriverfi nel Sinodo il. di Toledo celebrato l’anno ^89. 
tome Metroixilitano non già della provincia Cartaginefe, 
ma della Carpentana > Quella fua condefeendenza fu per 
l’a|)])unto il principio di tutte le difeordie , che in quello 
tem|)o tenevano in agitazione la provincia Cartaginefe ; 
]K)ichè que’ vefeovi , i quali non erano nel dillretto della 
Carjieutania , ricufarono di iòggettarfi al vefeovo di To- 
ledo ; e in tutte le loro caufe, ficcome ancora nelle or- 
dinazioni de’ vefeovi avevano ricorlb a quello di Car- 
tagena * . 

Aurafio , il quale finora aveva avuto molto a fof- 
frire per quella cagione , confidato nella pietà , e nella 
giullizia del nuovo Sovrano , ricorfe a lui acciocchò vo- 
Icil'e nelle debite forme , e per quanto poteva da lui di- 
pendere , rimediare a quello difordine . Di fatto per fuo 
ordine fi convocò un Sinodo , al quale intervennero quin- 
dici vefeovi della Provincia Canaginefe , i quali con un 
fiiiodale decreto unanimemente dichiararono , che la cbie- 
ù di Toledo godeva del diritto di Metropoli , c pro- 
V . Contin.TJ. Y mlfcro 
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mifero di fog^ettarfi al fuo vefcovo , come a loro legitti- 
mo Metropolitano , il quale confegueiitemeute dovrebbe 
entrare in poifelTo di tutti quei privilegi , che fecondo 
i canoni godono le altre cliiefe coftituite in ugnai digni- 
tà . Q^jindi per maggiormente corroborare quello loro 
atto aggiunfero la pena della fcomunica , e della depo- 
lìzione contro chiunque avefleper Tavveiure olàto di vio- 
lare quanto veniva allora determinato * . Alla formazio- 
rione di quello decreto , il quale fu fegnato a’ 25. di 
Ottobre di quell’ anno , non intervennero nè il vefcovo 
di Toledo , nò quello di Cartagena , ell'endo anibidue_* 
iiiterefsati neirallàre in cui li trattava . 

Gundemaro per dare maggior forza a quanto ave- 
vano decretato in quello loro binodo i vefeovi della pro- 
vincia Cartaginefe , con una fua collituzione aggiunlb ad 
illanza de’ medelìmi vefeovi il pefo della fua regia au- 
torità alla loro fentenza ; riconobbe che la Chiefa di To- 
ledo fecondo le antiche difiiolìzioni dc'canoni era in pof- ' 
fedo di quella dignità , dalla quale non poteva decadere 
per l’errore , c per l’ ignoranza d’ Eufemio nel fottoferi- 
vcrfi Metropolitano della fola Carpetania , e non di tut- 
ta la provincia Cartaginefe : c finalmente llabili che fic- 
coine in tutte le altre provincic del fuo regno v’era un 
folo metropolitano , così un Iblo ancora fe ne dovclTe_> 
riconofccre nella Cartaginefe . Tali cofe difixincndo, dic’e- 
gli , nella Chiefa di Dio , crediamo che la divina provvi- 
denza veglierà fopra il noflro Impero , giacche noi per 
l’amore , che portiamo alla giullizia , e per lo zelo del 
fuo onore , emendiamo quegli abufi , che s’introducono 
nelle Chiefe, ed abbiamo a cuore il loro mantenimen- 
to * . A quello decreto confecutivo alla definizione del 
Sinodo fi fottoferi fiero ztf. de’ principali vefeovi di tutta 
la Spagna , ciò che dlmoflra quanto jiremefic a Gunde* 
maro quello affare , e come egli voleva , che apprefio 
tutti i vefeovi del fuo regno ne fofie inviolabile l’auto- 
cità > Senza entrate nella famofa calda delle due chiefe di 
- Sivir 



Digitized by Google 



Lib«o Q_u a r a w t e S I m o sesto. 171 
Siviglia , c di Toledo , per quanto apparifee da quello , 
che fi è finora riferito , il vefeovo di Toledo non er.L> 
decorato in quelli tempi fc non che della dignità di me- 
tropolitano della fola provincia Cartaginefe . Vero è , che 
nel 58i. dal Sinodo XII. di Toledo gli fu concedutoli 
gius di ordinare tutti i vefeovi della Spagna , i quali 
follerò nominati a quella dignità* da i re de’ Goti } ma_> 
non gli fu i)cr altro accordato il diritto delle appella- 
zioni dalle fentenze de’ refpettivi metroi)olitani ; e fola- 
mente nel mille e ottantotto Urbano li. mollo dalle 
illanze di Allbnfo VI. di Caftiglia , il quale aveva libe- 
rata quella città dal giogo de’ Saraceni trecento feflant’ot- 
to anni da che fe n’erano impadroniti , la dichiarò me- 
troixjli di Tutta la Spagna * , decorando con ifpecial pri- 
vilegio il Aio vefeovo della dignità di Primate. 

Qiianto perciò la Sjiagna aveva da comprometterfi 
da un Principe , il quale appena falito nel trono , dava 
cotanto nobili faggi della Aia pietà , c del Aio zelo per 
la difciplìna ecclcfiailica , e della Aia attenzione agli af- 
fari del regno ; altrettanto la Francia , e fpecialmento 
la Lorgogna aveva motivo di compiangere la Aia forte, 
nel dover riconofeere un Sovrano , il quale a tutt’altro 
attendeva fuorché al buon regolamento del Aio fiato . Noi 
abbiamo già portato altrove de’ graviflìmi difordini , che 
fuccedevano in quefia Corte ; e ci converrà parlarne di 
nuovo dovendo raccontare la funefia morte di Teodori- 
co , e il totale efierminio di quel ramo della reai fami- 
glia di Francia . Frattanto egii perfifieva fempre nelle 
Aie fregolatezze •« c prefiando le orecchie a’ rei coniigli 
della fua avola Brunichilde impcrverfàva contro di un_, 
santo , il quale dimorando ne’ fuoi fiati non poteva che 
ottenere dalla divina mifcricordia , che fi trattcneficro 
que’ fulmini , che ftavano già per cadere fopra il cajio 
dell’ infelice jirincipe . Avendo egli «dito , che s. Colom- 
bano era ritornato da Befanzone al Aio monaftero di 
Lullòvio , gli fece più volte imcndere di ]>artirue per ri- 
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toruarfcnc zi luogo della fua nalcita ‘ . Ma il Tanto He- 
come era rifoluto di non lafciare fenza una gialla caufa 
i Tuoi monaci , e un luogo , al quale credeva di elTcrje 
flato condotto dalla fola divina provvidenza , così ave- 
va Tempre ricufato di ubbidire . Finalmente vedendo , 
che quegli Aeflì monaci , cui egli tanto amava , erano 
per Tua cagione divenuti odioil alla Corte , e lì trovava- 
no in pericolo di dovere elfi pure foggiacele a’mali trat- 
tamenti di Tcodorico , rifolvè di partire accompagnato 
da quelle guardie , le quali il re gli aveva mandato per 
ifcortarlo nel Tuo cammino . Quella fua rifoluzione riem- 
piè di un indicibile trillezza gli animi de’ Tuoi Frati , i 
quali furono tanto più incot?Tolabili nella perdita del lo- 
ro padre , e maeltro , quanto che le giurdie non permife- 
ro , che egli foife feguitato Te non fc da quei pochi , che 
egli già feco condotti aveva dall’ Irlanda . Ma conven- 
ne loro finalmente venire al punto della feparazionc , 
e il Santo collretto dall’ altrui violenza gli abbando- 
nò , c Te ne partì da LulTovio quell* anno 6 10. dopo 
20. anni , che egli vi fi era fermato . 11 Tuo amato di- 
fcepolo Eullafio ebbe poco dojio la fopraiutendenza di 
quel monaftero ; e i monaci giullamcnte temendo lo Tdc* 
gno di Brunichilde le inviarono s. Aglio , il quale colle 
Tue dolci maniere Teppe piegare talmente Tanimo di quel- 
la imi>criofa donna , che depollo lo fdegno , c confeflàn- 
do lunilmente la Tua colpa , fece inlìeme col Tuo nipote 
Teodorico molti regali a quella religiofa comunità * . , 
Frattanto s. Colombano feorfato dalle Tue guardie 
Te n’andava a Nantes , per poi imbarcarli , e far ritor- 
no nella gran Brettagna . 1 gran prodigi , che Iddio ope- 
rò per Tuo mezzo in quello viaggio , lo refero piuttollo 
fimile ad un trionfo , che ad un efilio . Ciò non ollan- 
te que’ rainillri di Tcodorico , o per la loro naturale-» 
fierezza , o perchè tali folfero gli ordini della Corte , 
non fi piegarono punto alla villa di quei miracoli , nè fu- 
rono ])iù umani in Tuo favore . Gli proibirono d’entrare 
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nella città d’ Orleans per vifitarvi le Chiefe , e quegli Anm. dio. 
ftcflì della città fatti confa|>cvoli degli ordini rigorofì di gjc, 
Tcodorico , ricufarono di fomminiftrare gli alimenti a* 
ftioi difcepoli , finché una rcligiofa donna molTa di loro 
a pietà , gli alloggiò nella fua cafa , c fomminiftrò loro 
il bifognevole ; in ricompenfa di quel benefizio il fanto 
Abate rcftitul la vifta al fuo marito , il quale già da_« 
molt’ anni l’aveva perduta . Arrivato a Tours gli fu fi- 
milraente proibito Tentrare in città per vifitarvi il fepol- 
cro di s. Martino : ma voltoli improvvifamentc il bat- 
tello , fui quale avevano fino allora viaggiato, le guar- 
die fi viddero coftrette a lafciarlo in libertà ; ond’ egli 
pafsò tutta quella notte in orazione avanti le reliquie del 
Santo. Il giorno do|K) fu invitato a pranzo daLeopario, 
che n’era vefeovo; in quella occafione avendo veduto un 
fignorc , il quale era fortemente attaccato agl* interellì 
de’ due fratelli Teodorico, c Teodeberto, e chiamavafi 
Crodoaldo , gli prediflé chiaramente ; che dentro lo fpa- 
zio di tre anni Teodorico con tutta la fua fchiatta do- 
veva per giufto giudizio di Dio miferamente perire . 

Finalmente il fanto Abate doj)o aver fofferti infini- cxxvii, 
ti ftrapazzi e dalle fuc guardie , e da’ regi miniftri , cui ‘f"!7 r 
egli incontrava nel fuo cammino , giunfc a Nantes , ove fovì*. 
doveva imbarcarli per l’ Ibernia . Da quella città fi cre- 
de , che egli fcrivefl’e quella lunga lettera , la quale tuf 
tavia fi conferva tra le altre fue opere , a’ monaci di 
Lufibvio . L’amore , che egli portava a quelli fuoi fi- 
gliuoli lo teneva in una continua agitazione per la lo- 
ro falvezza , e gii rapprefentava infieme alla mente tut- 
to ciò , che poteva nuocere o al loro fpirito , 0 a’ loro 
temporali intereUl . In quella lettera dettatagli da quell’ 
amore , che fuol avere una madre per un fuo figliuolo 
affente , egli fcrifle di mano in mano quanto gli fugge- 
riva alla mente il tenero affetto , onde era infiammato 
il fuo cuore, fenza punto dimollrarfi fol lecito deH’ordi- 
nc delle cofe . Egli primieramente raccomanda loro la 
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Ann. tfio. pazienza in quefte temporali avvcrfiti, e la fcambievo- 
^c. le unione . Gli cforta ad ubbidire al Aio difccpolo Atta- 
la , da lui , per ipianto fi raccoglie da quella lettera , co- 
ftituito forfè inficine con s. Eullafio fuperiore del mona- 
ftero ; ma lafcia per altro in libertà il medefimo Atta- 
la di trattenerli con loro , o di venirlo a ritrovare ; e 
in quello cafo egli all'egna loro per fuperiore Vadoleno. 
Indi rivolgendo il parlare ad Aitala ; Se voi credete , gli 
dice , di poter arrecare qualche vantaggio a cotefta co- 
munità , Teliate con loro ; ma fe la difeordia a motivo 
della celebrazione della Pafqua comincia a fufeitarfi tra 
voi, venite a ritrovarmi . Sapete quanto io ho patito per 
loro , prefentemente appartiene a voi d’efièr cauto e pru- 
dente per non credere a tutti gli fpiriti . Chi ama la_> 
difeordia , fia cacciato dal voftro conforzio. Sono degne 
di eficre regiftrate le efpreflioni , colle quali cforta quel- 
la rcligiofa comunità alla pazienza , e alla perfezione^ 
Se fi toglie , dice loro , il nemico , fi toglie ancora 1 ;l> 
pugna , e fc maned la ])ugna , ove farà la corona ? Ma 
fe comincieranno ad ell'ervi famigliari le avverlità , al- 
lora li ritroverà tra voi la virtù , la vigilanza , il fer- 
vore , la pazienza, la fedeltà, e la prudenza. In mez- 
zo a tanti pericoli il volere , c l’operare febbene fia di 
te , pure non è tuo ; perchè rumana debolezza- non reg- 
ge fra tante contrarietà , fe la divina mifericordia non 
ci dà il volere , e Toperare . Efaminate le vollre cofcicn- 
ze , e fe vi fembra d’ efièr jiiù puri , e più fanti nella 
mia aflenza , non vi prendete penfiero di me j ma fiate 
attenti , acciocché la mia aflenza non vi muova a pro- 
cacciarvi una libertà , che vi fotiomeita alla fervitù 
del peccato . Se vi accorgete d’ andar errati dal fentic- 
ro della perlèzionc , e che Aitala non ha fpirito , c_> 
talento per ben governarvi , unitevi infieme , c concor- 
demente eleggete un fuperiore . Miei dolci figliuoli , 
c parte di me flefl'o pregale per me , acciocché vivaj 
a Dio . 
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Mentre egli fcriveva quella lettera , fi alleflivaj Ans. tfio# 
la nave , che doveva trafportarlo in Irlanda , e il ve- 
feovo Sofronio inficme col conte Teobaldo lo prelVava- cxxvnr. 
no illantcìnente a partire colla maggiore prontezza . Si 
accinlc egli di fatto al viaggio, ma ellendo Irato re- 
fjiinto addietro da venti contrari il vafcello , che lo 
trafportava , dovè ritornare nel porto . Per la qual cofa 
cficndo perfuafi i regi miiiillri non effere volontà del 
cielo, che il fant’uomo profcguiire quel viaggio, lo la- 
feiarono in liberti di trasferirli ove più gli piaceU’e , 
fomminillrandogli altresi il necellàrio pel fuo cammi- 
no ‘ . dotarlo rè di Neuftria , e zio di Teodorico fi *• Ton. hVir. 
trovava per l’ appunto allora fu le cofte dell’ Oceano ; 
pertanto s. Colombano andò a ritrovarlo , e fu ricevu- 
to colle più cortefi accoglienze , avendogli offerto lo ftef- 
fo dotarlo tutto il bifogiievole fe voleva trattenerli ne' 
fuoi fiati . Ma egli fajtcndo le differenze , che paffava- 
no tra quefta Corte , c quella di Borgogna , per non ina- 
fltrirc maggiormente 1’ animo di Teodorico col tratte- 
nerli apprellò un princii>e fuo nemico , ricusò la grazio- 
fa offerta ; e lo richiefe folamcntc di una guida , che 
lo feortaffe fino al regno di Tcodeberto , ]>er di li paf- 
fare in Italia . Giunto a quefta corte vi ricevè le ftef- 
fe accoglienze, c dimoftrazioni di offequio , e di ftima, 
che aveva già ricevute da dotarlo : ma più aggredevo- 
le affai gli fu l’offerta , che quefta gli fece , di ritro- 
vare per lui , e pe’fuoi compagni un luogo comodo c 
vicino a que’ popoli, i quali ritrovandoli tuttavia invol- 
ti nelle tenebre della idolatria , avevano bifogno d’ effe- 
re illuminati ne’ dogmi della Fede . Non altro adunque 
defiderando egli , che di tutto impiegarli nella faluto 
de’ prollìmi , fi trasferì immediatamente a Zug il più 
piccolo cantone de gli Svizzeri , ove avendo ritrovata 
una folitudiue fatta fecondo il fuo cuore , fi fermò co’ 
fuoi comjtagni . tlla fu provvidenza del ciclo , che il 
faut’uomo fceglicfic qnefto luogo per Aia dimora . Frano 
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Ann. tfio. pojKili dediti per la maggior parte al fupcrftizio- 

fo culto delle profane diviniti ; e coloro , i quali gii 
una volta ricevuto avevano il battelìmo , feordatifi di 
quanto promifero a Dio nell’atto della loro immerfione 
nel facro fonte , non ricufavano di unirfi con loro a_. 
celebrare i più profani mifteri . Per buona forte di co- 
loro , i quali erano ftati predeftinati da Dio a tal gra- 
zia , era gii venuto il tempo , in cui fi dovevano ri- 
fchiarare le loro tenebre , perchè efifì poteficro aprire-* 
gli occhi alla luce della verità . San Colombano nel vol- 
gere uno fguardo fopra di loro arfe di zelo , e nulla__> 
più vi volle per far si , che egli tutto s' impiegafie in 
loro vantaggio . Portandoli un giorno per quelle contra- 
de ritrovò una gran moltitudine di gente , la quale te- 
neva preparato un tino di cervogia della capacità di 
circa fei barili , per farne un profano facrifizio . Il fant’ 
uomo fi fece a cercar graziofamente della loro intenzio- 
ne , e avendo udito , che elfi volevano facrificare quel- 
la materia al loro Dio Vadano , il quale corrifpondeva 
a Marte , non altro fece , che foffiarvi leggiermente 
fopra , quando a quello follìo animato dallo fpirito di 
Dio fi fpczzò il tino con grande ftrepito , e tutto verfof' 
fi il liquore . Stupiti que’Barbari aH’improvvifo acciden- 
te , nè potendo di per fe follcvare le loro menti alla 
virtù , e alla potenza di un Dio infinito , attribuirono 
quel fatto alla virtù naturale del foffio , reftando forprclì 
come mai il fiato folo di quell’ uomo j>oteire avere tan- 
ta forza . 11 Santo dileguò ben prello i loro dubbi , fcuo- 
pri la cagione del miracolofo fatto , moltrò loro la va- 
nità , e l’infufiìllcnza del profano culto , e feppe sì be- 
ne perfuader loro la verità della noftra religione , e la 
necefiìtà , che corre a ciafeuno di abbracciarla , che mol- 
ti di quegl’ infelici fi convertirono di fatto , e chiefero 
al Santo la grazia del battefimo . Ma 1’ orinazione di 
molti altri nel chiudere le orecchie alle parole del fant' 
uomo , c la loro fierezza colla quale avevano più volte 
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«fato di maltrattare lui fteffo , ed i fuoi compagni , c 
Specialmente Gallo , perche aveva bruciati alcuni lo- 
to templi , c gettate nel vicino lago le offerte , che effi 
Sacevano a* loro numi , mettendolo in pericolo della vi- 
ta , lo moffe ad abbandonare quelli fpifiti indocili , e a 
ricercare un altro luogo , nel quale gli abitanti foffc- 
ro più docili alle parole del Vangelo. 

Se fi oonfìdetaiio quefti tratti della Vita dd Tanto 
Abate non lì può ameno di non rcftare altamente for- 
prefi nel confiderare la Tua virtù , il Tuo zelo , la Tua 
ibtfcrenza , e la Tua carità . Ma quanto è debole Tiima- 
na natura , e quanto facilmente fi perde in occaTioni an- 
che le più piccole , e le meno intereflanti , qualora non 
venga retta da uno Tpirito Tuperiote ! Un uomo di una 
vita la ])iù aufiera , e la più irreprenfibile , Tempre de- 
dito alla orazione , e alla contemplazione , e dotato da 
Dio del dono de’ miracoli , e di j)rofezia , non Tolamen- 
te perfilleva ollinato nel voler celebrare la PaTqua fe- 
condo Tulb delle fxie chiefe d’Irlaada , Tenza che le re- 
plicate ammonizioni de’ veToovi anche conciliarmente.» 
uniti , e la contraria coiiTuetudine della chieTa univer- 
sale , ])oten'ero Tmiioverlo dalla Tua opinione ; ma di più 
preTe talmente a petto quefto affare , che quafi Tcorda- 
tofi d’ogni altra ooTa nella Tua lettera a’ monaci di LuT- 
Tovio non dubitò di comandar loro , che perfiflefiero » 
ancora a difiictto de’ vcTcovi , iieirnfo , che fu di ciò 
avevano da lui a|»prefi} . Qi^ial motivo non è quello per 
noi di umiltà , e di non ci fidare giammai de'nollri lu- 
mi , ma di laTciarci guidare da coloro , i quali Tono fla- 
ti polli da Dio iKlla ChieTa per uollre guide , c noflri 
macUri . I pregiudizi della educazione , -c il gran con- 
cetto > che egli fi era formato de’ fuoi maggdrl , gli fa- 
cevano credere , che tutti gli altri fòffero fu quello pun- 
to in errore , e che egli Tolo co’ Tuoi compagni feguitaf- 
(e la vera dJTcipIina . La Chiefa , e i vefeovi reclama- 
vano contro quella confiietudiwc ; ma egli perfilleva tal- 

Qontìn,Td, Z mente 
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Ani*, óio. mente forte nel mantenerla , che eflcndofi dopo qual- 
^c. che tempo melTa di nuovo in campo quella queftione tra* 
nuovi vcfcovi dell* Inghilterra , e gli antichi Breto- 
ni , egli potè edere citato da’ primi fu quello punto , 
come un efempio della più dura ollinazione . Era quello 
veramente il vizio di tutta la Aia nazione , la quale llc> 
come A trovava nello Aedo errore , cosi lo dit’endev;Li 
con ugual pertinacia , Ano a non poter reftar ]Krfuafa 
da tutte le ragioni addottegli in contrario dal grande 
apodolo s. Agodino • Lorenzo , il quale era Aicceduto a 
quedo vefeovo ncllà fede di Cantorbery , fece Amìlmen- 
te tutti gli sforzi per terminare quedo affare , dal qua- 
le dipendeva la total converfione dell’ Inghilterra . £ non 
edèndo più polfibile , che quei vcfcovi s'inducedcro ad 
intervenire a un nuovo Sinodo per agitarvi quella que- 
dione di già per ben due volte in altrettante loro adem- 
blce inutilmente dibattuta , pensò a fcrivcre indeme con 
Melh'to, e Giudo una lettera a tutti i vcfcovi e abati 
dell’ Ibcrnia , nella quale colle più vive efprellloni gli 
{congiurava amantenere inviolabile la pace, e l’unità» che 
A conviene a’ feguacL di Grido , c ad unifcM'marA nella 
loro difciplina alla confuetuditK della chiefa cattolica—» 
f()arfa per tutto ramiiio giro della terra . Quando noi 
entrammo in queda grand’ Ifola » avevamo , fenderò lo- 
ro, un gran riliietto pe* Bretoni , e per gl’ IberiieA ; ma 
noi damo redati ingannati nella nodra femididtà » Nè 
i Bretoni , nè gl’lrlanded fono tali quali noi ce gli era» 
mo fuppodi . Quindi ]>er dimodrare Ano a qual fegno 
giungelfe la loro odinazione , adducano l’ efèmpio di 
s. Colombano , il quale nelle Gallie manteneva tuttavia 
il codiime della Aia nazione , e del vefeovo Tagoro , il 
quale sfuggiva la loro comunione a tal fegno di non vo- 
I BtJ. Uhi. mangiare ove elfi dimoravano ‘ - Ma jier 

iFfl.taf.4. quanto fodero forti le cfpreffìoni , delle quali edl A fcr- 
vivano in queda lettera , non prodiidero alcun buon ef- 
fetto negli animi di quei vefeovi , i quali a dilìictto del- 
la 
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la ragione fcmjirc più fi oftinarono nel loro errore . 

Alla afflizione , che dovevano i>er quefto motivo 
provare i miflìouari dell’ Inghilterra , fi aggiunfero in_j 
quello tempo ancora altri difturbt , i quali xjuauto te- 
nevano inquieti i loro animi , altrettanto ritardavano il 
frutio , che potevano ricavare dalle loro miflìoui iiu 
quella grand’ Ifola . Alcuni fpiriti inquieti cominciarono 
a fpargere , che ellì in virtù -della loro profeflìone non 
potevano accudire agl’ interefli delle Chiefe -, ed aflu- 
merne il governo , e perciò xjpcrarc raen rettamente , 
quando pretendevano di fondar chiefe in quelle parti . 
Per chiudere la bocca a quelli nemici , i quali troppo 
potevano nuocere a* vantaggi della Chiefa , pensò Loreto 
20 d’inviare a Roma Mellito per trattare col Pontefice 
Bonifazio degli affari di quella Chiefa. Egli vi fi trovò in 
fu la fine di Febbraio di quell’ anno , ed aOlllè infieme 
co’ vefeovi dell’ Italia ad un concilio , che vi fu tenuto 
dal Papa . Non fi fa qual motivo avelTe Bonifazio di ce- 
lebrare ipiello Sinodo t ma per quello , che riguarda l’In- 
ghilterra noi fappiamo , che effendo fiato informato dal 
vefeovo Mellito delle Inquietudini , che vi foffrivano 
que’ monaci inviati colà a predicare il Vangelo , di co- 
mune confenfo di que’ Padri Bonifazio formò un decre- 
to ‘ , nel quale decife , che il rinunziare , che effl ave- 
vano fatto al mondo , non imi>edìva , che potcITero affu- 
mere il maneggio degli affari della Chiefa . Che la rego- 
la di s. Benedetto proibiva loro folamentc l’involgerfi iie- 
gl’imbarazzi-del fecolo , ciò che da fommi Pontefici fuoi 
predecclfori , e da’ fanti Padri era fimilmente proibito a’ 
Canonici . E che fc folfe vero quanto da quegli fpiriti 
inquieti fi fpargeva in pregiudizio della monaftic^ profef 
fione , nemmeno il bcatiflìmo Gregorio avrebbe potuto 
lecitamente effere inalzato al fommo grado del faccr- 
dozio j ficcome pure il fuo difcepolo Agofiino avrebbe^ 
potuto effere decorato del carattere epifco])ale . Bonifa- 
zio fcrific ancora in quefta occafionc all’ arcivefeovo Lo- 
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renzo , al clero , al re Etelbcrto, e a tutta la uazìonfé 
degringlefi . Ma di tutte quelle lettere non fi è con- 
fervata fc non quella , che egli indirizzò ad Etclberto 
in conferma della fondazione fitta da s. Agoftinodi un 
monafiero ne‘ fubborghì di Caimiaria ^ nella quale egli 
minaccia gli ItelTi re fuoi fucceifori della )>ena dell'ana- 
tema , fc im[iediranno , che in detto luogo fi confcrvi 
l'ordine mouaftico, e che fi mantenga lafantità del lo- 
ro iftituto . Durò quello monallera afiai celebre fino a*^ 
tempi d’Enrico Vili, quando nelle orribili rivoluzioni di 
quella chiela , e di quel regno dovè Ibt&ire la ftefia for- 
te di mcdti altri luoghi a Dio confacrati , efièndo fiati 
cfiliati i monaci e gettato a terra l’edifizio . Un altro 
monafiero fu parimente edificato in quelli tempi da Etel- 
berto fuori delle mura di Londra , e dedicato a Dio in 
onore deirAiiofiolo s. Pietro . in quella monafiero, afiaf 
più celebre del precedente li faceva la fólenne inaugura- 
zione de’ re d’Inghilterra , i quali dopo morte vi erano 
fepolti . La fua fituazione all’occidente di Londra gli die- 
de il nome di WeftmiiifieB . Il re Enrica Vili, non osò 
toccare un luogo tanto rifpettevole ^ ma Elilàbctta af- 
fili più ardita , e intraprendente dì lui ne difcacciò i mov 
naci > e k> converti in una collegiale di eretici - 

11 Pontefice Bonifazio fi trovava taiuo più in iftato 
di accudire agli affari deiringhiltcrra , e di por fine alle 
inquietudini , che vi foffrivano' i monaci , e i ve&ovi 
jier parte de’' loro nemici , quanto che egli fleffo. gode- 
va di quella pace che era fiata in vano defiderata da* 
fuoi ptcdecdfori ► I Longobardi avevano già comincia- 
to a provare i dolci effetti , che produce una pace man- 
tenuta inviolabile negli animi de’ popoli , e perciò con- 
tenti di rifcuotcre qualche tributo da*^ Greci non fi mo- 
filavano tropi>o difKcili ad accordar loro la tregua , o la 
pace ^ Ma circa qucfti tempi per giufio giudizio di Dia 
cominciarono elfi medefimi a {offrire tutti que’ mali , che 
apportati avevano all’ infelice Italia . Gli Avari guidati 
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ài nii Principe giovane d’età, ed avido di gloria di&efì Ans. drcv 
dalla Pannonia , e dairillirico , vennero ad inondare la 
provincia del Frinii. Gifolfo, che ii’cra Duca, fi mife lo- 
fio in arme , e diede loro la battaglia . Ma foprafatti i 
Longobardi dall’ immenfa moltitudine de’ nemici dovet- 
tero cedere il campo dojio che in ciXb perduto avevano 
tl loro Duca. Tutta la Provincia rcilò allora preda del 
vincitore , il quale dopo averla melTa a ferro e a fuo- 
co , ne aiTediò la cafutale , nella quale fi trovò rinchiufa 
Romilda vedova di Gifolfo con quattro fuoi piccoli fi- 
gliuoli , La piazza cadde appiuito per tradimento di qnc- 
fia donna infame , la quale innamoratali del Cagano de- 
gli Avari gli apri le porte della città , ed efpofe quc’mt 
lèrabili cittadini ad un orrìbile macello |)cl folo piace- 
re di divenir fua moglie. Ma benfoffrl ella la ginfta pe- 
na dell’ indegna fua fellonia ; imperocché condotta in ì£- 
chiavitù , e divenuta il ludibrio degli ufiìziali , i qnali 
sfogarono in lei le loro indegne paliioni', il Cagano la.» 
fece morire fu di un ]>aIo rinfacciandole il fuo tradimen- 
to con dire , che quello era un marito degno d’ima fua 
pati . I fuoi figliuoli furono più fortunati , jicrchèraeno 
emi>i . Era già fiato dccifo nel configlio degli Avari , 
che tutti doveflero perdere la tefta y ma avendone efii 
avuta contezza faliti a cavallo fi diedero ad una preci- 
pitela fuga . Grimoaldo , che era il più {Eccolo filli in 
grop|va d’uno de’ fratelli , ma non reggendo alla corfii del 
cavallo cadde a terra . 11 fratello ftava già per immer- 
gergli nel feno Li lancia j>er timore , die egli reftatlcj 
fchiavo de’ barbari , quando il tenero fandullo colle lagri- 
me agli occhi Io pregò di farlo rimontac fbpra , perché 
poteva reggerfi fui cavedio. EgUóctennela grazia: ma 
poco dopo giunto uno de’ nemici , che gl’ iiifcguivano , 
potè forprcndcrlo , e ricondurlo alla volta del campo<, 

Conofeendo allora lo fventurato fanciullo la fua difgra- 
.zia con coraggio trep |)0 fuperiore alla fila età , afferra- 
to il pugnale , che pendeva da’ fianchi del barbaro > con 
. . . quar?- 
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T]uauta forza potè lo pcrcofTc nel capo , e lo fece cadere 
tramortito a terra . Indi tutto allegro per la caduta del 
fuo fteflb vincitore diede volta al cavallo , e raggiunfe 
i fratelli lieti non meno per la Tua falvezza , che |>er 
la vittoria riportata . Di quello Grimoaldo noi avremo 
occalìonc di parlare altre volte , cffendo in proceflb di 
tempo divenuto duca di Benevento , e re de’ Longo- 
bardi 

Nel confìglio degli Avari , nel quale fu decifo di 
mettere a morte tutti i Longobardi prigionieri , fi fia-» 
bill di prefervare i fanciulli , c le donne - Fra quelle fi 
trovavano quattro figliuole del duca Gifoltò , e di Ro- 
milda , forelle di Grimoaldo , le quali fi refero tanto 
rifpcttabili per la loro virtù , quanto quelli fi era refo 
celebre pel fuo coraggio . Imperocché gelofc più del lo- 
ro candor verginale , che della loro ftelfa libertà , ve- 
dendoli ef|H)lle ad efier macchiate dalla infolenza di 
que' barbari , con ingegnofo ftratagemma feppero delu- 
dere talmente la loro palllone , che per quanto ofalfero 
di accollarli a loro , nelTuno ebbe il coraggio di violen- 
tarle . Elle fi nafeondevano a tal effetto della carne cru- 
da di pollo nel feno , la quale per lo calore naturale 
putrefacendoli , faceva che effe tramandaffero da* loro 
corpi orribil fetore ; per la qual cofa chiunque loro fi 
accollava , non potendo reggere , fe ne fuggiva fdegna- 
to caricandole di maledizioni. In quella gloriofa manie- 
ra le nobili donzelle fi fottraffero dalla Ignominia di 
foggiacere a genti barbare , e meritarono da Dio ia_. 
premio della loro virtù , come che fodero più volte 
vendute , per effere ignota la loro origine , e nobiltà , 
d’efl'ere rifi;attate da’ fratelli , e nobilmente maritate * . 

Paolo diacono , il quale riferifee a lungo quella—, 
irruzione degli Avari nel Friuli , per effervi rellato pri- 
gioniero il fuo bifavolo Leufi , o Lupicc , non fa alcu- 
na parola del re Agilulfo , nè dite fe egli mctteflc in 
arme i fuoi Longobardi per difcacciare i ucmici , c libe- 
rare 
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rare quella parte della fua nazione dal pericolo o di ca- 
der tutta nelle loro mani , o di reftare affatto difjwrfa. 

Pertanto la fioria non ci ha confervato di lui , e della 
fua moglie Teodelinda altra memoria fpettante a quello 
tempo , fe non che ambedue accolfero con gran dimo- 
flrazione di affetto > e di fUma il Tanto abate Colomba- 
no , il quale dojx) avere feorfb un gran tratto di paefe 
era finalmente difeefo in Italia per ritrovarvi un luogo, 
nel quale jioteflc terminare in pace i Tuoi giorni . tgli 
do{X> d'avere abbandonato il paefe di Lug fi era trasfe- 
rito co’ Tuoi compagni preffo al lago di Coflanza in un 
luogo , ove fi feorgevano le ruine della piccola città 
di Bregents , e aveva fiffata la Tua dimora vicino ad un 
oratorio dedicato a s. Aurelio . La barbarie di quei pac» 
fani , i quali feordatifi della loro antica religione l’ave- 
vano convertita in un culto fuiterfliziofo , aveva conta- 
minato altresì quel facro luogo con alcune imagini di 
bronzo dorato , cui offerivano i loro fàcrifizi , c davano 
il titolo di numi tutelari del luogo . Colombano aiuta- 
to da s. Gallo , il quale perfettamente intendeva la lin- 
gua del paefe volle ribenedire quella chiefa ; laonde in 
un pieno concorfo di |k>J)oIo fece loro conofeere la ve- 
rità della noflra religione , e dopo d’avcrgli perfuafi del 
loro errore diede di mano a quelle profane imagini , le 
riduffe iti i>ezzi , e le gettò con ignomitiia , e difpetto 
nel profllmo lago : indi folcnnemente al canto de’ ialmi 
ribenedi la Chiefa , fece le unzioni folite farfi in tal oc- 
cafione fu l'altare , e avetidovi porte fbpra le reliquia-» 
di s. Aurelio vi celebrò riiicruemo facrifizio con gran- 
de ammirazione , e contento di tutti coloro , cui la di- 
vina grazia ifpirò , e moffe ad abbracciare il fiucero cul- 
to della crirtiana religione . 

Mentre il Santo fi tratteneva in quelle parti con vUo^L'^dj 
gran vantaggio della Chiefa , i due fratelli Teodorico, TeoJofìc». 
c Teodeberto vennero finalmente alle mani . Egli ave- 
va già predetto , come fi è veduto di fopra , la proflì- 

ma 
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Ann. dio. rovina del primo , e mentre lì tratteneva alla cor* 
&C, t< "di Clorarto coiifultaro •da quello princiiie , fe fblTc 
efpediente , clic egli pure prendefle parte nelle difeordie, 
che panavano tra due fratelli , ne lo aveva diftolto , 
predicendogli chiaramente , che fra tre anni ambiduo 
qiic’ regni verrebbono in fuo iioterc . Poco doi>o ncU’ab- 
boccaraento , che egli ebbe con Teodeberto lì mife all’ 
impegno di perfuaderlo ad abbandonare il trono , c a__. 
prendere l’abito ecclelìa'llico , o a rinchhiderlì in qual- 
che monallero , per non efj)orli a perdere la vita inlie- 
me col regno . £ vedendo , che la &ia propofizionc fem* 
brava a quel prindi» anzi ridicola , che no : Se voi , fog- 
giunfe , riculate di fare fpontaneamente quello palfo , 
non anderi guari , che voilro mal grado farete tollret- 
to a farlo di tatto « Ellèndo Analmente entrati in aperta 
campagna i due fratelli vicino a Tul , le truppe di Teo- 
dorico li gettarono con tant’ impeto contro quelle del re 
d’Aullralia , che quelle ben pretto furono cxjllrette a pie- 
gare ; e Teodeberto lì vidde nella dura necelfità di pren- 
der la fuga , « di ritirarli a Metz fna capitale , e ixjco 
dopo a Colonia . L’efercito vincitore lo infegul lino di 
là dalla forella Ardenna , ed cireudofi fparfa voce , che 
egli faceva calare da tutta la Germania un gran nume- 
ro di trup|5c per rinnovare la pugna , Teodorico fece fa- 
re alto a Tolbiac, per ivi attenderlo a piè fermo . Tco- 
deberto vi comparve, c al fuo arrivo lì diede di nuovo la 
battaglia da’ due fratelli , nella xjuale li combattè con tan- 
ta ollinazionc dall’una parte , c dall’ altra , e lòi tale il 
macello , che li fece in quella occalione delle truiqic di 
I jrfAf.r-jS. Teodeberto, che lo ftorico Fraiizefe ^ ci alTicura: niua 
efcrcito clfere giammai venuto alle mani nella Francixj 
con tanto furor militare , e con tanta llrage di geme . 
Dopo la rotta di Teodeberto li vedevano gl’interi batta- 
glioni di carpi morti così llrctti , e ferrati nella loropri- 
roa politura , che alcuni Ibldati erano rcllau in piedi co- 
me fc tuttavia Ijiiraiìcro , c per più Jcglic di cammino 
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da Tolbiac fino a Colonia la ftrada era tutta feminata di 
cadaveri ftcfi nel fuolo . Tcodeberto aveva prefa la fu- 
ga , c voleva ritirarli di là dal reno , ma fu arreftato , 
c condotto a Teodorico , il quale dojK) avergli levate-» 
tutte le divife della reai dignità Io inviò |)rigioniero a 
Scialon fu la Saona , e uccife il fuo piccolo figliuolo Me- 
rovco . 

Egli è incredibile il piacere , che ]>rovò Brunichil- 
de nel vedere umiliato a' fuoi piedi quel Principe , il 
quale con tanta fua vergogna l’aveva fcacciata dal rea- 
me di Auftrafia . Per vendicarli di un affronto , che le 
era fiato fcnfibiliirimo , e |)cr levare infieme ogni fpe- 
ranza a quell’infelice Principe di rimontare fopra il fuo 
trono , gli fece tagliare i capelli , e contro fua voglia 
* lo coftrinfe ad abbracciare lo fiato ecclefiafiico . Ma non 
andò guari , che fofpettando 1’ empia donna che egli 
avclfe fccreti maneggi per fuggire dalle fue maiu , e ri- 
entrare in poficlfo del regno d’Auftrafia lo fece empia- 
mente uccidere . Egli aveva allora 17. anni in circa , 
de’ quali ne aveva regnato fedici . Principe ugualmente 
valorofo , che dilfoluto e crudele , non altrimenti che 
fuo fratello Teodorico , leggendoli di lui , che poco pri- 
ma della fua caduta aveva uccifo colle fue proprie ma- 
ni la fua moglie Belchilde , colla quale j)rima di contrar- 
re il matrimonio aveva avuto illecito commercio . 

Mentre fi dava quella battaglia a Tolbiac s. Co- 
lombano nella fua folitudine (lava attualmente leggen- 
do affilo fu d’un tronco di quercia . Difpofe Iddio , che 
egli in quell’ atto fi addormeutalfe , e follevato in ifpi- 
rito vedelfe per divina rivelazione il campo della batta- 
glia , gli sforzi , che facevano i due fratelli per abbat- 
terfi l’un l’altro , e il fangue , che in gran copia fi ver- 
fava dall’ una parte , e dall’ altra . Inorridiffi egli a si 
funefia comparfa , c fvegliolTì , e narrò il fatto al fuo 
fcdel compagno il monaco Cagnoaldo . Cominciò quelli 
a iiregarlo ad ajutare colle fue orazioni Tcodeberto , ac- 
Contìn.TJ. A a cio- 
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cìochè raettcfle in fuga il loro comiin nemico ; mxj 
gli rifix)fc ilfant’uomo: non elfcr quello un ottimo con- 
figllo , nè ciò che voleva quel Dio , il quale ci ha co- 
mandato di pregare pe’ nollri nemici . Poco dopo giuiife 
al fatuo Abate la nuova della rotta di Teodeberto , e 
della vittoria di Teodorico . Per la qual cofa vedendo , 
che quelli era deftinato jtadrone di quel paefe , cui egli 
dopo il fuo elìlio aveva eletto per fuo ultimo foggior» 
no , e che perciò non era più licuro dalle Aie violenze, 
rifolvè finalmente di venire in Italia , e di metterli fot- 
to la protezione d’Agilulfo re de’ Longobardi . Contri- 
buì ancora a quefta rifoluzìone l’aver gii cominciato ;u 
foffrire grinfulti di que’ paefani per aver diftrutti i loro 
idoli , e di Gunzone duca di quella contrada , perchè 
abitando nelle forefte aveva , fecondo le accufe de’ luoi 
nemici , difettate le caccio del pubblico . Pertanto fenza 
frappor dimore parti da Bregents alla volta di Milano 
co’ fuoi com])agni , eccettuatone il folo s. Gallo , che in- 
comodato dalla febbre fi trattenne in quel deferto , ove 
|NKhi anni dopo fondò un monallero , il quale divenne 
affai celebre , c il cui Abate gode la dignità di Princi- 
pe del Romano Impero . 

Siccome non jìarcva , che Teodorico aveffe efiliato 
quello Santo da’ fuoi flati fe non per mandarlo a com- 
battere , e a trionfare de’ nemici della Chiefa , cosi noi 
vediamo , che ovunque egli fi portava , fe gli apriva fu- 
bìto avanti agli occhi un cam]x> di battaglia , in cui 
dar prove del fuo zelo per le verità della Fede , e per 
la foppreflìone dell’ Idolatria , e dell’ Ercfia . Dopo d’a- 
vere adunque piantata , o fatta riforgcrc ne’ contorni de- 
gli Svizzeri la Fede già fopitavi , s’accorfe che molto 
ancora gli reflava da faticare nella nortra Italia contro 
ì nemici della Chiefa . La confidenza , alla quale fu am- 
meffo da Agilulfo , c dalla regina Teodelinda gli die- 
de campo di efcrcitarfi efficacemente nella converfione 
degli Ariani ; ma quanto agli fcifmatici egli ebbe la di- 
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^grazia d’cfTcre da principio mal informato della loro cau- 
fa . Coftoro gli fecero credere , che tutto il male pro- 
cedeflè da Roma, c da Papa Vigilio, il quale nel quin- 
to Sinodo avefle ammelfo Lutiche , Neftorio , e Diofeo- 
ro perfone giuilamcnte riprovate dalla Chiefa cattolica . 
Il re Agilultb gli fece intendere più volte la fua pcr- 
plcdìtà fu quefto jiunto , e il giufto timore , che egli ave- 
va della falute della fua moglie , del fuo figliuolo , e 
di fe fteflò , non fa]>endo a qual i>artito ficuramente a])pi- 
gliarfi ; e di più lo perfuafe a fcrivcre fu quefto punto 
al Papa ]ier venire in chiaro del fatto , c terminare una 
volta quel lagrimevole feifma , che metteva tante anime 
in dubbio deireterna loro falvezza . La lettera , che egli 
ferine fu quefto affare a Bonifazio è jiiena per verità di 
rifpeito verfo lafanta fede, cui egli riconofee fuperiore, 
e capo di tutte le Chiefe , e dalla quale dice efferfi 
fparfa la luce del Vangelo in tutte le parti dell’Occiden- 
te •, ma infieme ancora lì feorge una fanta , o ])er meglio 
dire una barbara , c rozza libertà , colla quale non du- 
bita di farli il ccufore de’ Paj)i , di condannare la loro 
condotta , e di ammonirgli de’ loro pretefi doveri , con 
tutto che egli coiifeiri di effere iropjx) inferiore alla lo- 
ro fuprema dignità , e che in quello fatto potrebbe effe- 
re condannato di tropix) prefuntuofo ardire . Colla con- 
feflìonc della lede di s. Pietro , egli dice tra le altre co- 
fe , li purghi da ogni fofpctto di creila cotefta cattedra 
apoftolita , acciocché a tutti Ila nota la purità della— 
fua fède . Voi liete colpevole della perdita di tante ani- 
me . Poiché fc avete conofeiuto il loro errore» non do- 
vevate tanto tardare a condannarlo folenncmente } ma 
dopo d’avere meffa in chiaro la verità della volita cre- 
denza egli faceva d’uopo cacciar coftoro dalla Chiefa , 

\ giacché ne avevate il diritto , e il Concilio Niceno ve 
Ile aveva dato rcfcmjiio . Ma fc per lo contrario cono- 
fccte , che Vigilio è ftato in errore , per qual motivo 
contro il dettame della volita cofeienza feguitate a rc- 
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citare il fuo nome inlieme co’ nomi de' vefcovl morti 
nella comunione della Chiefa cattolica ? Per la qual co- 
fa egli cforta fua Santità a convocare un Sinodo , nel 
quale fi faccia una precifa cfjwfizione della Fede , fi pur- 
ghi la fede apoftolica dal fofj)ctto di ercfia , e refti fi- 
nalmente abolito quell’oftinato fcifma, cagione degl’infi- 
niti difordini , e de’ coftumi troppo fregolati , cui egli 
fi lamenta d’aver veduti in Italia . Non ci è noto l’efi- 
to di qncfta lettera , nè quale imprellìone ella facefio 
nell’ animo di Bonifazio . Ma egli è affai probabile , che 
quello Papa non facelfe alcun paffo dopo che i due fuoi 
prcdeccffori Pelagio , e Gregorio avevano meffo talmen- 
te in chiaro la verità , che il volerli di vantaggio olii» 
tiare nello fcifma ]>er non vedere qual delle due parti 
follcnell'e la vera caufa , egli era come un chiuderli gli 
occhi per non vedere la luce del giorno , e poi lamcn- 
tarfi , che il fole negalfe alla terra il benefico influirò 
de’ fuoi raggi . , 

Quantunque fembri , che quella lettera fia fiata—, 
fcritta dal fanto Abate mentre tuttavia fi tratteneva in 
Milano ajìprelfo la corte di Agilulfo ; pure egli è jjro- 
babile , che non tardalfe guari a partirne ]>er rinchiuderli 
in una nuova folitudine . Egli aveva una naturale av- 
verfione alle grandezze delle Corti , nè fi fapeva vedere 
in mezzo alle jwmpe , e al fallo del fecolo . Le Rego- 
latezze da lui olfcrvate ne' collumi de’ Longobardi gli 
avevano di più fatto concepire un tal orrore per la vita 
focialc , che non fapeva ornai più ritrovare le fue deli- 
zie fe non che nel lìlenzio , nella povertà , e nella foli- 
tiidinc . Per fua buona forte capitò allora alla corte di 
Agilulfo un certo Giocondo , il quale avendo conofeiu- 
to la fua propenfione alla vita contemplativa , e lonta- 
na dallo ftrepito della città gli additò un luogo ritiratif- 
fimo chiamato Bobio pollo al fiume Trebbia , celebre-* 
per la feonfitta , che ebbe Sempronio dall’ armi di An- 
nibaie , venticinque miglia lontano da Piacenza ,.c in 
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fóndo ad altifTime montagne dcirApennlno . 11 fanto Aba- 
te ben volentieri lo eleire jKr Aia abitazione , e avendo- 
vi ritrovata una chiefa già dedicata a Dio in onore di 
s. Pietro , ma mezzo diroccata dal tcmi>o , la fece rc- 
ftaurare , e vi fondò uno de’ più celebri monafteri d’Ita- 
lia . Egli non potè goder molto qucfta amata folitudine. 
Doi» clfcrvi flato un anno Iddio lo chiamò a godere il 
premio delle Aie gloriofe fatiche a’ 21. di Novembre, 
giorno , nel quale la Chiefa celebra ogni anno la Aia me- 
moria . La fama della Aia fantità , e i miracoli , che Id- 
dio operò per mezzo delle Aie reliquie, attraifero ne’ fe- 
coli fulfegucnti un gran concorfo di popolo a qucfto luo- 
go della fua fcpoltura , onde a poco a poco vi fi formò 
una ragguardevole Terra , la quale coU’andar del tem- 
,|io divenne ancora città vefeovile . Egli ebbe jier Aic- 
ceflbre nel governo di qucfto monaftero il Aio difcei»o- 
lo s. Attala , fedele imitatore delle Aie virtù , il quale 
dopo d’eftere ftato fotto la difciplina di s. Arigio vefeo* 
vo di Gap , c nel monaftero di Lcrino , A era già d,L» 
gran temjx) ritirato appreftb di lui , per imiiararc la per- 
fezione della vita monaftica , alla quale Ano dalla Aiaj 
fanciullezza aveva incelVantementc afpirato. Refte quc- 
fto monaftero dodici anni , e mori come A crede nel 617 . 

San Colombano jioco prima della fua morte aveva 
avuto una folcnne ainbafeiata di Clotario , colla quale 
per mezzo di s. EuftaAo abate di Lulfovio iftantementc 
lo pregava a far ritorno al Aio antico monaftero , dal 
quale era ftato alcuni anni prima con tanta ignominia 
difcacciato . La Aia età ornai cadente , c la'morte, che 
già gli fembrava di vederA avanti agli occhi , lo impe- 
di dall’ aderire alle jireghicre di quel monarca ; e folo 
gli diede campo di raccomandargli caldamente i Aioi 
monaci di Luiìbvio , acciocché A deg iafTe di foccorrcr- 
gli in tutto ciò , che poteife loro abbifognare , Accomc 
egli di fatto fece , dotando quel facro ritiro di annuo 
rendite , c dilatando i fuoi Amiti , fecondo le Iftanze , 

che 
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che gli furono fatte dall’ abate Huftafio . dotarlo lì era 
diinoftrato cotanto follccito di rivedere ne’fuoi (lati quel 
prodigio di fantità , si per la grande ftima , che egli ave- 
va conceputa della fua virtù , e si ancora per avere già 
veduta adempita la fua profezia , fecondo la quale egli 
doveva divenire Monarca alToluto di tutta la Francia . 
Noi abbiamo tellè veduto Teodorico nel maggior auge 
di fua fortuha vendicarli del fuo rivale , e divenire pa- 
cifico iwireiTore di due gran regni . Ma quanto fono infta- 
bili le fortune di quello mondo , e quanto è mai vicino 
il pianto all’ allegrezza ! Mentre appunto fembrava , che 
egli nulla avefie più da temere , e qual gonfio torrente 
difprezzalfe qualunque argine oppor lì volefic all’impeto 
delle fue onde , Iddio lo raggiuiife , lo colpi , c lo fece 
cadere ignorainiofamente a terra . La fua morte fu ca-^ 
gionata da una fiera dilfenteria , la quale in ]>ochi gior- 
ni lo ])rivò di vita a Metz nel ventèlimo fello anno del- 
la fua età , e nel dicialfettefimo del fuo regno . L’ eru- 
dito Illorico della fua nazione ‘ , do])o d’aver riferito que- 
fto fatto tanto ftrepitofo , vi fa fopra quella favia rifief- 
lionc . Egli fembra , dice , che la divina Provvidenza^ 
abbia voluto verificare fopra quello Principe , e fopra il 
fuo fratello Teodeberto la minaccia fatta agli empi nel- 
la facra Scrittura : ,, che elTi farebbono tolti dal mon- 
do in mezzo al cammino della loto vita , e che non_^ 
arriverebbono a compire la metà de’ giorni , che erano 
loro deftinati , fc avelTcro mantenuto vivo ne' loro cuo- 
ri il timore di Dio , e lì follerò confcrvati innocenti . 
Tutto il loro regno non fu qnafi altro , che una conti- 
nua ferie di guerre civili , di violenze , di fregolatezze, 
e d’ingiullizie . 

Quella improvvifa morte di Teodorico fu come il 
riforgimcnto di Clotario . Quel Principe lo aveva allo* 
ra a|)pnnto ridotto a si mal termine , ed aveva fatto 
tali preparativi di guerra contro di lui , che poteva già 
fembrar certa la fua totale rovLia , Ma appena egli eb- 
be 
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be certezza della fua morte , vidde la fortuna rivol5crfi 
in fuo favore , c mutar faccia i fuoi affari . Quelle truj> 
pc , le quali poco prima aveva raccolte per difendere 
i fuoi diritti contro un si potente rivale , furono im* 
mediatamente indirizzate verfo l’Aullrafia per cntraro 
in polfedb di quel regno . Brunichilde , la quale ne fu 
ben i)reflo avvifata , dichiarò aver Teodorico poco pri- 
ma della fua morte iftituito erede de’ due regni d’Au- 
ftrafìa c di Borgogna il fuo primogenito Sigeberto , te- 
nero fanciullo , che non oltrepallàva gli undici anni j e 
lì fece intendere di volergliene confervarc il imlfeUb . 
Ella fpcdi a quello effetto in tutte le pani del regno or- 
dini prelTàntilfimi di raccogliere quante più trujipe fi i»- 
tcva per far fronte a Clotario . Ma egli era ornai ve- 
nuta quell’ora , quand’ella doveva pagateli fio delle fue 
enormi fcelleratezze . I Grandi del regno già erano ftan- 
chi di più a lungo foffrirla j e i vefcovi , i quali nel tem- 
po del fuo governo avevano dovuto fojiportare da lei in- 
finite ingiurie , non erano meno animati contro la fu<u 
|)crfona . Si convenne per tanto di farla morire infieme 
co’ fuoi piccoli nipoti , c di chiamare Clotario al gover- 
no di quegli flati . Egli era già arrivato fino a Scialoii 
fui Marne con un grofso efercito , a fronte delle truppe 
di Brunichilde . Quivi dunque fi diede il fegno della bat- 
taglia , o ])iuttollo r annunzio di una compita vittoria 
per parte di Clotario , e di un’ irajirovvifa fuga per l;u 
parte avverfa , fecondo che avevano infieme concertalo 
i capi de’ due eferciti . Sigeberto allora co’ fuoi tre pic- 
coli fratelli , e la loro bifavola Brunichilde cercarono 
di fcampare dal pericolo , nel quale gli avevano ])olli i 
loro Aelfi generali con quella fuga cotanto preci]>itofa . 
Ma al folo Childeberto rinfcl di falvarfi fenza che fe^ 
ne avelie ])iù alcun rifeontro ; gli altri tre Sigeberto , 
Corbo , e Moroveo caddero nelle mani di Clotario , il 
quale fece uccidere i due primi, e falvò la vita all’ ul- 
timo , si per la fua tciKra età , e si perchè lo aveva 
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Ann. (5io. egli fteflb tennto al facro fonte , e lo diede in cuftodta' 
Scc, a un come , il quale lo allevò nella Neuftria , ove vilTe 
lunsio tempo in qualità di privato . 
cxLt, ~ Reftava folamente ffrunidulde per terminare quella 

Morte ornbilf loarimevole tragedia . Ella fu arreftaia da Erpone con- 
tcflabile , e condotta a jtiedi di dotano il maggior ne- 
mico , che ella potefie avere fu quella terra , come que- 
' gli che era erede dell’ odio , che le aveva fempre mai 
portato la fua madre Fredegonda . Si aprì allora una fee- 
na forfè la più funefta , c la più fpaventofa che fiafi giam- 
mai veduta almeno nella Francia • Brunichilde quella 
donna , che aveva governato per tanti anni in qualità di 
regina , quella , che aveva faputo farli temere non fola- 
mente da’ fuoi fudditi , ma altresì dagli altri Principi del- 
la Francia ; che aveva più volte difpofto a fiio talento 
delle corone , e de’ regni ; che aveva faputo a un folo 
fuo cenno armare , e difarmare tutta la Francia , e con 
elì’a altri Principi ancora dell’Italia , e della Spagna , que- 
lla donna , dilli , viene condotta come rea , legata , fra 
l’infoiente turba de’ foldati a’ piedi d’ un fuo dichiarato 
nemico fenza poterne sfuggire il terribile incontro; fe le 
fa in due piedi il procedo ; vien rimproverata della Ilra- 
gc di dieci principi , febbene della morte d’ alcuni di 
quelli non folle Hata fe non al jtiù occafione remota ; fi 
fa palTare come rea d’infinite altre enormi fcelleratezzc 
cagionate dalla fua sfrenata ambizione , e dalle guerre 
civili , cui ella aveva tenute accefe nella Francia : final- 
mente viene condannata alla morte , ma ad una morte 
la i>iù fpictata, e la più orribile; per tre giorni conti- 
novi le furono fatti folTrire i più atroci fupplizi , con in- 
finite ingiurie , terminati i quali fu polla l'opra un ca- 
inelo , c condotta attorno al campo de’ foldati , i quali 
Slogarono contro di lei tutta la loro rabbia, caricando- 
la di mille improperj , e indegnità ; alla ]ier fine viene 
attaccata pe’ capelli , per un piede , e per un braccio al- 
la coda di un cavallo sfrenato , il quale correndo qua 
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e là la mette in pezzi ; e cosi hanno fine i fuoi tor- 
menti , ma non già la fua infamia : j'oicliè que’ miferi 
avanzi del fuo corpo fono raccolti dal popolo , e dati 
alle fiamme , acciocché non rcfti di lei neppur vclligio 
al mondo . 

Tale fu la morte di una regina la più fuperba , la 
più amliiziofa , e la più crudele , che abbia giammai 
feduto fui trono di Francia . lilla era certamente , fecon- 
do gli autori della fioria di quel regno , colpevole d’in- 
finite fceleratczze , c perciò meritava d’clìère làcrifica- 
ta all’odio pubblico, e di fofìrire la giulla ])cna , Tutta 
volta quel tenero fentiraento di compallione , che fi fuol 
provare verfo una jicrfona , la quale cade da un pollo 
eminente non doveva adunque avere alcuna parte nella 
fentenza , che fi dettò contro di lei ? La fua nafeita , 
i fuoi rari talenti , i gran benefìzi , cui ella aveva fat- 
ti alla Francia , il Aio coraggio , la Aia liberalità , e la 
Aia munificenza non potevano mitigare alquanto il rigo- 
re della pena ? Fgli è certo che non vi è flato Princi- 
pe nella Francia , il quale abbia cretti più celebri mo- 
numenti della Aia grandezza: quante chiefe , quanti mo- 
iiafleri , quanti f])edali non fece ella fabbricare o per 
fervire al culto divino , o per fovvenire alle necefiìtà 
de’ mifcrabili ? Fu pure firunichilde , che per difefa del- 
lo flato fabbricò molti caflelli in diverfe parti della__. 
Francia , alcuni de’ quali tuttavia Aiflìflono ; e che per 
comodo del commercio fece rifare quelle flradc , le qua- 
li erano fiate fatte una volta da’ Romani , e poi diflrtit- 
tc dal tempo , e che da Cambra! conducevano ad Ar- 
ras , a Terovana , e quindi al mare j ed altre ancora.» 
ne fece nella Borgogna . Aimoino dice , che a fuoi tem- 
pi Aillìflevano tuttavia tanti e si fjikndidi monumenti 
della grandiofità di quefia regina} che fi aveva motivo 
di reflar forjircfo nel vedere , che una fola donna , laj 
quale non regnò. fe non fe in una parte della Francia, 
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aveffe potuto a Izarc tante fuperbe fabbriche in si diffe- 
renti luoghi di quel regno . 

Tante rare qualità di quella regina iìccome muo- 
vono a compaffionc della Aia forte chi ne legge il tra- 
gico fine , cosi dovevano naturalmente muovere dota- 
rlo ad effere meno crudele verfo di lei . Ma egli ])ro- 
babilmente non avrà avuto parte fe non nella fentenza 
di morte , che le era ben dovuta . La licenza del fol- 
dato , il furore del poiwlo , e l'odio de’ nemici non fo- 
no capaci in certe occafioni di freno , e lì lafciano traf- 
portare ad ecceffi i ]>iù barbari , che lì poffono giammai 
imaginare . Bruiiichilde aveva irritati tutti i Grandi del 
regno , non è pertanto maraviglia fe tutti volevano aver 
parte nella fua pena , acciocché le foffe ]>iù fenfibilc . Del 
rimanente dotarlo ci viene dipinto come un Principe 
di rara pietà , pieno di riljietto verfo la chiefa , e verfo 
i fuoi miniftri , amante de' poveri , paziente , benigno 
e umano ‘ . Certamente la gran famigliarità , che egli 
ebbe con molti fanti , i quali in quello tem{x> fiorivano 
nella fua corte , e nella Francia , è una gran prova del- 
la fua virtù . Non v’è forfè flato Principe , che abbia^ 
avuto amicizia con più Santi . Egli era flato affiflito in 
quell' ultima fua imprefa dal Beato Pipino capo della fe- 
conda flirpe de’ re di Francia , del quale avremo occa- 
fione di parlare in altro luogo ; e da s. Arnolfo uno de’ 
principali lignori delle Gallie . Quefti era nato da geni- 
tori affai nobili , e ricchi , e fin dalla fua fanciullezza 
era flato meflò alla corte di Teodeberto fotto la difei- 
plina di Gondnllb maellro del jialazzo , ed aveva ai>|irefa 
tanto bene l’arte di governare , c del raeftier della guer- 
ra , che aveva pochi , che lo poteffero forpaffare • Si ma- 
ritò con una Aia pari chiamata Doda , e n’ebbe due_» 
figliuoli , Clodulfo , ed Anfegifo . Ma effendo le orazio- 
ni , e i digiuni le Aie più ordinarie delizie , pensò di ab- 
bandonare il mondo , e ritirarli infieme con Romarico 
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PerTonaggio d'ugual merito , e celebre uella chiefa ]>er 
ia fatuità della vita , nell' amico mouaftero di Lerino . 
Ma niuiio di loro |x>tè efeguire quello difegito . Iddio gli 
condudc alla corte di Clotario , e iu quello ftedb anno , 
come crede il Mabillone > elTendo iellata vacante la fe- 
de di Metz i)cr la morte di Pai>olo , che n'era vefeovo, 
il popolo chiefe iflamementc , che gli folTe foftituito 
$. Àniolfo , il quale lenza edere flato prima aferitto al 
clero, ed eflèndo tuttavia laico dovè foccombere al grave 
incarico , e lafciarfl impor le mani. Doda lì ritirò a Tre- 
ves , ove prefe l’abito rcligiofo ; e s. Arnolfo non oflaii- 
te la nuova dignità fu cofiretto fuo mal grado a rima- 
nere appredb Clotario come fuo |>iù intimo conlìgliere . 
Con tutto ciò Jl fallo della Corte , c Taiira del fecolo 
non gli fece feordarei doveri , a* quali l’obbligava il fuo 
carattere , che anzi A diede talmente alla ]>raiica della 
virtù , e alla mortificazione del corpo , che andava fem- 
pre coperto di cilizio , patfava più giorni della lèttima- 
iia fenza prendere alcuna fotta di cibo , e la fua cafa^ 
era il ricovero de’ poveri e de’ bifognofi , i quali veniva- 
no in lòlla dalle più lontane parti ad implorare dalla 
fua pietà qualche foccorfo alle loro miferic . iigli fegui- 
tò quello tenore di vita durante tutto il regno di Clota- 
rio , ma finalmente agitato da fcrupoli di cofeienza per 
vederli lontano dal fuo gregge , il quale ])erciò doveva 
reftare fenza il pafcolo della divina parola . determinò di 
rinunziare alla fua chiefa; nò le minacciedel re Dago- 
berto figliuolo , e fuccelTorc di Clotario , allevato fotto 
la fua difcipllna , ebbero tanta lòrza da poterlo difloglie- 
re dal fuo tèrmo propolito . Per la qual cofa fu detto 
in fuo luogo s. Goerico parente del medelìmo Arnolfo, 
e grande amico di s, Delìderio teforiere di Dagoberto . 

Viveva ancora in quello tempo il celebre s. LujX) 
arcivefeovo di ficus ; ma egli aveva avuto la sfortuna di 
cadere in difgrazia di Clotario. I fuoi. privati intcrclli, 
e molto più i’obbligazione di fuddito lo avevano tenuto 
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AtJN. 6io» fcmpre ftretto al fuo princijic Tcodorico in maniera che 
quando lo vidde morto credè fuo dovere l’impegnarfi nel 
partito di Sigeberto . Qiiando egli adunque vidde le trup- 
pe di Clotario venire ad attaccare la fua città di Sens , 
fece dare il fegiio colle campane al pojiolo , acciocché 
correffe a difendere quella piazza ; ma tal fu lo fpavcnr 
to , che produrti? negli animi degli affedianti quel Tuo- 
no non prima udito , che non fu d’uopo al jiopolo di 
prendere le armi , poiché l’cfercito nemico incontanen- 
te fi dileguò . Non guari dojio elTendo Clotario divenu- 
to pacifico port'crtbre di tutto quel regno di borgogna , 
la città di Sens gli fi arrendè , ed egli vi mandò Fa- 
rulfo in qualità di prefidente . Nell’entrare che quelli 
fece in Sens il Tanto ardvefeovo non comparve infic- 
me cogli altri ad offerirgli omaggio ; quella omiflìo- 
ne offefe altamente l'animo di FarulTo, cui perciò s. Lu- 
po fece intendere : che il dovere di un vefeovo era—, 
di governare il pojiolo , e d’infegnare a’ Grandi i co- 
mandamenti di Dio , e che toccava a Farulfb a veni- 
re in perTona a ritrovarlo . Una si fatta rifpolla , cho 
poteva ]>arerc indizio di un animo troppo inquieto e 
torbido , inafprl maggiormente Farulfo , e fece si , che 
egli unitoli a Madcgifile abate di s. Remigio , il quale 
aTpirava a quella dignità , facelTe arrivare alle orecchie 
di Clotario calunniofi rapporti contro la jierfona , e la 
condotta deh Tanto arciveTcovo , e indocclTc quel Prin- 
cipe , troppo facile a prellar fede alle altrui calunnie , a 
mandarlo in efilio ad Auiferrc nella Picardia . San Lupo 
Toffrì colla maggiore tranquillità d’animo il torto , che fi 
faceva alla Tua perTona , c al fuo carattere; e frattanto 
s’impiegò in vantaggio di quel popolo : poiché avendo 
veduto , che una gran parte di quella gente feguitava 
tuttavia il TuperftizioTo culto degl’idoli , fece abbattere i 
loro profani templi , c converti , c battezzò il duca 
Landegifilo con molti foldati Francefi , i quali con erto 
lui Teguitavano' gli errori del paganefimo . Impiegato in 
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quello facro miniftcro egli aveva forfè dc|wlla la fpc- Anv. 5 io. 
ranza di |X)ter far più* ritorno alla faa chiefa , quando 
quel gregge irritato jier raflenza del Aio pallore , c_* 
pe’ mali trattamenti , che ingiuftameute fofFriva, sfogò 
prima la Aia rabbia contro l’abate Madegilìlc priiicipal 
cagione dell’ efilio del Aio fanto vefeovo , mettendolo 
a morte nella Aia lleffa chiefa, c quindi inviò s. Vinc- 
bodo abate di s. Lupo di Troies alla forte di Clotario 
per Aipplicare quel Principe a render loro s. Lujio . V'i- 
nebodo ottenne facilmente la grazia non folamente pel 
fanto arcivefeovo , ma per molte altre perfone ancora, 
le quali erano tenute in jirigione da’ Aioi miniftri . Lf- 
fendo adunque ritornato s. Lupo, e prefentatofi a lui, 
nel vederlo tanto disfigurato pc' travagli , che egli fof- 
ferto aveva nel Aio efilio , fi mode a compalTìone , 
detcllò la malizia de’ Aioi calunniatori , e inginocchia- 
toli a’ Aioi piedi gli chiefe umilmente perdono dellio 
colpa da lui commefla contro la Aia. facra perfona * ,« 
rimaiidollo al governo della Aia chiefa carico di mol- 
ti ricchi donativi . Egli è ignoto 1’ anno precifo della 
Aia prcziofa morte; mali fa, che egli cefsò di vive- 
re prima dell’anno 6z8. , in cui mancò di vita Clota- 
rio , e dopo rannoda^, nel quale mori s. Vinebodo . 

Tra i molti perfonaggi infigni per la loro nafeita , CXLV. 
pe’ loro talenti, e per la fantità della loro vita, che ^ 
erano in qiiefti tempi il piu bello ornamento della Cor- ’ 
te di Clotario , merita di eflcre diflintamente nomi- 
nato s. Farone figliuolo di Agnerico , quegli che ave- 
va accolto s. Colombano , mentre pafTava nel Brie . 

Egli era già flato alla Corte di Teodeberto , c quindi 
era pafi'ato a quella di Clotaxio ; ma modo dall’ efem- 
pio della Aia forella $. Fara , la quale abbandonati tut- 
ti i piaceri del fccolo. a perfuafione di s. Euftafio fi 
era fatta monaca , e ritirata in un monallero edifica- 
tole dal Aio padre Agnerico vicino alla città di Mò , 
rlnunziò egli pure agii onorihei impieghi , che gode- 
va 
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va alla Corte, e pafsò allo flato ecclefìaflico , e la_> 
fua moglie Blklechilde abbracciò ella pure lo flato, re- 
ligiofo . Do(io jiarecchi auiii elfeiido vacata la chiefa di 
Mò per la morte di Guiidoaldo , tu eletto vefcovo 
di quella città. , e ne’ cuarautafei anni , che governò 
quella chicTa diede molti fcgnaJati efempi di tutte queir 
le virtù , che fi richiedono in un vero jiallore di po- 
poli . Finalmente folto il regno di Childerico nlixjtc-» 
di dotarlo pafsò da quella vita alla celefle e beata a.’zH. 
d’Ottobre, giorno in cui la chiefa celebra ogni anno la fua 
fella. Egli ebbe un fratello per nome Cagnoaldo , il quale 
dopo elTere vivuto folto la difcijiliua di s. Colombano, 
e di s. Euflafio a Lulfovio fu creato vefcovo di Laon , 
11 monaflero della fua forella s. Fara fiiliiflc tuttavia.» 
folto il nome di Faramonflicr , c lìorifce auche di j>re- 
fente pel numero, e per la pietà di quelle religiofe , 
che odervano con tutto rigore la regola del lauto [)a- 
triarca ikuedetto. 
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O R R B V A già il quart'anno dcH’alTun- 
zionc di Eraclio al trono imj)crialc , 
nè perciò fi era veduta alcuna mu- 
tazione negli affari delj# Repubbli- 
ca . Come fe quello Principe fi fof- 
fc dimenticato de’ doveri infeparabi- 
- I* fua dignità , poco , o nulla-, 
fi era fino ad ora maneggiato per rimettere in buon 
ordine lo flato , per farvi rifiorire la pace , c per ojv 
porfi al furore de’ Barbari , i quali già l’avcano ridot- 
to ad uua condizione la più deplorabile. Quanto noi 
fap|)iamo di lui fino a quello punto quali unicamente 
appartiene agli affari domeftici della fua imj)eriale fa- 
miglia . Avendo Timperatrice Eudocia , da lui fpofata il 
giorno flefTo del fuo inalzamento al trono , data alla 
luce una figliuola , cui fu |X)flo il nome di Epifania , 
c avendo l'anno feguentc partorito il giovane Eraclio 

fopra- 



Ann. 613 , 
&c. 

I, 

Mort« di Eit. 
docia . 



Digitized by Google 




zoo Istoria Ecclesiastica 

Ann'. 6ij. fopranomiuato Coflaiitino , ambedue in diverfi tempi fu- 
^■c. fono roleiiiie mente coronati dal Patriarca Sergio; c_* 
il piccolo Coflantino tu da Eraclio dichiarato fuo Col- 
lega nell’ Impero alla prcfenza , e colle acclamazioni 
di una grande moltitudine di popolo radunata nel Circo , 
d’onde tu pofcia portato alla Chiefa . Ma ijudlc allegrez- 
ze della Corte , e di tutta la citta di Coflantinopoli turo- 
no ben prcfto intorbidate per la morte della ftcll'a Im- 
peratrice Eudocia , la c|ua!e dopo aver feduio più di 
, due anni a’ fianchi di Eraclio in qualità di Aiigufla_> , 
c di fpofa cefsò di vivere-. Furono 'celebrate con- gran 
pompa le Aie efequic, , de quali divennero adai più lu- 
gubri per lo f’unello cafò di una crudel giullizia che 
le accompagnò . Impcrocchc alFacciatafi una tanciulla f'o- 
refticra , mentre paiìava con reai magnificenza lotto le 
Aie fincftre il cadavere della dcf'onta Imperatrice , le 
venne fatto di fputare Ad feretro ; e tanto badò , per- 
chè ella folte nel momento dello jircfa dalle guardie, e 
confegnata alle fiamme in efpiazionc di una colpa da-> 
lei commelTa innocentemente. 

tt- Può quedo edere confidcrato come il punto, in 

apparvero i primi lampi di quel fuoco , che doveva 
dio. poi ardere a danno di tutta la Chiefa ; e in cui Eraclio 

cominciò a dar faggio delle interne difpofizioni del fuo 
animo, c a dimodrare quanto poco egli era per ri- 
fpettare le leggi più facrofante della Chiefa , cui comin- 
ciava già a metterli pubblicamente folto de’jiiedi . Reda- 
to vacuo l’ Imperiai talamo per la morte di Eudocia , 
egli jiensò a congiungerfi di nuovo in matrimonio , e 
colla fua dclTa Nipote Martina figliuola di Maria Aia 
forclla . La dretta congiunzione di fangue , che paffava 
tra loro j le leggi de’ Romani , e molto più quelle del- 
la Chic-fa non ebbero tanta forza da didoglicrlo , e da 
far sì , che egli non ralfocialfe al fuo talamo con un__» 
matrimonio , o per meglio dire con un inceduofo com- 
mercio contrario alle pubbliche leggi , e che produde 

uno 
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uno fcandolo univerfalc in tutti i fedeli . Il Patriarca Ann. 613. 
Sergio non mancò per verità di riprenderlo più volte 
con gran calore , e di perfuaderlo ad allontanare da fe 
<)tiella femmina fediittrice : nè Eraclio ebbe a fdegno, 
che egli come Patriarca , e come amico a ciò fare lo 
configlialfe . Ma quanto aH’aderirc alle fue infinuazio- 
ni egli rifolutamcntc fi fece intendere efiere in fuo ar- 
bitrio il fare ciò , che più gli tornava a grado . Il per- 
chè Sergio ebbe finalmente la debolezza d’imporre egli 
ftefib l’imiierial corona fui capo della donna ‘ . Con^ i Thnfh.Hifi, 
tuttociò il jwpolo di Coftantinopoli , c f]iecialmente la 
fazione de* PralTini Tempre infoiente ne’ Tuoi trafporti 
non fi j)otè ritenere dal rimproverarlo pubblicamente 
nel Circo , e dal fargli comprendere quanto foficro ob- 
brobriofe agli occhi del pubbh'co quelle nozze . Martina 
jiartori non guari doix) due figliuoli Flavio , e Teodo- 
lìo ; e quelli per giudo giudizio di Dio fotfrirono la pe- 
na dovuta a’ loro genitori , poiché il primo nacque de- 
forme nella perfona j^^e il fecondo perdè affatto l’udi- 
to *. Alcuni fcrittori della Storia Bizzantina preten- *Kcert.tEa, 
dono altresì , che aveffero quindi origine molti di que’ 
mali, cui Eraclio dovè folfrire prima della fua morte, 
volendo Iddio dimodrare co’ fatti quanto aborrillc.^ 
queir indegno commercio. 

Cosi mentre Eraclio era tutto occupato negli af* 
fari domedici della fua Corte , che fembravano alforbi- Pe^"n"“ 
re tutti i fuoi penfieri , i Barbari fenza darfi giammai ri- 
|X)fo , e fenza lafciare in pace |ier un fol momento le 
lirovincic Orientali , facevano Tempre nuovi progrelTi a 
danni dell’ Impero . E gli Avari avevano già defolata 
una gran parte di quanto egli podcdeva nell’ Europa : 
e i Perfiani Tempre più alteri afpiravano a renderli pa- 
droni di tutte le provincie dell’ Oriente , ed a piantare 
le loro vittoriofe infcgne fopra le ]K>rte della fteffa cit- 
tà di Codaiitino])oli ; dopo le rej)iicate fconfitte degli 
Efcrciti Romani , i quali avevano voluto far fronte a* 

Contìtt.T.I, C c loro 



Digitized by Google 




101 Istoria Ecclesiastica 

Ànm. 5ij» loro Generali , erano divenuti talmente padroni del 
gje- camix) , che per loro era divenuto ornai lo fteflb entrar 
re in qualche provincia , e darle il Tacco , e impoiTedar' 
li delle Tue più forti piazze . Dopo la prefa di Apamea , 
di EdelTa , e di Cefarea raetro]>oli della Ca]>padocia , e 
dopo aver dato il Tacco ad una gran parte dell’ Arme- 
nia t e me(To il terrore , e lo fpavento fin dentro le 
mura di Antiochia, s* inoltrarono quell’ anno fotto la 
Città di Damafeo , ed entrativi a mano armata riduf- 
fero in ifchiavitù una gran parte de’ Tuoi abitanti; llc- 
come ancora fecero con un gran numero di gente det- 
te altre Città della Siria , delle quali s’ impoiredarono 
a forza in quella occafione. 

Tante vittorie , e si rapidi progredì di que’ Barbari , 
i quali per Io padàto avevano tante volte fuggito rin- 
contro de’ Romani divenuti il terrore della loro nazio- 
ne , non fi |X)flbno certamente aferivere ad altro , che ad 
un manifello galligo del Cielo , il quale voleva colle 
loro armi punire i peccati de* Crilliaui , i quali e per l’o- 
llinazione nella erefia , e la dilfolutezza de’ loro collu- 
mi avevano già mefib il colmo alle loro fcelleraggini . 
La guerra , il terremoto , le llragi , la defolazione d’in- 
tere Provincie , la Ichiavitù di una moltitudine predo 
che innumerabile di gente , non era per anche fiata capace 
di rifcuotergli , e di fargJi riforgere dal lezzo delle lo- 
ro immondezze , e abominazioni . Iddio (>ertanto , che 
non voleva lafciare impuniti i loro peccati , nè inven- 
dicata l’offefa Tua Maellà aggravò di nuovo la mano 
fopra di loro , e per mezzo de’ Barbari , che erano il 
flagello della Tua giufiizia , feguitò quell’anno a prender- 
ne una fonora vendetta . Gli abitanti della Palefiina , e 
della fieda Città di Gerufalemme febbeue già fantifica- 
ta uua volta dalla prefenza di Crifto , e da molti infigni 
monumenti della nofira Tanta Religione , che attraeva- 
no colà gli affetti , e la divozione de’ popoli più lonta- 
ni , non erano migliori de’ Siri , degli Armeni , e de* 
. . , . Ca^)- 
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Cappadoci , c degli altri ix>i)olì, che avevano fpftcnu- 
to tutto il pefo dello fdeguo di Cofroc . San Gregorio fc 
n* era già lamentato col Patriarca Ifacio », e con una 
fua lettera lo aveva ammonito a levar di mezzo le con- 
tefe , le quali erano affai frequenti , e fcandalofe in quel- 
la città . 11 Patriarca Zaccaria fucceduto ad ifacio 
nel tfop. non aveva mancato di adoperarli egli purc.^ 
con infaticabile zelo per la loro converlìone, e fpclfe 
fiate aveva meflb loro fotto gli occhi l’ ignoranza—» , 
nella quale fi trovavano de’ divini jirccetti , il difprez- 
zo manifeilo , che facevano delle leggi della chiefa , 
la loro trafeuratezza uel culto divino , le loro ingiu- 
ftizie , e l’ odio che fcambievolmcnte fi portavano ; an- 
zi con ifpirito profetico aveva più volte detto loro ; 
che non Tape va con un tal genere di vita a quale infe- 
lice fiato cflì doveffero alla per fine ridurli . Ma que- 
gli fpiriti indocili fenza ritrae profitto dalle fue parole 
feguitavano Tempre a vivere fecondo i dettami delle lo^ 
ro jialTìoni , e per colmo della loro perfidia dalla ftef> 
fa divina bontà iirendcvano occafionc di vieppiù oltrag- 
giarla ripetendo fovente : effer buono Iddio , nè avergli 
creati per defiinargli alla perdizione » . 

Ma fc Iddio come quegli , che ha vifeere di mife- 
ricordia , non gli aveva creati per folo fine di compia- 
cerli nella loro perdizione , non voleva per altro la 
fua giufiizia, che egli foffriffe un difprezzo si manife- 
fto della fua bontà , e lafciaffe impunite quelle colpe , 
cui vendicate aveva fpeffe fiate in altre molte nazioni . 
£ di fatto non ])otendo più tollerare la loro contuma- 
cia , e volendo rendere più terribile il loro gaftigo , 
permife che a gafiigarli fi lutiffcro i Saraceni a’ Perfiani , 
e che nello fiellò tempo entraffero da più parti nella Pa- 
lefiina |>er fare un orribil macello di tutti i fuoi abi- 
tanti . Ma come fuol accadere nelle vicende di quefio 
mondo , ove il giufio è fpeffe volte confufo col reo , e 
P innocente col iwccatore , dovettero altresì foggiacere 
- . C c z a tut- 
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A.vn. dij. a tutti quefti mali più anime fante , e molti Monaci di 
&c. fpecchiata virtù , che avevano la loro abitazione i>reiro 
la città di Gerufalcmmc , febbene fofle j)cr loro di glo- 
ria , e trionfo ciò , che per altri era jiena , e flagello . 
Eflendo adunque entrati gl’lfmaeliti nella Paleftina una 
fettimana prima, chei Perfiani occupalfero i luoghi fan- 
ti , furono fubito ad invertire la Laura di s. Saba . Era 
querto facro ritiro ripieno in quelli tempi di Monaci di 
una virtù la più confumata . Antioco , dal quale ne ab- 
biamo r elogio , ci dice : che la maggior parte di loro 
era giunta ad una tal perfezione , che potevano raflb- 
migliarfi piuttorto agli Angeli , che agli Uomini , lon- 
tani da ogni forta di colpa , adorni mirabilmente di 
tutte le virtù , e ripieni di celerte carità . Alcuni di 
loro erano incanutiti negli efercizi della religione , e 
v’ era tra efTì chi da cinquanta , o felfant’anni non ave- 
ra veduta la città , nò era giammai ufeito dalla Lau- 
ra . A|>|)ena adunque fentirono quelli fanti Monaci l’ar- 
rivo de’ Barbari , conofeiuto il grave pericolo in cui li 
ritrovavano , fecondo la diverlità dello fpirito , ond’ e- 
rano animati , cominciarono o a temere di loro rteflì , 
o a rallegrarfi interiormente per vedere profllmo il ter- 
mine de’ loro giorni , e prejiarata la palma di un glo- 
riofo martirio . Ertendofi portati que’ Barbari immedia- 
tamente alla chiefa per rapirne i facri vali , ebbero i 
primi tutto il comodo di fuggire , e di mettcrfi in fal- 
vo dalla loro violenza ; mentre quei che lì fentivano 
mofli da uno fpirito iiiù forte non vollero abbandonare 
quel camjto , nel quale avevano combattuto per tant’an- 
jii contro le infidie del nemico infeniale , e con mara- 
vigliofa coftanza afpettarono a piè fermo i Barbari , 
per fentirc il loro deftino . Ma cortoro avendogli vedu- 
^ ti talmente intrepidi nel confervarc il loro jiorto , fi die- 

dero follemente a credere , che procedell'c il loro co- 
raggio dal defiderio di confervare qualche gran teforo 
ivi nafeofto . Per la qual cofa volendo entrare in portef: 
. fo di 
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fo di quelle ideate ricchezze fecero foffrir loro i più cru- 
deli tormenti : uè avendo potuto dopo tanti llrapazzi 
fcuoprire quelle ricchezze , cui elTi avevano già ripofte 
ne' tefori ccldli , fi gittarono loro addolìb con tal fu- 
rore , che tutti gli mifero in pezzi al numero di qua- 
rantaquattro . I loro corpi reftarono per qualche tempo 
infepolti come gloriofi trofei della rijtortata vittoria—. , 
finché ritornati gli altri monaci , che fi erano difperfi 
quà e là per 1' Arabia , li ripofero ne’ fcpolcri de’ loro 
maggiori . Ma al vedere quello fpettacolo lagrimevole , 
dice Antioco , fù tale l’orrore , onde fi fentirono forprefi , 
che uno di loro cadde tramortito a terra , c gli altri 
concordemente ftabilirono di abbandonare quel facro ri- 
tiro, per non vivere più cfiìofli alle fcorrcrie di que’ 
Barbari. L’Abate Modello , foggetto aliai ragguardevo- 
le pcrlofuo merito , e per la fantità della fua vita , do- 
po aver celebrate le lodi di que’ gloriofi atleti di Gri- 
llo dillolfe dal loro penfiero gli altri , che erano re- 
nati in vita , e gli perfuafe a rimanere nella Laura , 
ove per altro fi trattennero pochi meli ; poiché efl'en- 
dofi fparfa di nuovo la voce , che que’ Barbari llavano 
jicr aifalirli , fi ricoverarono nel monaftero dell’abate.^ 
Anallalìo predo a Gcrufalemme . La Chiela celebra ogni 
anno la memoria di quelli gloriofi martiri a’ id. di 
Maggio . 

La llrage di quelli pochi Monaci , e la defolazio- 
ne della Laura di s. Saba non fù che un piccolo fag- 
gio di que’ mali gravilfimi , che già provavano tutti 
i popoli della Balellina, e fi>ccialmente gli abitatori di 
Gcrufalemme . Mentre i Saraceni fcorrevàno quà e là 
per arricchirli delle altrui fpoglie, Cofroe con tutto il 
fuo numerofo efcrcito di Perfiani dopo aver dato il fac- 
co alle altre città della Palellina andófottoGerufalem- 
me , e vi entrò vittoriofo . Qual fodé l’orrore, che.# 
cagionò in quel popolo una volta si poco curante de’ 
divini galtighi 1’ arrivo di un numerofo efcrcito condot- 
to 
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to da un Principe nemico implacabile del nome Criftia- 
no , e litibondo del fangue Romano , e quale la ftrage , 
che ne fu fatta , egli non è cosi facile a ridirfi . Liu* 
perfida nazione degli Ebrei fi uni in quello incontro a* 
Ferfiani , c j>cr queU’odio implacabile , che ella ha fem- 
pre mai fiortato a’Crilliani, nulla omife per far si , che 
cadelTe la loro città fenza alcuna Speranza di riforgi- 
mento . £ dopo la llrage di più migliaia di chierici , di 
monaci , di Vergini , e d' ogni genere di perfone , ve- 
dendo ornai eflinta la fete di Cofroc , e fazio il furo- 
re de’ Ferfiani , quefta fceleratilTìma gente degna de’ più 
atroci fupplizj volendo, che tutti i Criftiani alfolutamen- 
te perificro, fpefe forarne immenfe per comprare colo- 
rò , che i Barbari avevano fatti fchiavi , e ciò non già 
per farne alcun ufo , o |)cr fcrvirfene a loro talento ne- 
gli impieghi anche più vili , ma unicamente ]ier isfoga- 
re contro di loro la jiropria rabbia, e fargli crudelmen- 
te morire * . Da tanti nemici , che fi fuperavano Tun 
l’altro nella fierezza , e nell’ odio contro i Criftiani egli 
è facile il comprendere quanto grande folTe il numero 
di quei , che miferamente perirono in quefta occafione ; 
e fi rende credibile il computo degli fiorici , che gli 
fa afeendere al numero di novanta mila . 

Ma quello che dovè certamente eficre più fen- 
fibile ai Criftiani, e rendere fempre memorabile qiiefto 
funefto e lagrimcvole avvenimento , fu la defolazione , 
e la rovina de’ luoghi fanti di quefta città . Siccome.^ 
coftoro^non erano metto nemici delia noftra religione, che 
del nome romano , cosi non fù maggiore il rifpetto , che 
portarono a' luoghi fanti , di quello che ebbero verfo 
i profani edifiz) . 1 templi più ragguardevoli di Gerti- 
falemme furono o profanati , o uguagliati al ftiolo , con- 
taminati i facri vafi , rovinati i preziofi arredi delle-* 
chiefe , diftrutti i ]>iù celebri monumenti della criftiana 
religione , melTt a fuoco i fantuarj , che vi dovevano 
ell'cre in gran numero , e ciò che reca orrore anche 

al 
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al foto pcnfarci , il fanto fcpolcro , in cui il prcziofiflì- 
mo corpo del nodro divino Redentore fu collocato do> 
po la fua gloriofa morte , fn da codoro facrilegamen- 
te bruciato ; e per colmo della loro empietà , e delle 
nodre fventure , la facrofanta Croce del nodro Signore , 
fopra la quale egli diede la vita per ifcamparci dal- 
r eterna morte , cadde in toro jjotere infieme con molte 
altre infìgni reliquie , co* facri vali, e con un’immenfa 
quantità di preziofe fupelletili , delle quali la pietà 
de* fedeli aveva abbondantemente arricchiti qiie’ facri 
templi nello fpazio di più fecoli . E tutto quedo , dice 
1 ’ Autore del Cronico Aleflandrino , o Pafquale , accad* 
de non gii in una parte conlìderabile di un anno , 
e neppure uello fpazio di un mefe intero , ma nel 
corto di pochi giorni . 

In mezzo a queda perdita univerfale di quanto vi 
aveva di più facro nella città di Gerufalemme il Pa- 
trizio Niceta trovò mezzo di ricuperare dalle mani di 
un famigliare di Sarbazara , che era uno de’ capi del- 
l’efercito Ferfìano , due preziofe reliquie , cioè la Spu» 
gna colla quale fu abbeverato Gesù Grido , e la Lan- 
cia , con cui gli fu a|>erto il facro codato ; ed elTeudo 
date da lui trafmelTe a Codantinopoli , la Spugna fu e- 
f]K)da nella feda della efaltazione della Croce alla vida 
di tutto il popolo nella gran Chiefa di quella città , e 
la Lancia elfendovi data portata a* z 5 . d’ ottobre di que- 
do de db anno 014. , (ùefpoda il giorno dopo alla pub- 
blica venerazione nella medeiìma chiefa ; e fu tanto il 
concorto del |H>polo , che in folla correva da tutte le 
parti a veiKrare quegli drumenti della vivifica padìone 
del nodro Redentore , che fii d’ uopo determinare il 
Martedì , e il Mercoledì ]>cr gli uomini , e il Giovedì , 
c Venerdì per le doune^ 

Trà prigioneri, che furono in queda occafione con- 
dotti fchiavi in Perfia , il più ragguardevole fu il fan- 
to Patriarca Zaccaria , c fu anzi gtoriofo per lui Pedè- 

re 
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re trafporfato colà , dove erano {xjrtati i monumenti 
più celebri della noftra fama religione , e il poter elTe- 
re fpettatore de’ maravigliofi j)rodigi , che ivi era per 
operare il fagro legno della vivifica Croce di Grillo . 
L’Autore della Vita di s. Anaftafio Perliano dice , che 
fu la Croce fxirtata colà non già per ricevervi le ingiu- 
rie , e gli llrapazzi di que' barbari idolatri , ma per trion- 
fare della loro fuperllizione , per fovvertire quel regno , 
c per ifpogliare delle loro prede i Perfiani , e la loro 
falfa religione . Era inmimerabile il popolo , che concor- 
reva da tutte le parti per vedere quella facra reliquia ; 
c tra loro fi era fparfa voce , che il Dio lleflb dei Cri- 
ftiani era fiato condotto fchiavo in Perfia . il perchè 
domandavanfi l’un l’altro forprefi dalla novità del fat- 
to, che cofa folTe mai venuta ne’ loro paefi , come già 
una voltai Filifiei dopo d’aver prefa l’Arca del Signore: 
ma non fapevano qual virtù folle nafeofia in quel legno , 
e come egli era rifinimento della divina potenza , e_> 
fonte perenne di grazie celefii : jmre fi fentivano inte- 
riormente raoflì da unofpirito di rifpetto , e di venera- 
zione., fenza fapcr neppur efiì donde procedefle un tal 
cambiamento ne’ loro cuori , e che mai folfc ciò , che 
fentivano , e vedevano. 

Uno di quei , che provarono in fe ficlTi jfiù vivi i 
movimenti della celefte grazia , fu quel celebre Anafia- 
fio , che poi ebbe la bella forte di dare il fangue per 
la fede di Crifio . Egli era nativo della provincia di Ra- 
zech nella Perfia , figliuolo di un mago aliai celebro 
fra quegli Idolatri , e chiamavafi allora Magundat . Il 
fuo padre , il quale era maeftro di quell’empia fuperfti- 
zione , gli aveva già fatto penetrare i più arcani mifte- 
r) della magia , nella quale mercè le aflìdue diligenze 
del genitore era ornai giunto ad elfere eccellente , a- 
vendone già acqniftata una perfetta comprenfione . Di- 
fpole dunque la Providenza , che egli come a cafo fi ri- 
trovane nella capitale della Perfia , quando Cofroe fla- 
va 
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va radunando un nuovo cferciio , cui cfFo pure volle ar- 
rolarfi . La fama , onde era celebre in quelle parti laj 
Croce, filila quale era (lato confitto il Dio de' Criftiaiii, 
le gran maraviglie , che per ogni dove fi raccontavano 
di quel facrofanto legno , molfcro la fua curiofità ad iii- 
formarfi del fatto . Lgli ritrovò alcuni fedeli , chc_> 
pienamente lo iftruirono de’ più alti milleri della noftra 
religione ,e a mifura della fciciiza , cui acquillava , crc- 
fceva in lui la maraviglia nel confiderare i prodigi ftu- 
pcndi della divina mifericordia , e quindi ne derivava 
in lui una pia commozione deiratfetto, e una dolce in- 
clinazione della volontà , onde (òrtement* fi fentiva fpin- 
to ad amare quel Dio , che tanto aveva operato a fuo 
vantaggio , e ad abborrire in confeguenza gli errori , e 
le tòlli fiiperftizioni dell’ arte magica. Avrebbe voluto 
in tal punto ricevere il fanto batielìmo , ma la difficol- 
tà de’ tempi , ne’ quali tutto fembrava nella Perfia ten- 
dere alla diftruzione del nome Criftiano , non glicl per- 
mife . Foco do|>o però abbandonò la milizia , nella qua- 
le fi era già impegnato , e ritirolfi a Gerapoli nell’alta 
Soria apprclfo un Criftiano , che era coniatore di mone- 
te . In tutto il tempo che viffe con lui , lo pregò |>iù 
volte iftantcmentc a conferirgli il facrofanto lavacro del 
battefimo: ma quegli ricusò femprc di compiacerlo per 
timore di eccitare contro di fc Io fdegno de’ Perfiani , e 
folamente lo conduceva qualche volta alla Chiefa , ove 
vedendo Mogundat dipinte nelle pareti le pene folferte 
da’ Martiri in difefa della religione di Crifto, ne ammi- 
rava il coraggio , c la fortezza , e viè più fi fentiva 
ifpirato ad entrare nel feno della Chiefa , j>er divenir 
foiiiigliante a que’ gloriofi croi . Non potendo adunque 
più ritenere r impeto dello fpirito , che operava nel fuo 
cuore , fi portò a Gerufalemme , e prefematofi a Mo- 
defto , che vi faceva le veci del Patriarca Zaccaria , 
ottenne finalmente da lui la grazia del battefimo , e gli 
fu mutato il nome di Moguudat in quello di Auaftafio. 
Condn.T.I, D d Do- 
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Do|>o la defolazioue de’ luoghi fanti , e la prrgto» 
nia del Patriarca di Gerufalemme eflcndo reftati gli a- 
vanzi di quel mifero gregge fenza pallore , e fenza.^ 
guida , quello Modello , che era abate del moaaftcro 
di s. Teodolio -, ne prefe fopra di fe la cura per con- 
folare nella maniera , che gli era pollìbile , quel jiopolo 
alllitto per le tante , e sì gravi perdite , che aveva fof- 
ferte , e reftaurare i luoghi fanti , rimettere in buon ef- 
fere le cbiefe già abbattute , e farvi di nuovo rìlìorire 
il culto divino . Ma fopra tutto egli lì adoperò per la 
falutc fpiriruale di quel fiopolo , e per indurlo a final- 
mente riforgere da quello fiato infelice , al quale ri- 
dotto lo avevano i fuoi peccati . In quello tempo pari- 
mente il Patriarca Zaccaria febben lontano col corjio, 
collo fpirito fempre vegliante a’ loro vantaggi feri ile u- 
na lettera , cui indirizzò alla fua vedova fpofa , alla 
città del forarao Rè divenuta lenza figliuoli , al greg- 
ge di Gerufalemme privo di Pallore , e a tutte quelle 
chiefe di Grillo , e a tutti i fuoi figlhioli orfani : e in 
ella dopo avere ra|>))refentato loro le calamità , cui egli 
inlìcme cogli altri [mgionieri foffrivano nella Perfiaj» , 
rammenta loro gli eccelfi , a’ quali nel temjK) della 
jiace fi erano lafciati trafportare , e finalmente qual pa- 
dre amorofo follecito della làlntc de’ fuoi figliuoli fi fa 
ad efortargli colle più vive maniere a placare 1’ ira di 
Dio, a far jienitcnza de’ loro peccati , alla emendazio- 
ne de’ cofiumi , alle preghiere a’ digiuni , alle lacri- 
me , c ad aver compalTionc de’ loro fratelli , che geme- 
vano nella fchiavitù . A quefta lettera v’aggiunfc Mo- 
■defto un’ aliai patetica efbrtazione a quefto medefim» 
gregge , fcritta con uno fiile cosi forte , c con efprcf- 
fieni così tenere , e cosi efficaci , che erano capaci a 
muovere ogpi 'cuore andie più duro . In elfa dopo d’a- 
vere cfottato tutti i fedeli di qualtuique condizionc_i« > 
fedo, ed età allh pratica della virtù , e a vivere fecon- 
do idovecL del proprio .fiato , loda fpecialmente iun cer- 
ta 
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to Nicodemo , e la Tua confortc Maddalena , perchè 
doiK> l’ufciia de’ Perlìani , fcorrciido j>cr tutte le con- 
trade della città avevano raccolte le mifere reliquie de’ 
loro fratelli uccifi da que’ barbari , e avevano dato fe- 
poltura in una fpelonca vicina alle [wrte della città a_> 
feirantacinque mila cadaveri » che qud e là giacevano 
fparfi per le pubbliche ftrade » fuuello fpettacolo a gli 
occhi de* riguardanti • Da queili , egli dice , dovete cer- 
care voi , che fete fopravivuti alla loro calamità , co- 
me fi trovavano quei , che meritarono d’ edere uccifi in 
quella fama città • Si vedevano alcuni , cui la fpada del 
carnefice aveva penetrato dalla fommità del caix> fino 
al cuore , ed altri dagli omeri fino al ventre ond’ erano 
fparfe in terra le loro interiora j c chi a fomìglianza 
delle |>ecore era flato tagliato in [«zzi . Quello raccon- 
to fatto da iierfone ,cbe n' erano tefllmoni di villa , e che 
di più vi avevano avuto parte colla perdita chi del p*> 
reme , chi deiramico , c chi de’ benefattori doveva cer- 
tamente fare una grande im|>rcilione negli animi di quel 
]K>polo , ed eccitarlo non meno a penitenza , e alf e- 
mendazione de’cofiumi, che a compallìonc dc'toro derun- 
ti fratelli . 

Ciò era tanto naturale che accadefie nella fteffu 
città di Cciufaknune , c fra gli fieffi fitc» abitatori , 
che erano fopxavanzati al furare de’ barbari , quanta 
che per tutto il Mondo Criftiano , ove ginnlc la nuova 
di sì Itmeflo avvenimento > non aveva mancalo di ec- 
citare negli animi de* fedeli fimlli ailfctti di compafTo- 
ne > e dì pietà • Ma quegli , che noi Tappiamo ellérfi 
di tutti fegnalato in qnefi’ o{iera di mifericordia , lù 
il celebre Patriarca d’Àletlàniiiria s. Giovanni fLlemofi- 
niere , che fembrava formato dalla natura, e dalla gra- 
zia per compaflìotiare , e foccorrere le altrui indigenze . 
Llìèndo- che la fama della fna carità fi era già fi>arfa^ 
per tutto il Komano Impero appena fi viddero i popoli 
della PaielUua , e fpecialmente quei di Gerufàlemmc ri- 
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dotti nlTultiine cftremiti , e iicccflìtati ad abbandonare 
la patria , e a fuggirfenc in una terra ftranicra, ebbero 
ricorfo alla fua pietà , e fi portarono in folla ad Alef- 
fandria ad implorare foccorfo alle loro mifcrie . Il nu- 
incro grande d’ogni genere di perfone , che vi concor- 
re non atterri quel faiit’ uomo , nè lo fece difpcrare di 
poter provvedere a’ bifogni di ciafcuno , c foinminiftrar 
loro il vitto i]uotidiano : che anzi dallo fiato infelice , 
nel quale vedeva que’ mifcrabili fuggitivi , coinjirenden- 
do la gravezza de’ mali , cui folfrivano i cittadini di 
Gerufakmme , e fpecialmeutequei , che erano fiati con- 
dotti fchiavi nella Pcrfia , pensò a provvedere ancora a’ 
bifogni loro . Inviò adunque a Gcrufalcmmc un buon.» 
uomo per nome Crefippo , o Ctelìppo con molto dana- 
ro , grano, viveri, e veftimenti a confortare quei , che 
erano rimafti nella infelice città : e Teodoro vefcovo 
di Amarunta con Anaftafio prefetto del gran monte di 
$. Antonio chiamato anticamente monte Troi co , eGre- 
gorio vefcovo di fiinocolura con gran forame d’oro per 
lo rifeatto de’ prigionieri . Leonzio nella Vira del fan- 
to Patriarca aggiugne : che inviò a Modefto Vicario 
della chiefa di Gerufalemme mille feudi monìf- 

mata milìe , e mille Lacca di grano , e mille mifura di 
legumi , con altrettante refie di pefei fecchi , e mille 
vali pieni di vino . lì inoltre per riedificare la chiefa del- 
la Rifurrezionc , che era fiata abbruciata da Perfiani gli 
inviò mille libbre di ferro , e mille ojieraj Egiziani . E 
quafi che una carità tanto fiorita in un tempo il più 
calamitofo potelTe non incontrare il gradimento del fan- 
te abate , chiefe feufa di non avergli mandata alcuna 
cofa degna de’ facri templi ; eprotefiofiì, che fc ciò con- 
venilTc al fuo carattere , o-^lla fua dignità ben volentie- 
ri vi fi farebbe egli ftefib portato in perfona per dar 
•mano , e impiegarli nella riparazione di quella chiefa * . 

Mentre cosi il finto Patriarca d’Alefiandria con_j» 
tuia carità di jiadre , e di paftore cercava di fovvenirc 
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a’ rcmi)orali bifogni di quefto popolo , non mancavano al- 
tri oltre l'abate Modello , che tutti s'impiegavano ne* 
loro fpirituali vantaggi . Uno di quelli era Antioco mo- 
naco della Laura di s. Saba nella Palellina . Noi abbia- 
mo le fue omelie , nelle quali qual altro Geremia ha 
inferito i fuoi treni, e le fue dolorofe lamentazioni fo- 
pra il i)opolo di Gcrufalemmc per la rovina de’ luoghi 
ialiti di quella città . Vi li ravvifa un cuore penetrato 
dal più vivo dolore , chefpandc nel cofpetto di Dio co- 
me un torrente di lacrime , ne’ li ixilTono leggere fen- 
za fentirfi tutto intenerire . Piangete , egli dice , tra_» 
l’altre cofe , o facerdoti , o voi , che minillratc a’ facri 
altari , e dite : Verdona , o Dio , al tuo popolo , e alla 
la tua eredità, che è divenuta l’obbrobrio delle nazio- 
aii , acciocché non abbiali a dire dov’c il loro Dio ? A 
te , Signore , conviene la giullizia , e a noi la confulio- 
fie , perchè abbiamo peccato , ne* abbiamo afcoltata la 
tua voce per non elTere eollretti a camminare nel fentie- 
xo de’ tuoi precetti . La nollra fortezza , il nollro or- 
namento , e decoro, la nollra fallite , e fperanza, la Cro- 
ce di Grillo è Hata da te confegnata in mano de' no- 
ilri nemici . liceo defolati i nollri fantuari , abbrucia- 
ta la città, vuote di abitatori le cale . Siam divenuti 
l' obrobbrio de* nollri vicini , c delle nazioni più lonta- 
ne , c lo fcherno de’ Gentili - Avete venduto il vollro 
jiojolo ad un prezzo il più vile , ed era tanta la moltitu- 
dine degji fchiavi , che non v’era più chi ne facelTc ricer- 
ca . I nollri peccati hanno meritato il flagello della vo- 
llra giullizia ; ma voi non vi dovete feordare della jile- 
nezza delle vollrc mifcrieordic . Dal fublime foglio del- 
la voHra gloria mandateci un forte foccorfo : fiate la 
torre della nollra fortezza nel col]>etto de' nofiri ne- 
mici ; ne’ vogliate permettere , che Ja voftra eredità 
fia defolata con tanta ignominia da gente perfida , e-» 
brutale.’ Ricordatevi della Croce del vollro Unigenito, 
e abbiate di noi pietà . Cosi quello fatuo monaco pene- 
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trato da un vivo dolore de’ fugi peccati, e di<]ueidcl 
filo popolo andava chiedendo a Dio mercè , e iniìeme 
inoltrava a’ Tuoi monaci , e agli afflitti cittadini di Ge> 
rutalcmme i! mezzo più fìcuro per muovere Iddio a pie- 
tà di loro , e trargli da gue' tanti mali , ne’ quali pre- 
cipitati gli avevano i loro |i<ccati . 

Meritarono in fatti , come a Tuo luc^ vedrafft , 
d’eiTcrne doim molti anni liberati, e di vedere rientra- 
re nella loro città come in trionfo il vefflUo della Cro- 
ce di CriAo . Ma Accome la loro penitenza , e quellz 
de gli altri poimli loro vicininoli era j>er efi'cre ne’ co- 
sì viva , ik’ cosi efficace , che jier lungo tcrniK) fc nc 
dovelfero vedere i frutti , Iddio prci>arava un nemico 
alTai più crudele di Cofroc , de' Pcrliaui , e di quant’ 
altri barbari avevano Ano allora portate le loro aroù 
contro r Impero ; un nemico diffl , che doveva ben pre- 
Ao , c nel corfo di pochi anni ridurgli alle ultime eAro* 
mità , dlAruggcrc gl’ Imjieri più antichi, e più A abilmen- 
te fondati , rovinare Ano da i fondamenti le città più 
iUiiAvi , far perire tutte le cognizioni, 1’ arti , le fcicn- 
ze ccMi tante fatiche , c tanti Aenti ridotte all’ultima--* 
perfezione , c Analmente abolire in ima gran parte del 
Mondo la AcìTa religione di CriAo . H perchè maggior- 
mente ajqiarillè elfer queAa un’opera della Tua divina giu- 
Aizia irritata contro i loro peccati , im’ Iliade si f|)aveii- 
lofa di mali i più terribili doveva avere il fuo comin- 
ciaaiento, e veiure da una jiarte la meno confìderatai 
di tutto l' Oriente , da un ]>ojk)1o jicr la maggior parte 
fenza città , e fenza abitazioni Alle e pcrraaiKUii , foi- 
tO])oAo a tutte le vicende dell'iucoAante foruma , ora fog- 
getto a' PcrAani , ora a' Gi;cci , ed ora libero dal giogo 
de gli uni , c degli altri , c Analmente da una perfon* 
forfè la più v>le , e la più abietta, che lòde nata fu la 
terra : dovevano effer queAi gli Arabi fotto la condot- 
ta del pcrAdo impoAore Maometto , e de’ CaliA fuoi 
fucccllbri , de’ quali Iddio fecondo gli alti decreti del- 
la 
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la fiu giuftizia li voleva fervile ])cr conibodere la }irc- 
fimtuofa fuperbia de’ perverlì Criltiani dell’ Oriente , 
che colle loro difpute orgogliofe, e colle loro creile a- 
Vcvano già da gran tempo deformata la bella faccia del- 
la Chicfa , per rovcfciare a terra tutti i trofei de’ Ro- 
mani , e de' Greci , c llrapparc dal loro imi»cro quel- 
le dcliz'.ofe contrade della Siria , e deU’Egitto , che fer- 
vivano di pafcolo alla loro alterigia , alla loro avari- 
zia , ed a i loro piaceri ; per punire i Perliani della lo- 
ro oftinazione nella idolatria , e de’ mali , cui per mo- 
tivo di religione avevano fovcnte à]>portato ai Criftia- 
qì ; e per jiortarc in una gran parte dell’ Afia , e dell’ 
Affrica la cognizione di un folo vero Dio , creatore di 
tùtte le cofc , c abolire il fupcrftiziofo culto degl’idoli. 

L’ Arabia è una provincia dell’ Afia , che forma li- 
na penifola , e dalla parte , ond’ è unita al continente 
confina colla Siria , e colla Palcftina . 1 fuoi abitatori 
fi fono in ogni tempo pregiati di difeendere da Àbramo 
per Ifmacle , onde è venuto loro il nome di Moslem , 
0 come noi diciamo Mufulmani . I loro coftumi , c le 
loro cerimonie facrc convengono in gran parte con_» 
quelle degfi -Ebrei . Divifi clìi pure in tribù abitavano 
per la maggior parte alla campagna fcparati -da ogni 
■conforzio colle altre nazioni del Àloudo , contenti di un 
vitto fcmplicc :qual fi conveniva a pallori di gregge j 
■e di Armenti. Veneravano Iddió come fupremo crea- 
tore dell’ univerfo , -ufavano la circoucifione , il attene- 
vano da alcuni -cibi da loro chiamati immondi , face- 
vano -ufo delle purificazioni , de’ bagni , ed ammette- 
vano come altri j>opoli dell’ Afia la pluralità delle Mo- 
gli . Nelle loro preghiere tenevano ;la faccia rivolta al 
tcmjiio della Mecca , .cui elfi credevano l’antica cafa_a 
di AlM-amo , c di Ifmacle ; ficcomc ancora al di d’og- 
gi fono nella folle perfuiafione , che fi ritrovi in -quel- 
le vicinanze il pozzo indicato dall’ angelo ad Agar , e 
.una picti»' , .netta quale fi .ollèrviuo lo fteffe vettigia 
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Avn. o'ij. di Abramo . La maggior parte degli Arabi 

proteiLava già da molti fecoli quella religione , nella 
quale per altro avevano introdotto il culto delle llclle, 
e in qualche tribù quello altresì degl’ Idoli ; gli altri o 
facevano prolclTlonc del Giudaifmo , o avevano abbrac- 
ciata la religione di Grillo , come quei che abitavano 
nei confini dalla parte della Siria , e della Perfia . 

XIV. Qticllo era quel pojtolo , cui Iddio aveva dcllina- 

DiM*omttto, jQ impadronirli di una gran parte del Mondo in 

quelli tempi conofeiuto , e a dar legge ai Principi più 
forti dell* Oriente , e a llrappar loro dal capo la coro- 
na , o a fmembrarc da’ loro flati le più belle provin- 
cie . Ma troppo ancora vi voleva perchè un tal popolo 
avvezzo a dilprezzare le ricchezze , a menare una vita 
lontana dal conlbrzio degli uomini , ed a contentarli 
de’ foli frutti , che raccoglieva dalla terra , j)Oteflè for- 
mare idee così valle , e giungere ad un si alto grado 
di (jotenza . Si ricercava un capo che fapelTc a ]ioco a 
poco impolfelfarlì de’ loro atfciti , c per mezzo di un 
fanatifmo ca])ace a trasformar gli uomini , e a làr lo- 
ro intraprender cofe , che a prima villa fembrare anche 
potrebbero imponibili all’ umano intelletto , e indur- 
gli a ciecamente fcguirlo nelle fuc imprclc . Per noftra 
fatai dlfgrazia , e per la totale rovina delle chiefe di 
Oriente li ritrovò per 1’ appunto quell' uomo , c fu, co- 
me abbiamo accennato , l’ impoltore Maometto . Egli 
era nato circa 1’ anno $70. di Grillo da Abdolah del- 
la tribù de’ Korefeiti , alla quale apparteneva la cuflo- 
dia , e 1’ amminiftrazione del famofo temi>io della Mec- 
ca , e il principato della città . Nella fua più tenera 
età reflò privo d’ ambedue i genitori ; Abutaleb tuo 
Zio paterno li prclè cura della fua educazione , c quan- 
do fu giunto ad un’ età fulEciente , lo impiegò a condur- 
re i cameli , che trafportavano ne’ paeli j)iù lontani le 
merci della Mecca . 

CjMi^ertJi Qtiell’ uomo adunque nato in mezzo a un popolo 

lljomccie . dii- 
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difprczzato , e da una famiglia ignota , abbandonato 
fin dalla Tua (anciullczza in braccio alla fortuna , con- 
dannato ad ubbidire ad un tutore , che nella fua gio- 
ventù lo impiegava nella caccia degli animali più fel- 
vaggi , ed a fervire i mercanti più interrclTati , che lo 
tenevano occupato in impieghi vililTimi fcnza alcun fuo 
guadagno; quell’ uomo , dilli, fenza educazione, fcnza 
lettere , e privo di tutti quegli ajuti , che aprono al- 
trui la llrada per renderli celebre nel mondo , doveva 
elfere nelle mani di Dio uno de’ più grandi ftrumenti 
della fua divina giullizia ]Kr confondere , ed umiliare 
la nollra fuperbia . Non convengono gli fcrittori nel dar- 
ci il carattere di quell" uomo . I Greci , e tutti univer- 
falmente i crilliani , che hanno avuto occalionc di par- 
larne nei fecoli palpati , ce lo hanno collantemente de- 
Icritto come un uomo ripieno di difetti di fpirito , c di 
corpo , e fottopollo a violenti parofifmi di ejiilelia , o 
tale in fomma , che potellc concitare contro di fe l’o- 
dio di chiunque lo riguardava . Alcuni moderni fcritto- 
ri al contrario affidati a quanto hanno lafciato fcritto, 
della fua perfona gli autori Arabi , ce ne hanno fatto 
il feguente carattere . Lgli era , dicon elfi , ben fatto 
proporzionato nelle fue membra , aliai robullo di forze, 
collante , c paziente nel tolerare i travagli , le avver- 
fità , c le più dure fatiche ; non aveva chi lo fupc- 
ralì'e nell’ eloquenza , e nella forza del difeorfo , te- 
nero inlìcmc , forte , cfiireffivo , ed elegante talmen- 
te , che legava , e fi rendeva 1’ arbitro delle paffioni , 
c degli allctti di chiunque lo afcoltava , nò vi è mai 
Hata , dicon clll , perfona , che abbia faputo più a_j 
fondo la lingua di quel paefe , o che ne abbia fatto mi- 
glior ufo . A quelle l'rcrogative egli fi aggiungeva mìa 
memoria felice , un penfar vivace , un’ imaginaziono 
brillante , e feconda d’idee , un genio vado , e capa- 
ce de’ più gran difcgiii , un coraggio fuperiorc ad ogni 
timore , una generolità , che fi cllcndcva allo ftranierg 
Coniìn.T.L E e ugual- 
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ugualmeure che al cittadino , una mirabil dolcezza di 
tratto , un’ efatta fedeltà nelle promefl'e , una /ingoiar 
prudenza nello fcuoprir da lungi gli avvenimenti , nel 
prevenire le confeguenze contrarie a’ fiioi fini , nel ma* 
ueggiar gli atiàri più im|>ortaiiti , nelfaccomodar al tem- 
}K) , alle circoftanze , e al genio della fua nazione , c fi- 
nalmente una peiietrazion tale di fpirito , che fa|xrva al 
primo incontro conofeere l’indole , e i fcntimcnti delle 
perfone colle quali trattava ' . Può elfcre , che gli Au- 
tori criftiani antichi giuftamentc preoccupati contro la 
fua peribiu abbiano alquanto aggravato lo Pile contro 
di lui ; ma con tutto ciò non permette la ragione , che 
ci fidiamo atrolutamente di quanto è flato fcritto da_j 
perfone , le quali oltre il genio naturale della nazione 
d’ingrandire le proprie cofe , con di più portata dall’afa 
fetto verfo quell’ impoftore , e ne prot’ellàva le follie . 
Le gcfta di Maometto fono quelle , che ce ne polìòno 
dare una giufla idea . Elle ci dimoflrano per verità che 
egli almeno in mezzo a un popolo ignorante , e itidifci- 
jilinato aveva dello fpirito , della penetrazione , e dell’ 
eloquenza : ma nello flellò tempo ci fanno vedere , che 
non fi fono ingannati gli fcrittori antichi nel parlare^ 
della fua perfona , mentre egli realmente era pieno di 
difetti di fpirito , e di corpo , ed ingolfato al maggior 
fegno nei viz; , e nelle laidezze del fenfo . 

Uno fpirito altero , e intraprendente qualunque vol- 
ta fi veda perfeguitato dalla fortuna , e dalla durezza—, 
delle perfone , colle quali è coflretto a converfare , 
non ])uò non dar pafcolo alla imaginazione con ideare 
progetti , che pollbno avere grandi confeguenze , fe la 
fortuna gli affifte . Tal era Maometto in mezzo alle fue 
fventure . La necellltà nella quale lo aveva meiVo il fuo 
impiego di i>ortarfi nella Siria , nella Paleflina , nella—» 
Perfia , e nelle provincic d’Oriente , e di converfare con 
ogni genere di perfone , la fua curiofità d’informarfi del 
governo , de’ coflumi , c della religione , che profeda- 



Digitized by Googlc 



Libro Qjd a » a ntbsi mo se tti mo. 
rafi da’ popoli , c nelle città , per le quali pafTava ; e il 
dil'piacere , che provò nelle iiigiuftizie , che dovè più 
volte fotT'rire per le altrui violenze , ed edorfìoni , gli 
fecero concepire il difegiio dì f'arfì ca|K> della Tua nazio- 
ne , c dargli una legge efente da tutti quei difordini , 
che gli fcmbrava d’aver ravvifato nel governo degli al- 
tri dati . In quedo profpetto fc fi voglia confiderare,* 
Maometto come un Numa , un Minoflè , ed uno in fom- 
ma degli antichi legislatori della Grecia , fi vede che 
egli fi è icrvito iirelVo che degli deflì mezzi , cui elfi 
adoperarono ,* per venire a capo del Aio difegno , e che 
la Tua condotta non è data più della loro ri|iretifibile : 
ma fc poi lì voglia confiderare come una perfona priva- 
ta lenza alcun merito , o grado , che lo dìdinguelfe dal 
comune del pojiolo , che ha ]iretcfo di fard riconofce> 
re per capo fupremo della Aia nazione a codo della re- 
ligione , c di quanto fi ha in efta di più facro , di farla 
da maeltro , e d’infegnarc un nuovo culto , e di chia- 
marli ifpirato , e f]KCÌaimcnte a qued’ efictto iurìato iti 
terra da Dio , che con orribile abufo della religione ha 
condotto i fuoi nazionali ad uniformarfi con lui nc'fim- 
timenti , e a credere d’incontrare la volontà del fi^re* 
ino arbitro delle cofe feguitandoi fuoi capricci , eie Aie 
follie , e che finalmente ha ofato di tacciare come fal- 
fe ed erronee tutte le altre religioni » per illabilLre la^ 
Aia fopra le loro rovine , e fpecialmentc Ai quelle del 
criftianefimo , in quello cafo bifognerà certamente con- 
fcifarc , elfer egli flato il |iiù reo , il più malvagio , e 
il più federato uomo , che abbia jurtorito la terra , ^ 
quello è per ra]>|Hitito il |irof|ictto nel quale fa d’uojio 
confiderarlo , come lo dimoftraoo chiaramente i fiuti , 
Dopo d’ellcrfi egli adunque formato nella mente un si 
vallo difcgiio , gli rellava il più • , ed era il trovare de* 
feguaci , che s’irapcguafl'cro a tutto corto nella difefa_i 
della fua dottrina • 11 matrimonio da lui contratto cou 
Cadiga vedova aliai ricca 1* aveva già mcllb io qualche 
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Akm. £ij. riputazione, c la dolcezza , c l’energia del fuo parla- 
le. re ali taceva fjierar tutto , fe cominciava a far ufo del- 
la finzione , e dell' importura . Pertanto egli cominciò 
a menare una vita alfai ritirata dal conforzio delle fue 
molte mogli , e concubine , a fuggir la città , a riti- 
rarli ne’ monti , e nelle piu rimote caverne , e quindi 
a chiamarli ifpirato da Dio , e profeta dell’altillìmo . La 
prima finzione , che egli fpacciò, fu una vifionc dell’An- 
gelo , cui dilfe elTergli apparfo la notte de’iz.di Gen- 
najo deir anno 5 i i . ed avergli detto di Porgere , e di leg- 
gere quella fcrittura , che egli teneva nelle mani , e-* 
quindi aver proferite le feguenti parole : Dio , non v’ha 
jfeorea 6 ^ Maometto è fuo profeta' . 

I p^g^j^o di che fi finge , che Iddio gli diceife . Noi 

abbiamo fatto difeendere dal cielo nel più profondo del- 
la notte l’Angelo , che ti fciolfe la lingua , e ti rifehia- 
rò rintendimcnio ; e noi t’infegneremo quale Ha il me- 
rito di quella notte da anteporli a mille altre notti, a 
mille giorni , e a mille anni ; poiché quello è il tempo 
della difeefa degli Angeli , miniftri dello fpirito di Dio, 
che hanno portata la verità fnl tuo cuore , quando fi 
a M,.54, fono fatti fentire alle tue orecchie » . 

XVII. Cadiga fola prima adcOére ingannata, o afinge- 

Suoi ptimi fe- pgr mettere in credito la perfona del fuo 

marito ; il quale cominciò allora in età di quaranta an- 
ni a prendere il titolo di Aiiollolo inviato da Dio , e a 
fiiargere le fue menzogne , ed i colloquj , che del con- 
tinuo fingeva d’avere coll’angelo Gabriele nell’ occafio- 
ne , fecondo che fcrivono gli Autori crilliani , de fin- 
tomi cagionatigli dalla epiìcfia , dalla quale vogliono , 
che egli ne foife fpciTe fiate attaccato , c ne chia- 
mafTc gl’infulti diali prevenienti dalla prelenza dell an- 
gelo , il cni fpleniore lo metteva fuori de fcnli . Non 
osò per altro in quelli primi anni fpacciare le lue dot- 
trine fe non in privato, e alla pretenza de fuoi amici, 

alcuni de’ quali allcttati o dal fuo cortefe naturale , o 

dalle 
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dalle Tue liifinghierc parole, o dalle proinelle , che egli 
faceva di beni eterni neiraltra vita a’ feguaci della Aia 
dottrina , e moflì dal concetto della Aia Anta Amtità , 
entrarono ne’ A.ioi Atiuimenti , e vi s'impegnarono tal- 
mente , che col mezzo delle Aie Anzioni , ed iinpoflu- 
re efleudoA fopra modo rilcaldata la loro imaginazio- 
ne caddero in un si grand’ eccefib di fanatiAno , che_> 
riputarono infallibile quanto a lui jiiaceva dar loro a cre- 
dere . Quelli furono Zeid Aio cognato , e cugin germa- 
no , c Ali , il quale divenne fuo genero collo fpofar la 
fua Agliiiola Fatima , e di cui Maometto foleva dire : 
Ali t nato per difendere la verità di Dio , come io fon 
nato per pubblicarla , tanto era l’impegno , c il corag- 
gio , con cui Ibllcneva in ogni incontro la Aia perfona, 
c la Aia dottrina . Qiiefti due furono di jioi feguiti da 
Abubeker , da Omar , da Othman , c da un certo |K>e- 
ta per nome Jalid , il quale A dichiarò fuo feguace for- 
prefo dalla terza , e dalla vivezza delle Aie cfpref- 
Aoni . 

Ma per quanto potelTero fembrare a Maometto 
vantaggioA quelli primi progrclTi della Aia dottrina , egli 
non potè impedire , che ellcndofenc fparfa in pubblico 
la fama , i principali della Mecca non ne rdlaifero al- 
tamente olfcA , e non penfali'ero fubito a por argino 
ad un male, che poteva avere confeguenze aliai più fn- 
nclle alla pubblica quiete di quei poi>oli , qualora A per- 
mettelfc ad un privato il fare alcuna mutazione nelle 
cofe fpettanti alla religione . Abutalcb zio di Maomet- 
to , ed uomo di grande autorità diftolfc invero i capi 
de’ Corefeiti , i quali volevano afllcurarA della perfona 
del nipote dal paifar più oltre , e gli perfuafe anzi ad 
informarfi della fua nuova dottrina , e delle prove , che 
ne adduceva in conferma , per vedere fe ella foll'io» 
da feguitarA ; onde elfi do|)o d’ avere inveftigato in 
tjuefto particolare i fentimenti della Anagoga di Me- 
dina , gli projiofero varie quellioni , cut egli fciolfe a ca- 
c pric- 
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priccio . Con tutto ciò non fi quietarono le cofe , ed 

egli feguitò Tempre ad eficre in gran pericolo. 

11 perchè non potendo fiierar molto per jiarte de’ 
Tuoi nazionali , perche non fi fai>evano indurre ad abban> 
donare gl’idoli de’ loro padri , come egli pretendeva , e 
ad ammettere la futura refurrezione de’ corpi , e il giu- 
dizio finale di tutti gli uomini , pensò ad acquifiarfi cre- 
dito con indurre nel fuo |>artito il più jxitcntc monar- 
ca di tutto IXDriente qnal era Cofroe re di Perfia , Egli 
feri (le jicrtanto una lettera per congratularli fcco delle 
vittorie da lui riportate nella Siria , e nella FaleAina , 
e per muoverlo ad acquiAarfi la protezione di Dio fo- 
pra le fuc armi procurandogli un culto puro , e fcevro 
da tutte le fupcrllizioni , onde era , fecondo lui , de- 
formata la religione in tutte le pani dell’Oriente . Co- 
froc , che allora per l’appunto dopo la prefa di Gerufa- 
lemme era entrato trionfante in Madajcm capitale del- 
la Perfia , faAofo j^er le fiie vittorie , colla fòrtuna a 
lato , pcnlava a tntt’altro fuorché a prevai crii dt’con- 
fìgli di una perfona adatto ignota . Domandò pertan- 
to all’Arabo: Chi folte quel Maometto , che avcva_j 
ofato fcrivergli , e avendo feorfa leggiermente la let- 
tera la Aracciò con difprezzo dcU’autore , nò fi degnò 
di dargli alcuna rifjxtAa . Raccontano gli Aorici Arabi 
aver detto quell’ imiwAorc nell' udire l’cfito infelice di 
qucAo fito primo tentativo : La noAra imprefa prelfo il 
monarca Perfiano non è riufeita : ha rigettato una gra- 
zia molto grande . Lode a Dio che non abbandoner.-l 
la verità , e farà in pezzi il fuo Impero , come egli ha 
fatto la mia lettera . Pretendono ancora , che le feguen- 
ti parole dell’ Alcorano fiano una manifcAa profezia di 
ciò che avvenne uou guari dq>o a due imperi ,, I Ro- 
mani fono Aati vinti nelle noAre vicinanze , ma dopo 
la rotta vinceranno anch’efii nell’ intervallo di 20 . anni. 
I fiicccfil vicendevoli de’ due nemici faranno opera dell’ 
Unnipoientc prima , e dojto il termine all'egiuto iu que- 

Ao 
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fto giorno . 1 fedeli fi rallegreranno , perche fanno , che 
la vittoria non fi dà che coll’ ajuto deirAltilfimo poten- 
te , mifericordiofo , e giufio . Ah promefle di Dio ! Voi 
farete Tempre infallibili , nè troverete refiftenza , o con- 
tradizioiie , che nella im|>otenza de’ malvagi . Sarebbe 
fiiperlluo voler metterli a confutare quefta pretefa profezia 
di Maometto , la quale in nulla conviene co’ fatti , poi- 
ché i Romani folamente io. anni dopo cominciarono ad 
edere fupcriori di forze a’ Perfiani , c nel corfo di po- 
chi anni , come vedrafiì nel profeguimento di quella—, 
lloria , abbatterono allatto l’orgoglio di Cofroe , e lo ri- 
dulfero all’ ultime eftremità . H’ falfo adunque , che fii- 
bito dopo la prefa di Gerufalemme , e il faccluggio del- 
la Palellina confinante coll’ Arabia comincialTero a vin- 
cere i Perfiani , c profcguillèro le loro vittorie pel cor- 
fo dì IO. anni , alfegnato alle loro vicende daU’imiKillo- 
re Maometto , e folamente l’ignoranza de’ Mululmani, 
e la loro prevenzione in fuo favore ha potuto far si , 
che ell'i la fpaccino per una manìfella jirofezia , e per 
uno de’ più chiari fegni della celefte milfionc del loro 
legislatore . 

Lllì di fatto fono foliti chiamarlo per eccellenza—, 
il Profeta , anzi credono , ciTcr egli fiato il maggiore 
di tutti i profeti . Per altro l’idea , che fecondo loro fc- 
co porta un tal nome , è differente da quello , cui ab- 
biamo di prefente . Imperocché denota nel loro linguag- 
gio ciò , che fignificava già apprelfo gli Ebrei , e qual- 
che volta ancora apprefib i Gentili , cioè non folamente 
un uomo , il quale con lume fu|»eriorc predice le cofc_> 
future , ma chiunque altresì jier ifiinto fuperiore annun- 
zia al pojiolo le verità più aftrufe , ed è interprete del- 
la divina volontà . Bafta loro pertanto , che uno li fer- 
va perfettamente dell’ ufo della ragione , che jxillègga 
talenti ftraordin.arj , che tutto s’impieghi ncU’iltruirc il 
jiojxjlo , che fia ixjiicduto da uno fpirito fuperiore , e che 
abbia un dono fingokre di eloquenza , e una viva iàma- 

fia , 
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fid , perchè credano convenirgli il nome di Profeta ,■ 
Quindi e che api>rcllb i Turchi anche a’ giorni d’oggi 
gli llolti , e i mentecatti fono tenuti in concetto di ]iro- 
feti , fecondo la folle perfuafione, nella quale cffi fo- 
no , che refl’er coftoro privi di fenno , gli renda più at- 
ti a penetrare le cofe occulte per un entufiafmo , nel 
quale v’ entrino meno pregiudizi , che in quello di chi 
jiuò far ufo della ragione • Maometto adunque è chia- 
mato da loro Profeta non già per ellere (Iato dotalo 
del dono di profezia , o de’ miracoli , giacche i più fa- 
vi tra Mufulmani accordano non averne egli giammai 
fatti ; ma per edere dato fecondo loro ripieno di uno 
fpirito fu]ieriore all’ordinario , aver penetrato più ad- 
dentro ne gli arcani della divinità , ed annunziate agli 
Arabi le celefti verità , ed edere hnalmenie dato do- 
tato di un dono fingolarc di eloquenza . 

Frattanto non odante tutte quede prerogative , cui 
molti follemente fi perfuadevano d’aver ravvifate nella 
fua perfona , gli abitanti della Mecca rimanevano odi- 
nati nel fuperdiziofo culto degl’idoli , ricufavano di am- 
mettere la fua dottrina , e anzi lo tenevano femprc in 
gran pericolo della vita . Tropjio felici iarebbono date 
le chiefe orientali, c il Romano Impero , fc delli avef- 
fcro perfeverato in qiicdi fentimenti . Ma Iddio pc’ fuoi 
giudiilìrai fini permife , che egli finalmente , come a 
fuo luogo vedrafiì , dopo aver foiferte infinite contradi- 
zioni , ed etferc fcampato per nodra fventura da gra- 
vililmi pericoli , prevalelfe contro di loro , e divcnillè 
capo di quella nazione , che dovea ben predo far tre- 
mare tutto r Oriente , e l’Occidente ancora . Si pre- 
tende , che mentre quede difptite tenevano nella mag- 
giore agitazione gli abitanti della Mecca , 1 ’ Impe- 
ratore braclio folle avvertito de’ mali , che doveva- 
no da quella parte cadere fopra il fuo Impero con un 
fogno , nel quale gli parve di vedere un uomo di ve- 
nerabile afpctto , il quale Io avvifalT'e , come una nazio- 
ne 
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ile di gente circoncifa doveva predo venir ad invadere Anm. ói j» 
tutti i fuoi dati ‘ . Fredegario nel fnpplcmento alla do- 
ria di Toursdice : che Eraclio divenuto eccellente nella i cAr«».OfjW. 
adrologia previdde da’ moti degli adri , che l' Impero **• 
doveva edere devatìato da gente circoncifa ; e che i>ei^ 
ciò fi mode a pregare Dagoberto re de* Franchi a co- 
mandare , che tutti i Giudei del fuo regno fi battezzaf- 
fcro , ficcome egli aveva già fatto nelle provincie dell’ 

Impero , non potendo vedere da qual altra nazione cirr 

concifa potede aver origine una fi grande calamità * . a ftg. 

quedo racconto di Fredegario dorico molto pode- 
riore a quedi tempi è meritamente tacciato di favolo- 
fo , |ioichè oltre il non fard menzione di un tal fatto 
da alcun Greco Autore, o dorico della Francia , egli 
è di più adatto incerto , jier non dire del tutto imjiro- 
babile , che Eraclio attendetTe alla adrologia , e quando 
ancora vi fi fode applicato farebbe adatto imjioflibilc, 
che per mezzo de’ fuoi fupcrdizioC , c ridicoli compu- 
ri avede jxituto feoprire la futura irruzione de’ Barbari 
ne’ fuoi dati . Cedrcno dice per verità s ; che un cer- , fég. jti, 
to Stefano Aledandrino profedbre di queda fnperdizio- 
pepredidc a’j.di Settembre dell* anno xii. di Eraclio, 
che i Saraceni didenderebbono ampiamente il loro do- 
minio |)cr 555. anni. Ma queda fciocca predizione uè 
fi accorda co’ fatti , nè riguarda l’Imperatore Eraclio , 
o gli Ebrei , i quali non furono per quanto fi sà giam- 
mai trattati da lui con quell* afprezza , che era bea do- > 
vuta a* loro graviflìmi eccedi . 

Di fatto edì non ebbero altra perfecuzione dafof- xxr. 
frire in quedi tempi , fe non quella , cui furono fogget- Ebrei d.llcJ 
ti nelle Sj'agne . Al Re Gundemaro , che era dato ra- 
pito dalla morte dopo aver governato due foli anni que- 
lla monarchia , era fucceduto jier luianime confeufo dì 
rutta la nazione Sifebuto , perfonaggio di un merito fin- 
golare , e degno per la fua virtù di federe fui trono . 

Sant* Ifidoro nella fiia Idoria , e l’ altro Ifidoro di Badar 
. Contiti. T.l. F f joz 
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Amm. tfij. jo2 nella Cronaca di Spagna ce lò rapprefentano come 
"“n Soggetto adorno di tutte quelle nobili prerogative , 
. che debbono concorrere a formar l’animo di un vero Mo- 

narca , zelante nelle cofe della religione , giuflo , corag- 
giofo , cfpcrto nel meftier della guerra , e nel maneg- 
gio de’ politici affari , prudente nell’ efporrc i fuoi fen- 
timenti , verfato nelle belle lettere , delle quali egli era 
il protettore , e per si fatta maniera clemente , e mi- 
fcricordiofo , che dopo d’ aver vinti i fuoi nemici nelle 
guerre da lui intraprefe per foli affari di ftato , era fo- 
Uto di sborfarc egli fteffo il prezzo a i fuoi generali , 
acciocché rcndellcro la libenà a quelle perfone infelici , 
cui avevano fatte prigioniere , c credere di cfferc fol- 
tanto cuftode del pubblico erario , per diftribuirne i da- 
nari al bifognofi. 

Ma quefte fteffe nobili prerogative del fuo animo , 
e fpccìalmente quel fuo ardente zelo j>er gl' interein del- 
la religione non effendo regolato fecxindo la feienza , lo 
moffe ad intraprendere una cofa , che confidcratene le 
circoftanze non ]ioteva certamente rifcuotcrc l’apiìrova- 
zione de’ Vefeovi , e di tutte quelle i>crfone , le quali 
non tanto defidcrano di accrefeer popolo nella chiefa , 
quanto di mantenerla imra , e illibata mercè la fmee- 
ra fede de’ fuoi membri , e delle perfone fpeciairaentc 
che vengono al fuo feno . Vedendo egli adunque la gran 
moltitudine di Ebrei , che avevano già riempita la Spa- 
gna , e la loro oitinazione nella offervanza di una leg- 
ge , che doveva ceffate alla venuta del Meflìa , e fop- 
fe temendo che poteff'ero nafeere molti difordini nello 
’ ftato si per la loro dilfoluta maniera di vivere , si per 

.L. l’odio implacabile che portavano a’ Criftiani , pensò a 

Timediare non meno alla loro falvczza , che al buon or- 
dine della Repubblica , e ad acquiftare un nuovo popo- 
lo alla chiefa , inducendo quelli cuori ollinati , c ]>iù du- 
ri delle pietre ad abbracciare la noftra fama religione, 
c a riconofeere quel Grillo, cui elfi non jioffbnoomM 
. - pii 
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più afpettare , che iii qualità di Giudice de’ loro mif- 
fatti . Ma per far quello egli fi fervi di un mezzo , che 
è fempre fiato difapprovato dalla Chiefa , come la for- 
gente d’infiniti difordini avendo con feverilTìme leggi 
comandato loro di ricevere il battefimo , fiotto pena a 
chiunque avelie differito un anno a prefentarfi alla Ghie- 
ra di cento frullate , deH’efilio, e della confifeazio- 
ne di tutti i beni . Per quanto foffe commendabile lo 
zelo di quello Principe in purgare la fina nazione da que- 
lla perfida gente , quella le^c non fu generalmente cre- 
duta degna di lode , come cucila , che ajiportava un 
grandilfimo pregiudizio allo fiato , fpogliandolo di una 
gran moltitudine di abitatori, i quali j>er non elTcre co- 
llrctti ad abbandonare la religione de’ lori Padri fi ri- 
fugiarono nelle Gallie . Molto meno lì credette venia- 
le quindi a naficcrc un vero vantaggio alla Chiefa , la 
quale vedeva, è veto, entrare nel fino fieno un nuovo po- 
polo ; ma lenza jKrò elficr certa delle interne difpolizio- 
ni del fùo animo , e le dovelfie fidarli di perfione , che 
abbracciavano la lede fiolamcntc cofircttc dalla forza del- 
le minacce , e anzi poteva giufiameute temere , che 
molti di loro come già nella Francia a tempi di Chil- 
pcrico , lavati folamcnte nel corpo , e non nel cuore tor- 
nafl’cro alle loro antiche fu|)erftiziofc cerimonie , o fa-‘ 
cclfcro un orribile mcfcuglio di Giudaifimo , c di Cri- 
llianefimo . 

Di fatti i Vcficovi della Spagna cflcndofi radunati 
alcuni anni dopo a celebrare il Sinodo IV. di Toledo , 
quantunque dcllcro un attefiato della grande liima cui 
concepuio avevano di Sifcbuio , chiamandolo rcligiofifi- 
fimo Principe , jiure fi viddero in obbligo di condan- 
nare la fina condotta in coftringcrc colla fòrza , e colle 
minacce gli Ebrei a foggettarfi alle leggi della Chiefa , 
dovendo come eflì offervano , elfere volontario l’ ofTe- 
quio , che da noi fi prefia alla divinità , e dovendofi- 
colle ragioni perfiuadere l’intelletto, acciocché quindi 

F f 2 colla 
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Ann. 6 i j. colla grazia di Dio fi |)icghi la volontà ad abbracciare 
elee. la Fede j ma non mai far ufo della forza contro coloro , 
che fono fempre vivmi lontani dalla religione di Grillo . 
1 Vefeovi della provincia di Tarragona nella Spagna fi 
radunarono ancora nel lìrcfente anno 514. in Egara , cit- 
tà polla tra Barcellona , e Girona , di cui fi veggono le 
rovine preflb Tcrafla , per celebrarvi un Concilio . Ma 
degli atti di quello Sinodo non fi è confervato fe non 
un decreto , nel quale fi tratta della continenza delle 
perfone polle negli ordini facri , volendo i Padri , che 
a tenore di quanto era già fiato fiabilito nel Concilio 
d’Uefca celebrato l'anno 59S. i vefeovi , i preti , i dia- 
coni , ed i fnddiaconi fi jx)rtalTcro con tal circofpezio- 
ne nel couverfare colle perfone di diverfo feifo , che 
r altrui invidia non avefie che riprendere nella loro con- 
I Teff*. 5. Cefi- dotta * • 

Mentre quelle cofe accadevano nella Sp.igna Iddio , 
Stride de’ Mo- fecoiido lo Storico Bcda aveva cominciato a fieiidere^* 
nici di Bintor, ]a terribile fua mano fopra i giudaizzanti dell’ Inghil- 
terra , e a far loro fentire tutto il pefo della fua ven- 
detta . La loro ofiinazionc , e fjieciaimcntc quella de’ 
Monaci di Bancor in mantenere un rito già riprovato 
dalla Chiefa univerfale , e nel ricufare di dar inano a’ 
MilTionarj inviati colà da Roma jicr la converfionc de’ 
SalToni , e degl’idolatri di quella grand’ Ifola , ficcomc 
aveva tirato contro di fe l’odio , e la giulta indigna- 
zione di tutti que’ fanti Monaci compagni di Agofiino , 
■ e di Lorenzo , cosi molTe Iddio a far loro finalmente 

fentire la pena , che ben fi meritavano |>cr mezzo di 
Adelfrido . Avendo quelli fiabilito di far ralTedio di Chc- 
fter , della qual città gli abitanti di Galles fi erano im- 
padroniti , mille e duecento cinquanta Monaci di Ban- 
cor furono chiamati in foccorfo di quelli ultimi per im- 
petrare loro l’afiìfienza dal cielo mentre avrebbono da- 
ta la battaglia ad Adelfrido . Ma quelli fatto confapc- 
vole del loro arrivo , e del motivo per cui fi erano por- 
tati 
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tati in quel luogo , gli ebbe in qualità di nemici , e_^ 
prima di venire alle mani con quei della piazza , lì 
fcagliò col fuo cfcrcito contro di loro , e ne fece un 
orribile macello talché di izfo* non ne fcamparono che 
cinquanta a dare la fuudla nuova della llragc de’ loro 
compagni a gli altri monaci di Bancor . In tal manie- 
ra , ibggiugne Beda * ^ vcrificofTì 1 b iirof'czia di s. Ago- 
ftino , fecondo la quale avrebbono dii fotferti per ne- 
mici coloro , cui non volevano allora comunicare la_* 
grazia del Vangelo a difpetto della Chiefa Romana , la 
quale . per mezzo di tanta gente colà inviata ad annum 
ziare la Fede di Grillo» cercava la loro falvczza . 

Frattanto in Roma il Pontefice Bonifazio IV. che 
a.veva cooperato con grande zelo a quell’opera di crillia- 
ua pietà , come è Rato altrove olfervato , cefsò di vi- 
vere nel jtreicnte anno di?, a' 7 . di Maggio dopo aver 
tenuto la cattedra di s. Pietro fei anni , otto meli , c 
alcuni giorni , c-d ebbe perfuccclTore dopo una fede va- 
cante di |>ochi mefi s. Deufdedit , o Deodato di nazio- 
ne Romano , e figliuolo di un certo Stefano fuddiaco- 
no . La mancanza di monumenti antichi ci ha privati 
della notizia delle fne getta , che ben dovettero eficre 
gloriofe avendogli meritato il titolo di Tanto in un tem- 
po nel quale li vedevano Tempre federe fu la cattedra 
romana Pontefici d'illibati cottumi , la cui vita era lo 
fpecchio d’ogni virtù . L’Autore del Pontificale romano 
Tempre rillretto nel trafmetterci la memoria delle getta 
de’ più glorìolì Papi , non ha fatto menzione Te non-^ 
della fua itropcnlìone a favore del clero , avendo ritta- 
bilito ciafeuno nei gradi , che prima occupava , e d’on- 
de alcuni, per avventura n’erano flati deporti , e avendo 
di più fatto uno fplcndido donativo a tutto il clero , ed 
accordatagli la pcrmilfione di poter celebrare le fecon- 
de meiVe . San Leone il grande in una fua lettera a Dio- 
icoro d’ AlelFandria aveva già comandato , che quando 
])cr la moltiludioe del ^rapalo non potevano tutti i fe-: 
.. deli 
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Anm, 6i<;, deli afiìftcrc a quella fola melTa, che fi celebrava ne’ di 
Sic. fedivi in ogni chicfa,fi dovcire ripetere di nuovo il fa- 

crifizio per fodist'are alla divozione di>tutto il |x)polo, 
Qucfto decreto riguardava uuicamente il cafo di neceflì- 
tà , quando per la flrettezza del facroluogoil i>opo!o non 
jioteva intervenire in un medefimo tempo alla celebra^' 
, zioiie del divino facrifizio: ma il rontefite Deodato lo am' 

pliò , come fi crede , ancora nel cafo , che in una città 
vi follerò più chiefe , oppure folle tale l’ampiezza del 
facro tempio , che il popolo potcllc comodamente inter- 
venire a quella fola melfa , che vi fi celebrava,. Sajv 
piamo , che fino a’ tempi di s. Gregorio il Grande fi 
era cominciato ad erigere più altari in una medefi- 
ma chiefa , onde il famo Padre fi rallegrò con Palladio 
vefeovo di Santes , perche avendo fatto edificare una_« 

I lib.i.fyft, chiefa ve ne aveva podi fino al numero di tredici * / 
**' Egli non è adunque improbabile , che fin d’ allora , cf- 

‘ fendovi iiiù altari in una raedefima chiefa , vi fi ripc- 

telTc ancora più volte riocruento facrificio , oltre il fo-- 
lennc , che veniva celebrato dal vefeovo , o da’ facerdo- 
ti , che Io affidcvano , come tuttavia fi coduma nella 
chiefa , e del quale i Fedeli , che vi intervenivano ne 
erano fatti partecipi . 1 Monaci ancora avevano i loro 
privati oratori , della cui antichità ne fa fede Tertul- 
liano , ed Eufebio , oltre molti fanti Padri podcriori a’ 
loro tempi . San Benedetto ne fece alzare due nella fom- 
mità del monte Cafino , e s. Mauro nel fuo monadero 
volle che quattro fe ne edificalfero . Dopo quedi tempi' 
adunque per fodisfare alla divozione del popolo fedele 
fi è edefo il codume non folamente di ripetere più vol- 
te l’incruento facrificio nella medefima chiefa , c foprà» 
il medefimo altare ; ma altresi che ciafeun Sacerdo-’ 
te fi accodi ogni giorno alla facra Menfa per oftcrirC' 
a Dio la tremenda oblazione . La Chiefa dal cui arbi- 
trio dipende , vogliano o non vogliano i moderni ere- 
tici , il regolare la difciplina fecondo la diverfità delle: 

circo- 
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^ìrcoftanze c de’ tempi , ha approvata , ed api>rova que- 
ila pia confuetudiiic per fé ilcllà più che altre idonea ^ 

.a ibmentare lo l'piriio del Criftiaiicfimo , c della Rcli- 
.gione , c a rendere Icmpre piu degno , e maggiormcn- 
le difpollo il facerdotc , fe pure 'egli per parte Tua non 
fi coliiitiifce indegno del iacro iniuiilero , ad accollarli 
al tremendo altare . 

La dirci])lina ecclcfiaftica , della quale parliamo , xxv. 
t che negli anni feorfi , e a’ tempi di Bruniebilde ù era <*> P*- 
molto rilallàu nella Francia , fi vidde finalmente nel pre- *'*'* 
feme anno rillabilita nel fuo primo vigore dal Sinodo, • 
che celebrarono a Parigi i vefeovi della Francia . lìl' '' 

iendo quello il Sinodo jicr la cui celebrazione fi cra__» 
lauto adojierato s, Cìregorio apprelTo Brunichilde , e Teo- 
derico : dai gravifllmì abufi , che furono in efiì corret- 
ti , fi conol'ce avere avuto ragione il fanto Padre di 
chiederne con tanta premura la convocazione . De' cano- 
ni , che furono in elfo llabìliti quindici foli fono giun- 
ti a nollra notizia , ma dal non leggerli ne’ medefimi 
alcuna grave pena llabilita contro la fimonia , fu di che 
fpecialmcnte infilleva s. Gregorio , c molto più dall’e- 
ditto, che Clotario pubblicò per la loro efccuz ione , nel 
quale fi vedono aggiunte altre ordinazioni , delle quali 
non fi fa parola ne“ fuddetti XV. canoni , crediamo che 
Si elleudeirero ad un numero molto maggiore , c chi» 
pecciò non fieno tutti a noi pervenuti . Di quelli ca- 
noni fei riguardano i vefeovi ,e in elfi fi Itabilifce che 
le loro ordinazioni fi facciano dal metropolitano , e da- 
gli altri vefeovi della provincia col confenfo del clero, 
c del pojtolo fotto pena di nullità * ; che in niuna ma- « ^ 

nicra fi polla dare ilfuccefTore ad un vefeovo ancor vi- 
vente , fc non in cafo che egli folfe divenuto inabile» 

A reggere la fiia chiefa * ; che niuno oli di llenderela , 

fua autorità fuor de’ confini della fua diocefi , con ar- 
rogarli o le facoltà appartenenti^ al diritto di altre chie- 
Ic , « la dil’efa d^li altrui fudditi t ; che le caufe par- * ^ 
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ticolari , le quali iiiforgcranno tra uii vefeovo e l’ ali 
tro , non fi polfano portare fc non al giudizio del Me- 
tropolitano e in cafo che alcun vefeovo abbia |>erciò 
ricorfo al tribunale di qualche giudice fecolare Zia fo- 
fpefo dalla comunione di carità col fuo metropolitano fi- 
no a tanto che nel proflìmo Sinodo provinciale noti_» 
chiegga perdono del fuo fallo* j che le donazioni fatte 
dal vefeovo , o da qualunque altra perfona del clero al- 
la chiefa , fieno valide , quantunque o per neceflTità , ò 
per inavvertenza non fi folTero tifate tutte le formalità 
richiefte dalle leggi de'Principi » ; ficcomc àncora fu de- 
finito , che accadendo la morte di un vefeovo o di un 
chierico , le loro facoltà , e i loro beni non polfano efi» 
fere toccati fe non do]>o che farafiì ajtcrto il teftaraen- 
to , o codicillo J . ' ' 

Negli altri canoni i Padri del Concilio rimediano 
ad alcuni abufi particolari che fi erano introdotti tra_j 
le perfonc a Dio confacrate . E primieramente itroibi- 
feono a’ chierici l'aver ricorfo al Principe , o ad alcunà 
perfona potente contro il proprio vefeovo * j ficcome 
ancora vogliono che le perfone ecclefiaftiche non polTa- 
110 edere giudicate , o condannate da alcun giudice fe* 
colare fenza il confenfo del proprio vefeovo * . Quan- 
to a' monaci, o alle religiofe femmine, le quali hanno 
fatta profeUìone in qualche facro ritiro , fe abbandone- 
ranno la loro congregazione , per ritornarfenc alle loro 
cafe , non potranno a tenore del XII. canone , edere 
ammede alla partecipazione de' facri mifter; , fe prima 
non faranno ritorno al loro monaftero . Le Vergini poi, 
c le Vedove , che hanno fatto a Dio voto di caftità , 
fe pentite del loro jiropofito fi congiungeranno in ma^ 
trimonio , faranno fof|)cfc dalla comunione fino a tantd 
che non facciano iwiiitcnza del loro fallo * . Hanno pre- 
tefo alcuni fcrittori , che nel fecolo V. il voto di ca- 
dità fatto ancora in faccia alia chiefa , cioè da quello 
perfonc , le quali per tal motivo avevano nella medefi- 
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ma un luogo fcparato dal comune de* fedeli , febbene 
iinpedifce la ])crlbna , che aveva a Dio oiFerto il voto 
della Aia caAità dal contrarre il matrimonio , pure non 
folle per anche un imiiedimcnto tale , che dirimefle il 
matrimonio già contratto , e in pruova di ciò fi fono fer- 
viti del canone lò. del Concilio Calccdoncfe , della let- 
tera d'innoccnzo ,1. a Vitricio di Roven , di un altra__> 
lettera di s. Leone a Ruftico di Narbona , c di varj te- 
fti di s. i\goftino» , ed hanno prctefo di più che laftt i- 
fa colà folle fiata ancora molto prima indicata da s. Ci- 
priano * , c l'orfe ancora dal canone iS.dcl concilio di 
Ancira . Ma rLminentinìmo Orli in occafionc di rife- 
rire la lettera d’innoccnzo I. ha dimoftrato nulla me- 
no poterli da ella dedurre di quanto fi jnctcndc da lo- 
ro . Ciò che egli ha fcritto può fervirc ad illufirarc an- 
cora le altre autorità tcftè addotte . Un matrimonio , 
che irrcmifVibilmcntc fcjiarava i contraenti dalla comu- 
nione de’ tedcli , fino a tanto che non fi folfero fepara- 
ti dall’ indegno commercio , come poteva clferc ricono- 
feiuto per valido dalla chiefa ? Si dee dunque attribuire 
a tolcranza di quello Sinodo , fc allora quando parlano 
delle Vergini, e delle Vedove a Dio confacrate , le qua- 
li li erano congiunte in matrimonio intimano folamentc 
loro la |)cna della fcomunica , laddove nel canone XIV. 
in cui fi parla de’ matrimonj contratti con perfone con- 
giunte in prolTìmo grado di confanguinità , odi affinità, 
o che avelie già veftito l’abito della religione , fi coman- 
da che tali incefinofi , c fac rileghi fieno onninamente 
feparati . Lo ficllo era fiato già ordinato in altri Con- 
dì; per quella autorità , che ha Tempre avuto la Cliie- 
fa di fiabilire quegl’ impedimenti , che di loro natura—, 
rendano nullo, c invalido il matrimonio . San Grego- 
rio aveva ordinato al fuddiacono Antemio » di far ri- 
cerca di tutti quei monaci , che nell’lfola di Sicilia era- 
nò gàinti a tale eccello , e di rimandarli a’ loro mona- 
fter; , lo che chiaramente dimofira , che il voto folcnnedi 
Contìn.T.I Gg cafti- 
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caftità era fecondo il faiito Padre un impedimento dirimen- 
te del matrimonio , e che la fiia condotta verfo Venan- 
zio debba attribuirli unicamente alla fua toleranza , per 
non poter ufar forza contro una perfona della fua qualità . 

11 quindicellmo , ed ultimo Canone di quello Sino- 
do riguarda i Giudei , a’ quali vieti proibito d’cfcrcita- 
re alcuna carica o pubblica funzione fopra i Crilliani ; 
e in cafo che delTi altramente opcrallcro li ordina al ve- 
feovo delle città loro di collringcrli a ricevere il bat- 
tefimo . Forfè la prefunzione , che un Ebreo afpirando 
a qualche pubblica carica, e itretendendo di cfercitarcj 
alcuna giurlfdizione fopra i fedeli venilfc con un tal at- 
to a dichiarare il fuo animo non atfatto alieno dalLu 
nollra religione , o a dare qualche fegno della fua prof- 
lima converfione , mode quelli Padri a llabilirc quello 
canone •, il quale probabilmente fecondo la loro inten- 
zione non doveva avere altro edetto , che di ritenere-, 
quella perfida nazione daH’afpirare alle pubbliche cari- 
che dello llato . 

dotano, come tcftè accennammo , in conferma dì 
quello Sinodo , e per renderne apprelfo ogni genere di per- 
fone inviolabile l’autorità .pubblicò coll’approvazione de’ 
vefeovi , e de’ grandi del fuo regno un editto , nel quale do- 
j )0 aver riportati i canoni llabiliti da’ LXXIX- vefeovi , che 
a tale elFetio fi erano jxn’tati a Parigi mitiaccia la pena di 
morte a chiunque oferà contravenire a quel fuo decreto . 
Egli è da olTervarfi , che riguardo alle perfone ecclefia- 
ftiche proibifee dotarlo a i giudici fecolari il frammi- 
fchiarfi nelle loro caitfe civili , e quando fi tratti di un de- 
litto capitale vuole che concorratio i vefeovi al loro dame, 
e che fieno puniti a tenore dei canoni ; c fimilmcntc a- 
gitatidofi una lite fra qualche perfona pubblica , e uno 
coftituito ne’ facri ordini , vuole che convengano itific- 
mc il giudice fecolare , e 1’ ecclefiailico , e di comu- 
ne confetifo proferifeano la fentenza , Ordina ancora , 
che non fietio ammein i ricorfi fatti dalle perfone ec- 
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clefiafticlic al Principe , o ai grandi del regno , fe non 
quando chiedcfl'cro , che fi intercedelfe apjirefso i Supe- 
riori , acciocché fofse riinefsa loro la pena dovuta a’ 
difetti , ne’ quali fofscro caduti . Riguardo poi a quelle 
religiofc femmine , le quali avevano fatto a Dio folenne 
voto di caftità , c che dimoravano nelle jiroprie cafe , 
0 ne’ raonafterj , non folo proibifee loro di congiungerfi 
in matrimonio ; ma di più in cafo che fofscro a ciò fa- 
re violentate , ordina che li punifea con pena di morte 
il ratiere ; o fc la donna avelie acconfentito ordina , 
che fieno ambedue in luoghi dillinti cacciati in efilio , 
c i loro beni rellino a difpofizionc de’ loro più ftretii 
parenti. Quello editto porta la data de’ i8. d’ Ottobre 
dell’anno XXXI. del regno di Ciotario , c fi fa edere 
fiato approvato inliemc co’rilcriti canoni da un Sinodo 
tenuto |)oco dopo nello ftellò regno di Francia , del qua- 
le per altro ci è ignoto il tempo , c il luogo . 

Mentre Ciotario era in tal mcnlo occupato a dar 
fello agli affari del fuo regno , c a meritarli la prote- 
zione del ciclo mediante la fua Ibllccitudine jicr lo man- 
tenimento della ecclcfiaftica difciplina ne’ fuoi fiati , un 
altro Sovrano , cui parimente molto doveva la crilliana 
religione in quelle noftre parti dell’Italia venne a mo- 
rire . Fu quelli il re Agilulfo di gloriofa memoria |)cr 
edere fiato il primo Sovrauo della fua nazione , cho 
abbandonati gli errori dell’ arianifmo faccd'c allerta jiro- 
feflionc della fede cattolica ; e per avere inliemc colla 
fua moglie la regina Teodclinda molto contribuito alla 
converfione d’una gran parte del fuo po)iolo. Fgli era 
molto efpcrto nel mellicr della guerra , ed aliai valo- 
rolb nel maneggiar le armi , con tutto ciò non fu ])un- 
to vago di fpargere il fangue umano , e di acquillarlì 
nome per una llrada folita batterli ancora da’ più difjie- 
rati mafnadicri ; ma fempre amante della pace vollt-* 
più torto applicarli al governo del fuo popolo , che di- 
fturbarc l’altrui ripofo , e tenere in agitazione i propr; 
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fuddiii . Adalo.ildo , il 'quale fin dall’ anno Ó04, ancor 
tenero fanciullo era fiato riconofeiuto dalla nazione de’ 
Longobardi Aio collega nel trono , prete le redini del 
governo folto la tutela di Tcodelinda Aia madre , e fc- 
guitaiido le vefiigie del Aio padre Agilulfo , ed i lav; 
tonfigli della prudente regina , mantenne ne’ dicci anni 
del Aio regno un’ invidiabile pace nella Aia nazione , e 
moftroflì fempre fedele alla Cliicfa , c benefico verfo le 
perlbnc a Dio confacrate . 

Non vi voleva meno di un Frincipc sì projxmfo al- 
la p.'’ce , c tanto lontano da’ tumulti fircpitofi della—, 
guerra , perche la Romana Repubblica , c rim|>cradorc 
non pcrdeficro affatto il iioAelfo di quelle città , che 
tuttavia polTedcvano ncll’lialia . L’imprudente condotta 
deli’ Llarca Lemigio , c la ribellione di Giovanni Cor- 
fino in Napoli avrebbono a' tempi di qualunoue altro 
Principe terminato di fottomcttcrc al dominio de’ Lon- 
gobardi tutta l’Italia, avendo in elTa eccitate sì gran- 
di turbolenze , che ben vi voleva un animo lontano 
dall’ ambizione di farli nome per mezzo della guerra-» 
per non ne approfittare . 1 cittadini di Ravenna ('degna- 
ti , e non fi (ì i>er qual motivo , contro l’Efarca prefe- 
ro la rifoluzione di metterlo a morte inficine colle per- 
fone del foro , e co’ giudici , cui egli era folito di Arco 
condurre ; ed efeguirono il loro attentato . Il patrizio 
Eleutcrio fu tolto f|>edito da Coftantinopoli a riempire 
il luogo dcU’iiccifo Giovanni , c fegiialò la Aia venuta 
in quelle parti col rigore da lui dimoftrato nel vendi- 
care la morte del fuo predecellbre colla ftrage di mol- 
ti cittadini di Ravenna . Egli aveva appena rimelfo in 
ordine gli affari di quefta città , quando gli giunfc 1.l» 
nuova della ribellione del Aiddetto Giovanni fopranomi- 
nato Corfino della città di Gonza nel regno di Napoli . 
Coftui profittando delle turbolenze dell’ Impero in Orien- 
te , e lufingandofi che i Greci fodero tropi» deboli per 
oiiporfi con qualche vantaggio a’ Aioi ambiziofi difegni , 
a fece padrone della città di Napoli . Elcuterio accorfe 
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fubito alla difcfa di quella forte piazza , e i^lunto fono 
le fue mura vi entrò a mano armata , punì colla mor- 
te il ribelle Giovanni , e la riduli'e di nuovo all’ ub- 
bidienza di Hraclio * . 

Quello Principe non provava cosi jiropizia la forte 
dell’ armi nelle fue fjiedizioni in Oriente , come l’ave- 
va jìrovata il fuo Efarca neU’ Italia : ma egli l’aveva 
da fare in quelle jtarti con nemici aliai più poderoli , 
i quali nel prefcnie anno l'otto la condotta del genera- 
le Sac profeguendo il corl'o delle loro llrcpitofe vitto- 
rie , ed elfendofi avvicinati colla loro fiotta fiotto le_> 
mura di Calcedonia , li fecero vedere in l'accia alla ftcl- 
fa città di Coltali tinoix) li con gran terrore di tutto il ^ 
popolo . Tuttavolta liraclio con una buona fomma di 
danari indulfe quel generale a dclillcre alquanto dalla 
fua imprefia , ed anzi a perfiualionc di lui credè di po- 
ter placare ancora l’animo del fiuperbo Monarca di Per-- 
lia , con indurlo per mezzo di alcuni legati , che a tal 
effetto gli fpedi , a deporre finalmente le armi , ed a 
por fine ad una guerra , la quale aveva defolata alme- 
no una gran parte dell’ Alia . 1 legati fipediti in quella 
occalionc a Colioe furono Olimpio prelctto del Preto- 
rio , Leonzio prefetto della città, ed Anallalio prete-» 
della gran chiefia di Collantinopoli . Nel Cronico Alefi- 
fandrino fi legge la lettera , che fu loro confiegnata da 
Eraclio per elfere prefientata a Cofroe ; ma dal fuo te- 
nore fembra jnù tolto che folle una illruzione di quan- 
to dovevano elfi rapiirefentare a quel Moiiarca per in- 
durlo ad accordar la pace aH’lmpcro , che una vera> 
lettera , come viene in quel luogo appellata . Secondo 
quella iflruzione dovevano i tre legati riferire la cagio- 
ne di tutti i dillurbi inforti tra le due corone alla ti- 
rannia , e alla mala condotta di Foca j e quindi feufa- 
rc Eraclio fe in mezzo alle turbolenze dello flato , e 
ojiprelfo dalla grave mole dell’ Imjicro , che a forza era 
Hata polla fopra i fuoi omeri , aveva innocentemente 
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omcfso d' inviare a Cofroe i fuoi legati per avvifarlo 
della fua allìinzionc al trono di Coftantinopoli , poiché 
non gli fi era giammai prefentata una favorevole con- 
giuntura di addofsare ad alcuna iierlbna ragguardevole 
un si lungo , e pericolofo viaggio . 11 perche prefenta- 
tafegli finalmente quella occafiouc per mezzo del gene- 
rale i»ac , il quale lo aveva allìcurato d’avere otlcnuto 
da Tua Maellà il lalvo condotto pe’ legati da inviarli al- 
la fua corte , egli non aveva diiferito un fol momen- 
to ad adempire quello fuo dovere . Per mezzo adunque 
de’ tre ambafeiatori , cui pregava d’accordare ogni licu- 
rczza ne’ fuoi fiati , lo pregava ad averlo in luogo di 
figliuolo fempre pronto a dargli ogni atteftato del fuo 
ofsequio ; nel che fare egli verrebbe ad accrefeere un 
nuovo lullro alla fua gloria , già chiara per le militari 
imprefe , ed ora più illufire per l’onorevole pace, cui 
verrebbe ad accordare al romano Impero . 

Le grandi , e non interrotte vittorie riportate da 
Cofroe fopra i Romani lo avevano fatto falire ad im.> 
tal grado di alterigia , c di prefunzione , che ben lon- 
tano da’ pcnficri di pace lulingandofi di poter in breve 
entrare in iiofsefso della città Imperiale , c di vedere 
umiliato a’ fuoi piedi lo ficfso Impcradore EracLo , a_» 
nulla era meno difjiofio che a condefccnderc a quelle do- 
mande . 1 tre ambafeiatori forfè non ebbero neppure il 
comodo di rapprefentargli il motivo della loro legazio- 
ne . 11 generale che fi era addofsato l’incarico di con- 
durgli alla prefenza del Sovrano , apjtena gli ebbe intro- 
dotti dentro a’ confini della Perfia , ingionfe alle fue_> 
guardie di caricargli di catene , c in tal forma gl’ in- 
trodufse avanti a Cofroe . Qiicfio Principe crudele nel 
vedergli lì alterò al maggior legno contro il fuo llef- 
fo generale perchè avcfse trattato con Eraclio come 
con un legittimo Sovrano , c non lo avefse piuttollo con* 
dotto alla fua prefenza carico di catene ; per la qual 
cofa lo fece ricondurre iu Perlia , e comandò , che fofsc 
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barbaramente uccifo , e fcorticaio . Li quanto a’tre le- 
gati , eiTi furono per fuo ordine rinth.uli in un orren- 
da carcere , ed ebbero da foirrire dalla fua crudeltà i jiiù 
orrendi llrapazzi, tal clic due di loro morirono fono i 
flagelli , c il terzo cioè Leonzio fini i tuoi g oral in_i 
carcere di morte naturale ' . Teofane aggiugne , che 
quel Harbaro non conteuio di aver conimcllò un si grave 
ccce/To contro la fede pubblica, e contro il diritto del- 
le Genti , fece fapere all' Im|)cradore : che egli non ave- 
rebbe giammai depofte le armi , nè celiato dallo fpar- 
gere il romano fangue , finché non avellerò i fudditi 
deir Impero a|iollatato dalla loro fede , e rinunziando 
ai crodliifo da loro venerato qual Dio , non avellerò 
cominciato a prcftarc i loro omaggi , e le loro adora- 
zioni al Sole . Empia condizione iiroixjfla da quel mc- 
defimo Cofroe , die alcuni non hanno dubitato di af- 
fermare aver fatto aperta profcfllonc del criltianefimo, 
quando oppred'o dalla fua calamità provò nella manie- 
ra la più evidente la verità della noftra religione , c il 
maravigliolb foccorfo prellatogli dal fante martire Ser- 
gio . Ma altri fono i penficri degli uomini quando fi 
veggono ridotti all' efireme anguftie , c fi ritrovano in 
neccilìtà di un licuro ajuio , che jxiiTòno attendere fo- 

lamente dal vero Dio ; ed altre le idee , che s’aggira- 

no loro per la mente quando fi veggono giunti al col- 
mo delle mondane felicità , c fembra loro Ibllemento 
non aver piu in quello mondo di che temere . 

Cofroe di fatto in fcgiiito di quanto aveva minac- 
ciato ad Eraclio ncH’ anno feguente óió. lece marcia- 
re le fuc truppe alla volta di Alelfandria , c fi rcfc_j 

padrone di quella capitale , c di tutto l’Egitto , e del- 
la Libia fino a’ confini dell’ Etiojiia* . L'Imperial città 
di Collantinopoli , la quale fpecialmentc dall’Lgitto trae- 
va il grano necciT'ario al vitto de' fuoi cittadini , ebbe 
negli anni feguenti a fofirirc un’ cllrcma carellia . 11 fati- 
lo i’atrkrca Giovanni Elcmofiniere quando fcnii clic que- 
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Ann. 015. Ili Barbari minacciavano l’Egitto , prevedendo la cadu- 
te. ta della fiia città , prima che vi fi accoftalFcro , prefe 
la rifoluzione di abbandonarla per trasferirli alla Cor- 
I Ltini.i.ii. te , volendo, dice lo fcrittorc della fua vita ^ , fegui- 
tarc il configlio di Crillo , di fuggire da una città in 
un’ altra , quando il furore della perfccuzioiic ci mi- 
naccia una morte inevitabile ; o piiittofto come fembra 
più conveniente alla fua virtù , e come avverte Io ftef^ 
fo fcrittorc , per muovere Eraclio a porger foccorfo a 
quella città ragguardevole , o almeno per tcrininare in 
pace il rimanente de’ fuoi giorni . 

Il Patrizio Niceta lo accompagnò nel viaggio : di 
quclVuomo non farà fuor di propofito raccontare un fat- 
to fingolare , che fi legge nella vita del fanto Patriar- 
iiiì.tofs- ca * . Eifcndo fiato Niceta inviato ad Alefsandria per 
invigilare alla fua difefa , ed avendo avuto occafione-* 
di ofservare le grandi ricchezze del Patriarca Giovan- 
ni per le copiofe limoline , che continuamente faceva, 
pensò di carpirgliele per fovvenire in tal maniera allo 
fiato deplorabile della Repubblica . Il fanto Patriarca 
alla prima iftanza , che gliene fu fatta , protc- 
flò altamente non efsere cofa giufta , che i beni donati a 
Grido per follievo dc’povcri , andafsero in mano del Prin- 
cipe terreno , nè |>oierfi ciò fare fenza commettere un 
gravillimo facrilegio . Ma quefte rimofiranze del fanto 
non fcrvirono a ritenere il Patrizio dallo ficndere le mani 
fopra il teforo della Chiefa , poiché era perfuafo di po- 
terlo fare per fovvenire in quefta maniera alle fpefe efor- 
bitanti, cui doveva del continuo fare Eraclio per man- 
tenere la guerra contro la Perfia . Nel partire dall’Epi- 
feopio ricco de’ beni della Chiefa s’incontrò in alcune.^ 
l^erfonc , che portavano in dono al fanto jiarccchi vali 
apparentemente pieni di miele , invogliatofenc fece in- 
tendere al Patriarca , che defiderava di efsere egli pure 
a p-arte di quel dono . I vali erano in realtà pieni di 
danaro : con tutto ciò il fanto ne inviò uno a Patrizio 
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accompagnandolo con una lettera , nella quale gli fa- 
ceva vedere il pronto foccorfo di Dio , e tacitamente 
veniva a rimproverargli il fuo peccato. Allora Niccta 
li fciitì muovere dalla generofità , e dalle parole del 
fanio , c incontanente portatofi a’ fuoi piedi gfi chieft.) 
perdono delle fne colpe , gli reftitul quel tanto , clic 
aveva levato a’ poveri , gli fece un dono di joo. lib- 
bre d'oro , e fu pofcia Tempre ammiratore delle l'uc vir- 
tù , e feguace de’ fuoi efempj . 

Non mancarono tuttavia alcune jierfone , che in- 
vid'ole dell’ altrui bene cercarono di diftogliere il Pa- 
trizio da cucili efcrcizj di pietà , e di renderlo odiofo 
al fatuo con alcune ordinaziotii , che tendevano al pre- 
giudizio de’ poveri . Niceta fi lafciò vincere dalle co- 
fioro inliiniazioni , e impofe al popolo alcune talfe ; che 
giiiftamcme fembrarono alla carità di Giovanni trojipo 
cforbitanti , onde vennero un giorno a parole , e fi fc- 
pararono poco todisfatti rimo dell’ altro. Mail Patriar- 
ca pcntitofi di efl'erli lafciato trafportare tropp’ oltre, 
febbene per un motivo aliai giullo e ragionevole , prima 
che icrminaire il giorno, mandò a dire a Niceta que- 
Ae fole ]iarolc . 11 fole è vicino a tramontare . Tanto 
baAò perchè quegli ricordevole del precetto evangeli- 
co fi pentillc del fuo fallo , e rivocallc la legge con_» 
promelfa di non prcAar più orecchie a’ fuoi fàlfi conli- 
glicri * . 

11 grande amore , che portava il fani’iiomo a’fuoi 
proHìmi , e fpecialmentc la fua Angolare carità verfo 
de’ poveri , era cuella che lo rendeva in ogni occaAone 
accetto agli uomini , che faceva che acconfeiitidcro di 
buon grado alle fne richiede , e Analmente gl’ impetra- 
va da Dio ogni grazia . QucAa fua carità aveva a vero 
dire un non fo che di forprendente , e qualche volta_j 
in altra perfona farebbe fembrato , che degencralTe più 
toAo in una cccelTiva prodigalità . Racconta lo fcritto- 
re della fua vita , che portandoA un giorno alla viAta 
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degl' infermi un forediero volendo da fe ftefTo provarci 
fc foflTe vero quel tanto , che ovunque lì predicava deir 
la profufa carità di quello fain* uomo , fc gli prerciitò 
avanti per chiedergli la limolina , dicendo di elTcre un 
miferabile fchiavo . £ avendo cosi ottenute fei monete, 
mutodi vcllito , c fe gli fece di nuovo avanti rappre- 
fcntandogli la fua ellrema miferia , c ne ebbe il mede- 
fimo foccorfo. Ma il miniltro del Patriarca fcuopri l’in- 
ganno , ed edcndofi quegli per la terza volta accodato 
in atto di fnp|»lichevole , dille al Patriarca ; SlgnortL-* 
quelli per la fua imiKiriunità ha già avuto due volte la 
limolina : iu ciò dire credeva , che il Patriarca li do- 
velTe fdegtiare contro quel povero . Ma Giovanni fenza 
punto commuoverfi gli ordinò di dargli dodici monete, 
acciocché , dille , non lia quello per avventura Gesù 
Grillo , che faccia pruova di me . Così egli era folito 
dillribuirc largamente i beni della fua Chiefa a chiun- 
que dimollravali bifognofo dell’ altrui foccorfo , elfciido 
perfuafo , dice il medclimo fcrittore , che Gesù Grillo 
ha in abominazione que’ minillri , che li fanno a troi)- 
po curiofamente cfaminarc le altrui indigenze . 

Fa d’uopo per altro confclfarc , che le ricchezza.* 
polTedute in quelli tempi dalla chiefa d’iUelTandria cran 
afsai copiofe . Quando il fatuo fu afsunto a quella cat- 
tedra trovò ripolle nel fuo teforo quattro mila libbre 
d’oro * , e le navi , che fempre veleggiavano per gl’ in- 
tcrcni di quella chiefa , gli apportavano in letto l’ab- 
bondanza di quanto è necefsario alla vita , in un gior- 
no folo jtrefero fondo tredici della jtortata di 10000. 
milìirc per cadauna . Eppure non ollante qnerte grandi 
ricchezze della fua chiefa , erano tante c sì copiofc le 
limofinc , cui egli ogni giorno verfava in feno de’ po- 
veri j che fenza una particolare providenza di Dio , il 
quale fembrava prenderli cura di aumctitarlc a propor- 
zione , che erano i fuoi tefori da lui profuli in opere 
di carità , non avrebbe potuto a lungo tempo refiUerc 
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alla folla de’ bifognofi , che da ogni parte concorrevano 
alla fua città per clfcre da luì ibvvcnuti . Egli fteflb 
nel fine della l'uà vita proteftò non poterfi iiumcrarc_j 
le ricchezze , e i danari , che per tal motivo gli era- 
no flati conftgnati da più perfone rcligiofc . Con tutto 
ciò era mollo riguardato nel prender danari da chi nel 
donare avcfl'e avuto meno retta intenzione , e di lui 
a queflo propolito racconta Leonzio ‘ , theciTcndo una 
volta reflato vuoto il teforo della chiefa a cagione del 
gran numero di forcflicri poveri , che fi erano ritirati 
ad Alcllandria per timore de' Perfiani , e per una ter- 
ribile careftia ergionata dalla mancanza della l'olita in- 
ondazione del Nilo, nè potendo ritrovare perfena , che 
gli dalle danaro in preflito , o a cenfo , fc gli prefen- 
tò un nobile otTcìendogli dtgtnio mila moggia di gra- 
no * , e cento ottanta Lbbre d’oro colla fola condi- 
zione , che il fatuo Patriarca rordinafTe diacono fenza 
aver riguardo alla bigamia , che Io rendeva irregola- 
re • Giovanni ricusò di accettare rolfcrta macchiata da 
una cotanto indegna condizione , rifpondendo al nobile. 
Che quel Signore , il quale fino allora alimentati ave- 
va i fuoi poveri lenza bil'ogno del fuo datiaro , fi fareb- 
be ancora in quella occal.one prefo penfiero della lo- 
ro falvczza . E di fatto poco dopo g.unfcro al porto 
due gran navi della chiefii cariche di frumento , cui 
avevano trafponato dalla Sicilia . 

Leonzio dojio aver raccontato queflo fatto , e mol- 
ti altri , che fanno vedere a qual cmincmc grado di 
perfeélionc folfe giunta la carità del fatuo Patriarca , 
c che tropi» lunga cofa farebbe voler regiftrare in que- 
fla tioflra Ifloria , palla a darci contezza della fua feli- 
ce mone . Efl'endo dopo la fua partenza da Alellàn- 
dria giuttto col patrizio Niceta all’ Ifola di Rodi , fo 
gli lece vedere un Angelo del Signore per dirgli : che 
il Re de’Rcgi a fc lo chiamava . Giovanni raccontò la 
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cclefte vifione al Patrizio , c datogli l’ultimo addio fi 
trasferì in Cipro ad Amatunta Aia jiatria: ove fece il 
Aio ultimo teftamento , il quale confiftè in ringrazia- 
re Iddio d’aver cfaudite le Aie preghiere , e d’averlo fat- 
to giungere a morte i»overo affatto di ricchezze , e di 
beni tcmiiorali : e in ordinare che quel folo tricnte , 
che di taiit’ oro da lui gii polfeduto cragli reftato , 
folfe diftribuito a’iioveri di Crifto . E mori finalmente 
il giorno di s. Menna a gli XI. di Novembre, febbeiie 
la Chiefa latina celebri la Aia memoria a’ 23. di Gcnnajo 
giorno della traslazione delle Aie reliquie . Il Aio tor- 
jH) fu fotterrato nella chiefa di s.Ticonc , già vefeovo 
d’Amatunta a’tempi di Teodofio il Giovane : e Iddio te- 
ftificò la Aia fantità co’ miracoli , che dcgnolfi di oiie- 
rare alla Aia tomba . 

Poco dopo il fuo felice paffaggio Leonzio vefeovo 
di Najioli nella medefima Ifola imprefe a fcrivcre la_j 
lloria della Aia vita , la quale tuttavia fi conferva in- 
fieme con due omelie , e con un frammento del libro 
da lui parimente comporto contro i Giudei . In clfa egli 
inferi la rtoria di s. Pietro Teloneario , e del monaco 
s. Vitalio . Del primo , il quale può edere confidcrato 
come un jirodigio della grazia , racconta che era di 
un cuore talmente duro verfo de’ poveri , che fino al 
giorno della Aia converfione non aveva dato per demo- 
fina che un folo pane , e quefto ancora nella maniera j 
la più impropria . Il perche caduto infermo gli parve 
d’effer condotto avanti al tribunale del fupremo giudi- 
ce a render conto delle Aie azioni ; e che da una par- 
te della bilancia fodero porte tutte le Aie iniquità , o 
dall’altra quel folo pane da lui donato ad un povero , 
c che quefto folo equilibrane il pefo di quelle . Ma 
nel medefimo tempo fentì una voce , la quale lo av- 
vertiva di moltiplicare quel pane , fe non voleva cade- 
re in mano del nemico infernale . Rifvcgliato dal fori- 
no , e pentito della fua durezza non folamente diftri- 
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bui quel tanto, che egli aveva, a’ poveri , ma porta- 
toli a Gerufalemmc con un fchiavo , lo coftrinfe a ven- 
derlo per jo. numifmi folito prezzo delli fchiavi , c 
a diftribuirgli a' poveri ; onde rimafe Ichiavo di un ar- 
gentiere per nome Zoilo , fino a tanto che vedendoli 
ricoiiofciuto fu collretto a prendere la fuga , per non_, 
effere di nuovo impiegato ne’ minilleri della corte , e 
nella fua prima carica di Finanziere ‘ . 

Più ftrepirofo è il racconto del monaco Vitalio . 
Qiiefti nella fua grave cti di circa fell'ant’ anni aven- 
do udito narrare molte inlìgni gefta del Patriarca d’A- 
lelfandria , e fpeciaimcntc la fua lingolare carità verfo 
de’ prollinii , volle farne egli iftefso la prova , ma d’ una 
maniera la più ftrana , e degna folamcnte di clferc am- 
mirata , poiché come lo dimoftrò Tefito , proveniva da 
una jiarticolar mozione dello Spirito fanto fujieriorc a__» 
tutte le leggi umane , clfcndo Hata approvata da Dio col 
mezzo de’ miracoli. Ufeito egli adunque dal monaftero 
dell’abate Seridonc , nel quale aveva condotta la mi- 
glior parte dc’fnoi giorni , fi portò ad Alcfiandria ; c_> 
prima d’ogni altra cofa informolfi del nome , c del 
luogo , ove abitavano tutte le donne pubbliche di quel- 
la città • Quindi fi mife a fare il giorno alcuni lavori 
di poco momento per guadagnare una fcarfa moneta , 
c poi la notte fi portava alla cafa di alcune di quelle 
dilgraziate vittime della pubblica libidine , e patteggia- 
va del prezzo di quella notte a condizione che non do- 
vcficro ammettere altri in cafa loro ; ed egli frattan- 
to nafeondendofi in un angolo di quella cafa pafiava tut- 
ta la notte in orazione , pregando Iddio , che volcife 
illuminare quella difgraziata peccatrice , onde ponellc 
fine alle fue iniquità . Un tenore di vita cotanto llrava- 
gante , e capace di eccitare cattivi fofpctti nella men- 
te delle perfone anche meno inclinate a fofiicttar male 
del prollìmo , molfc contro di lui una gran parte del 
popolo di Aklì'andria , e uc lurono jTortati i lamenti al 
. Fairiar- 
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Ann. (5i5- Patriarc.i , cui apparteneva di punire con fevero gafti- 
&c. go monaco si a|)ertamcntc violatore della Tua re- 
gola, c delle leggi ancora della oneftà . Giovanni ve- 
dendo l' ellerior condotta di r^uel monaco , che era af- 
fatto irreprenfìbilc , e ben fnpendo , clic ninna perfona , 
e fpccialmente niun religiofo poteva eflerc invifehiato 
in una palfone cotanto brutale , fenza eilcr anche reo 
di molti altri enormi peccati , fofpefe il fuo giudizio , 
e non volle tacciare quel monaco di alcuna coljia . Ac- 
cadde in quello mentre , che una di quelle inieliei fem- 
mine da lui convertita a migl'or vita , feordatafi della 
promclla fatta di tener celato quanto egli operava in 
fua caia , incontraiafi con uno , che troppo apertamen- 
te fparlava della condotta di Vitalio, le uoprl l’arcano j 
ma in pena d’aver ella violato il fccreto , il demonio 
impolfcironi del fuo corpo • Servi quello fatto a mag- 
giormente conl’ermare coloro , cui gii difjuaccva un tal 
genere di vita , nella falfa loro opinione : ma Vitalio 
non oltaiue i tumulti a cagion lua eccitati , c le aper- 
te mormorazioni del popolo , cui cercava |)cr altro di 
acquietare , fcbbeii col folo lar loro avvertire non elT'er 
delTì flati coftituiti da Dio giudici della l'uà perfona , 
profcgul rintraprefo tenore di vita , e j)cr mezzo del- 
le fnc orazioni ebbe la forte di veder foveme alcunu 
di quelle pubbliche donne abbandonare le fue iniquità , 
e darli a Dio . Una mattina ufeendo da una di quefle_^ 
cafe fofpette , li abbattè in un giovane , il quale mo- 
flrandoli fcandakzzato del fuo vivere , lo caricò d’ in- 
giurie , e lo percolfc in una guancia. Egli non altro re- 
plicò fe non quelle jioche jiarole • Credimi figliuolo , 
che un giorno ne riceverai uno da me , che al rumo- 
re follcvcrà tutta AlelTandria . Furono quelle parole 
da lui pronunziate con ifpirito profetico poiché elfen- 
do venuto non guari dopo a morire nella fua piccohcj 
celletta , un demonio in forma di Et'ojie diede una 
guanciata si terribile a quel giovane , che cadendo a ter- 
ra , 
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ra , e gridando ad alta voce , Servo di Dio Vitalio ab- 
bi pietà di me j accorfe all* infolito rumore tutta Alcf- 
fandria , e non clìcndolì ancora fjtarfa la nuova della mor- 
te di quel monaco , Tu cui andavano a cadere le loro 
mormorazioni , fi portarono in folla alla tua cella , ove 
lo tro/arono morto in ginocchioni in atto di fare ora- 
zione con quelle parole ferine fui pavimemo; Uomini 
Alclfandrini non vogliate giudicare prima del tem|)o , c 
avanti che vctiga il nollro Signore . Il fanto Patriarca 
fatto confapcvolc del cafo refe grazie a Dio perche lo 
aveva prefervato da quel galligo riferbato a lui , fc fi 
foife unno a’ maldicenti per fofpettar male di quel fatti' 
uomo. Un fatto si lira vagante quanto può eccitare fam- 
mirazionc di chi ne legge il racconto , altrettanto dee 
ritenere chiunque ha fior di fenno dall’ impegnarli ad 
imitarne l’efempio . Iddio è Tempre mirabile ne’ fuoi 
fatiti , c ficcome prefervò i tré fanciulli nella fornace 
di babilonia dall’ardore delle fiamme , cosi |x>teva pre- 
fervare quello fant’ uomo con fingolar provvidenza , 
ch’c fuperiorc ad ogni regola umana , dall’ ardore della 
concupifeenza in mezzo al più evidente pericolo . Ma 
noi dobbiamo feguitare le vie ordinarie della grazia , 
c come dice l’Apollolo , allenerei ancora da qualfivo- 
glia apiiarcnza di male , poiché altrimenti ojterando in 
limili cali ci efporremo a divenire rei di peccato prima 
ancora d’ averlo confumato coll’opera, o d’ eirercifi di- 
lettati col i>enficro . 

La Vita di s. Giovanni Elcmofiniere l’ ultimo de’ Pa- 
triarchi di Alelfandria , di cui fia celebre la memoria ne’ 
falli della Chiefa , per elferc poco dopo la fua morte que- 
lla ragguardevole fede deirÓrienrc caduta in mano de- 
gli eretici Monoteliti , e quindi dopo la invalìone degli 
Arabi rcllata quali Tempre confuTa con quella de’ Mono- 
fiiiti , prima di Lco:iz:o era Hata Tcritta da due Tanti 
monaci Giovanni MoTco , e Sofronio , ambedue uniti di 
Amicizia coi Tatuo Patriarca , c de’ quali egli fi Tervìva 
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Akn. 5i^. fpcfTo per combattere con vantaggio gli Eretici . L’ardo- 
re. re col quale cuefli due monaci aììiiravaiio alla perfezio- 
ne , e il loro vivo defiderio di vedere i fervi di Dio , 
che fiorivano in varie parti del Mondo per approfittarli 
de’ loro efempi , gli aveva i)ortati a quella città . Gio- 
vanni era nativo della Faltftina , ove aveva profclfa- 
ta la vita monaftita nel celebre monallcro di s. Teo- 
dolio inficm con bofronio fono la difciplina dell’ abate 
Gregorio . Sul princii>.'o del regno di Tiberio verfo l’an- 
no 578. egli fu inviato in Egitto i)cr alcuni affari del- 
la fua comunità , e li prevalfe di quella occalioue , per 
far un viaggio nel deferto d’Oalis , a vifiiarc un mona- 
co affai celebre per la fantità della tua vita , c del qua- 
le raccontavafi , che fi Ibife venduto per liberare tre al- 
tri monaci dalla fchiavitù de’ Barbari . Tornato nella Fa- 
Icllina fi trattenne più anni nel deferto prellb al gior- 
dano , e nella nuova laura di s. Saba . Le feorrerie de’ 
l’erliani lo collrinfcro ad accollarfi alla città di Antio- 
chia , d’ onde pafsó a Seicncia fui fiume Oronte , e quin- 
di trasferini al monallcro di s. Tcodofio della Rupe tra 
Seleucia , e Rofe della Cilicia , al monte Sinai , e a Bai- 
ti . 1 rari efempi di Crilliana perfezione , e i gran pro- 
digi di fantità , cui egli aveva olfervati in tutti quelli 
luoghi , e che dipoi fi prefe il penficro di trafcrivcre a 
benefizio de’ polleri , lo moffero a profeguire il fuo di- 
voto pellegrinaggio, c a far ritorno nell’Egitto, ove 
molto ancora gli rollava da offtrvare . Giunto adunque 
ad Alefi'andria col fuo indivifibilc compagno s. Sofronio 
prima d’ ogni altra cofa fece ricerca de’ monaci di Scc- 
tis , ma lenti con fuo gran difpiacere qualmente un’ in- 
curlione di Barbari aveagli difperfi quà e là , tutta- 
volta egli ne ritrovò alcuni , da’ quali a))prcfe il tenor 
di vita de’ loro compagni , e quanto foffe fublime la lo- 
ro povertà evangelica ; poiché non fi era ritrovato in un 
numero sì grande di monaci , che afeendevano a tre mi- 
la c cinquecento , nejiiture un bicchier d’ aceto , col qua- 
le 
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le fi potcfic riftorarc un infermo . In Alefikndria ebbe 
la forte di abboccarli coll’ abate Palladc nativo di TelTa- 
lonita , con Teodoro filofofo , Zoilo lettore , e Cofimo 
Sofifta uomini ragguardevoli {«r la loro fantità , e per 
le virtù , ond’ erano arricchiti . Quindi fi portò nella Tc- 
baide , e vide predo alla piccola città di LiCos una fco- 
fcefa montagna divenuta abitazione di un gran numero 
di monaci , molti de’ quali dimoravano nelle caverne , 
ed altri in piccole cellette , e tutti traevano i loro gior- 
ni in un cftrema jMJvertà e miferia . Ad Antinoo anco- 
ra apprefe la maravigliofa converfione di un capo di af- 
fallìni per nome David . 

Dopo d’ ed'erfi trattenuto lungo tempo in quefte par- 
ti , c fpecialmcnte in Alelfandria appredb il fanto Pa- 
triarca Giovanni ammiratore delle fue virtù , e de’ fuoi 
talenti , i>oco prima della morte del medefimo fanto 
s’ imbarcò alla volta di Roma , e dopo d’ eflerfi alquan- 
to trattenuto neH’Ifola di Cipro , e in quella di Samos, 
giunfe a quella Metropoli del mondo trilliaiio con dodi- 
ci comi)agni , il primo de’quali era il monaco Sofronio . 
Ma egli era ornai tempo , che dojK» elTcrfi arricchito d'in- 
finite cognizioni , c dopo avere a|)prcfo dalla bocca de* 
più celebri maellri di fpirito le malTime più fublimi della 
criftiana perfezione , fi applicale a diffondere ad altrui fpi- 
rituale vantaggio quelle dovizie , di cui aveva già ri- 
pieno il cuore , e la mente . Dopo avere adunque ballan- 
temente fodisfatto alla fua divozione nella vifita de’ fan- 
ti luoghi di Roma , non volendo che |)crfllcro tante bel- 
le cognizioni , cui egli aveva raccolte con grandi ften- 
ti , c fatiche , perfuafo che anche la fcmplice lettura 
di tanti ftrepitofi miracoli , e rari efempi di perfezione 
produrrebbe negli altrui animi que’ maravigliofi effet- 
ti , che egli aveva già provato in fe fteffo , quando o 
gli aveva veduti co’ fuoi occhi , o gli aveva afcoltati 
da |x;rfone , che gli avevano quali toccati con mano , 
intraprefe quella celebre opera , cui diede il nome di Pra- 
Qontìn.T.l. li to 
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t^o Istoria Ecclesiastica 

to fpiritoale , come fe voleflc lignificare , che ella era 
tutta fparfa , e feminata di miracoli , e di efempi , co- 
me di altrettanti fiori fpiranti un foave odore di fanti- 
tà . 11 critico Fozio , che aveva letto quell’opera , fcb- 
bene ne acculi lo Itile di troppo fcmplicità , e rozzez- 
za . come quello di una jjcrfona , la quale a tutt’altro 
li era applicata fuorché alle fcienze profane ; pure cou- 
fell'a , che alla fua lettura ogni cuore divoto , e aman- 
te di Dio li fentiva compungere , nè fajwva condannar 
l’Autore di eccelTiva proliflltà ne’ Tuoi racconti , e nel 
complefib dell’ opera ‘ • 

Ma egli è flato oflervato dalle perfone erudite , 
che quell’ opera non ferve folamente alla edificazione , e 
all’ iflruzione del pojiolo fedele , il quale ne può certa- 
mente trarre tanto profitto , quanto ne delidera a fno 
fpirituale vantaggio : ma che da varj efempi , che vi 
fono riportati si jmò altresi provare qualche dogma di 
fede , o qualche punto di eccleliaflica difciplina contro 
i moderni eretici . Noi a loro imitazione riporteremo 
que’ fatti , che fono comunemente riputati i più confa- 
cevoli a quello proixifito . Riguardo al facrofanto facri- 
ficio dell’ altare lì narra di Giovanni abate del mona- 
ftcro di Caziba , e poi vefcovo di Cefarea , che quaUui- 
que volta celebrava l’ incruento facrificio della mdla_» 
era folito vedere lo Sjìirito fatuo fcendere fotto vili- 
bili fegni fu la facra obblazione ; e che una volta ef- 
fendo Hate pronunziate da un femplice Frate le j)arole 
della confacrazionc fopra i facri doni , prima che folle- 
rò prefcntati all’ altare non meritò di ottenere la flcF 
fa grazia . 11 i>crchc ordinò , che nelTuno im[)ara(Te a 
mente quelle facre parole , fe non era promolTo a’ facri 
ordini , e che gli fteffi facerdoti non ofafl’ero proferirle 
fe non in luogo facro * . Si rifcon tratto in più luoghi 
chiari velligi della adorazione , che li prefentava alla fa- 
cra Eucariflia , che vi fi chiama : Sacro Coqio , e pre- 
ziofo Sangue del noflro Dio , c Salvatore Gesù Grillo ì • 

Pref- 
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PrcnTo la città d’Egina nella Cilicia v* erano due ftiliti Ànv, 6i^. 
Timo cattolico , 1 ’ altro fcveriaiio : un giorno quelli fu 
pregato dal cattolico d’ inviargli una particella della 
iacra Eucaridia confacrata dagli eretici della fua comu* 
nione j lo che egli fece con gran jiiacere credendo d’a- 
ver già tirato nel fuo partito il cattolico . Ma rellò ben 
forprcfo quando conobbe il motivo della domanda ; poi- 
ché appena ebbe il cattolico ricevuta in mano la par- 
ticola del Severiano , la gittò in un vafo di aqua bol- 
lente , onde fubito lì fcìolfe , e cadde a fondo : quindi 
immerfe nel medclimo vafo una particola confacrata 
da un facerdote cattolico , e quella ebbe tanta virtù, 
che raffreddò in un fol momento quell' acqua bollente 
fcnza che neppur reHalTc bagnata , o offefa In alcuna 
fua parte ‘ . » «/•*> 

Si vede parimente da quell' oj)Cra , che il battelì- 
mo era amminillrato in quelli tempi prclfo a |X)CO col- 
le medefimc ceremonie , che lì offcrvano tuttavia dalla 
Chiefa greca nel conferire quello facramcmo . Poiché 
li narra di un fanto monaco della Palellina , che ef- 
fendo dato ordinato facerdote , doveva per obbligo del 
fuo minidero immergere nel facro fonte i catecumeni , 
nè fapcva rifolverli a far fopra le donne le unzioni fo- 
lite farli in quella occadone • . Lo che dimodra , come » *«/• 4» 
ottimamente oll'erva il Flcury , che i Greci fino da__. 
quedi tempi ungevano in varie parti il corpo di colo- 
ro , che li battezzavano , come olfervano ancora di pre- 
fcnte . Imperochè fecondo il loro Eucologio ungono 
avanti il battclimo con olio in Ibrma di croce la fron- 
te , il petto , il dolTo , le orecchie , i piedi , c le mar 
ni <^1 catecumeno \ e doppo il battclimo ungono al neo 
fito col facro crifma la fi onte, gli occhi , le narici , la 
boccha , le orechie , il petto , le mani , c i piedi . Nel 
capitolo 175. fi racconta ancora , che cfl'cndo in viag- 
gio alcuni giovani con un Giudeo mentre pafl'avano per 
un orrida forefta cadde quedi infermo , e temendo la 

1 i 2 mor- 
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Avn.^1^. morte, che fcmbrava doverlo prefto rapirè al tribuna- 
le, le (f Iddio , lì fece a feongiurare i fiioi compagni di 
conferirgli la grazia del battefimo , ElTì fc nc fciifaro- 
no perchè non avevano in pronto acqua materia ncccf- 
faria alla validità del facramenio : ma avvalorando que- 
gli Tempre più le fue preghiere uno dì loro j)er nome 
Filopono lo fece fpogliare , c versò tre volte fopra il fno 
ca[)o un pugno di arena |)ronuuzìando le parole del bat- 
tefimo fecondo r ufo de’ Greci ; e incontanente l’Hbrco 
fi vidde perfettamente rifanato . Giunti ad Afcalona rac- 
contarono il fatto a Dionifio , che n’ era vefeovo j ed 
egli convocato il clero della fua città j)ropofe loro da 
cfaininare'fe fi doveva ammettere un battefimo , che 
fembrava approvato da Dio con un si evidente miraco- 
lo ; ed dfendo convenuti , che nè la Sacra Scrittura , 
nè la Tradizione aj)próvava un tale battefimo , il ca- 
tecumeno Giudeo fu inviato al giordano , per elTervi 
battezzato , e Filopono fu ordinato diacono . Egli è cre- 
dibile , che Filopono fi muovefie a far ufo dell’ arena 
nell’ amminiftrare quello facramento per la confuetudi- 
ne forfè fin d’ allora in ufo apprefiò gli Arabi di adope- 
rare nelle loro folite abluzioni in mancanza di acqua 
r arena . Maometto certamente ordinò che tanto fi pra- 
ticalTc da’ fuoi feguaci nel fuppofto cafo. 

Ma quello , che in quell’ opera del Mofeo fi dee 
fpecialmente ammirare , egli è la fingolare virtù , e la 
fublime fantità di que’ monaci , de’ quali fi raj)porta- 
no gli efempi . Si vede in efla , che fpecialmente nell’ 
Egitto , e nella Tebaide fi era confervato lo lleflb fpi- 
rito , e il medefimo fervore , che già dugent’ anni pri- 
ma vi aveva olTervato il monaco Cafiìano , quanciq per 
un fomigliante motivo aveva intraprefo quel viaggio . 
Il loro tenore era tale , che poteva atterrire qualunque 
animo meno di loro amante della mortificazione , e an- 
fiofo delle cclelli cofe . La difciplina monallica vi fi of- 
fervava con tutto il rigore, e il loro amore alla pcni- 

tcn- 
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tcnza giugiicva qualche volta all’ eccelTo , effendo foli- 'Amn. 6 i<f, 
ti alcuni di loro a prendere una fola volta la fettima- 
na un iniferabile .''limcnto . La folitudinc , il filenzio , 
la cadità, l’ orazione, la fuga da tutti i mondani pia- 
ceri , la povertà , e la mortificazione formavano le lo- 
ro più foavi delizie ; c non oftantc un cumulo si gran- 
de di meriti da loro acquidati colla pratica di tante., 
virtù , non fi rijmtavano ancora ficuri della loro eter- 
na forte . H fi racconta dell’ abate Alefiandro , che era 
foliio dire a fuoi Frati ; I nodri primi Padri amavano 
la folitudinc , e la mortificazione , e noi cerchiamo il 
ripofo , e la città : a loro tempi fioriva la povertà , c 
Tumilta , e in noi regna la fuperbia , e l’avarizia : elTi 
giammai fi lavavano la faccia , e noi frequentiamo i 
pubblici bagni . Aimò figliuoli ! abbiamo didrutto un 
edifizio fovrumano , ed angelico. Guai a tc o Alefsan- 
dro , guai a tc, quanta farà la tua confufione quando gli 
altri riceveranno la corona delle loro buone opere * . ‘ 

Edendofi jiortati due Filofofi alla cella di un abate per 
afcoltarc dalla fna bocca qualche mallima di pietà , egli 
fc ne dava in filenzio , c dimoiato a parlare non altro 
rifpofe fc non quede poche , ma gravi parole : Voi a- 
vete confinnato le vodrc facoltà per apprendere la ma- 
niera di parlare , ed io ho abbandonato il mondo per 
imparar a tacere* . E nel capo 194. riferifee il Mofeo »C4/. lyp. 
la correzione fatta da un monaco vecchio ad un gio- 
vane , il quale coll’ occafione d’ cirerfi |x>rtato ad AlcF 
fandria per vendervi alcuni lavori delle fuc mani , era 
entrato in una pubblica taverna . E non fai tu dunque 
gli dille , che quell’ abito. , onde se’ ricoperto , è un a- 
bito angelico ? c non fai , che i monaci nelle città a- 
fcoltano , c veggono molte cofe capaci di oircndcrc l:cj 
loro gravità? c tu entri francamente nelle taverne, c 
afcolti ciò che non dovredi , c vedi molte cofe difonc- 
dc , e dai in compagnia d’ uomini , c di donne ? Ed a- 
vcudogli replicato il giovane; che Iddio riguarda fola- 

mcn* 
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Istoria Ecclesiastica' 
mente la mondezza del cuore , quel buon vecchio alza- 
te le mani al cielo: Sia lode , dille , a Dio , fono ornai 
cinquantacinque anni , che abito nel deferto di Sceiis , 
e non ho il cuor mondo ; e quelli in mezzo a’ bagordi , 
e nelle inibblichc taverne polliede già la mondezza del 
cuore : e rivolgendoli di nuovo a quel Frate: Iddio ti 
confcrvi , gli dilfe , e non mi faccia cadere dalla mia fpc- 
ranza • 

Si può credere , che Giovanni Mofeo nel compro- 
re quell’ opera facefle ancora un vivo ritratto di fe lleF 
fo . Un’ anima poco penetrata da fjvirito fupcriore , e 
amante de’ propri comodi non fi farelvbc certamente-* 
giammai indotta ad intraprendere un viaggio cotanto 
lungo e difaftrofo per andare in traccia d’uomini , che 
fuggivano dall’ umano conforzio , fe non aveffe avuto 
in animo d’imitare le loro virtù , e di far profitto del- 
la loro convcrfazionc . Tutta volta non fappiamo di lui 
fe non quel |>oco , che lì ricava dalla fua ojvera , e che 
dopo averla Icliccmente terminata in Roma venne a_. 
morire in quella città . Egli era Rato finora alfillito dal 
fuo amato difcepolo s. Sofronio , il quale jier molti 
anni non fi era mai fcollato da’ fuoi fianchi . A lui 
pertanto indirizzò quell’ opera come l’ ultimo attellato 
della fua benevolenza , pregandolo infieme a trafponar 
feco il fuo freddo cadavere per fotterrarlo con quei de* 
monaci del monte Sinai . E fe le continue fcorrcric^ 
de’ Barbari non gli avefl'cro pennellò di trafportarlo in 
luogo cotanto remoto , gl’ingiunfe di dargli fcpoltnra 
nel monallcro di s. Teodolio , nel quale egli fi era per 
la inima volta confacrato a Dio con vellir 1’ abito re- 
ligiofo . Di fatto eficndo Sofronio giunto cogli altri di- 
fcc|ioli di Giovanni ad Afcalona vidde rimpolfibilità di 
profegnire quel viaggio , poiché gli Arabi davano il 
guallo a tutto quel paefe , onde fi portò a Gerufalcra- 
me , e quindi nel monallcro di s. Teodofio , ove die- 
de onorevole fc|>oltura al fuo caro compagno > c mae- 
ftro . Una 
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Una moltitudine si grande di monaci tutti appli- 
cati agli cfcrciz; della più alta perfezione , come fu in AsvTóiJ. 
quelli tempi otfervata da Giovanni Mofeo nella Palefti- 
na , e nell’ Egitto , fembra che avrebbe dovuto man- xu. 
tener florida in quelle parti la fede , e la cattolica re- ’* 

ligione . Ma la loro folitudine , il loro ritiramento , e 
l’orrore , che provavano in converfare col rimanente 
degli uomini , quanto ferviva a mantenere fra loro illi- 
bata Polfervanza della regolare difciphna , altrettanto 
gli rendeva per quella parte poco utili alla chiefa , Iaj 
quale fj»ccialmente in quelli tempi , mentre gli Eretici 
per una parte in mezzo alle città , e nel più folto del 
popolo fpargevano del continuo i loro errori , c per l‘al- 
tr a 1 Barbari nemici non meno della uollra religione , 
che del nome romano , mettevano il tutto a ferro e 
a fuoco , lì trovava in un diremo bifogno d’ evangeli- 
ci operai , che manceneflèro forte e collante negli ani- 
mi de’ ]H3i)oli la loro antica religione . I monaci dell’ 

Occidente per l’ordinario più applicati agli efcrcizj del- 
la fraterna carità , che a condurre una vita loniana_j 
dal conforzio degli uomini nell’ orrore di valle folitu- 
dini , erano perciò di maggior vantaggio alla chiefa , 
la quale fpelTo fi ferviva ^el lero" minillcro , o per cor- 
reggere i peccatori , o pesc^vcrtire gli Idolatri . L'In- 
ghilterra certamente riconolcc^da loro la fua conver- 
fione alla fede di Grillo , e già/fi è veduto quanto elfi 
ebbero da faticare jter far che quella profondalfe le fue 
radici in quel vallo regno . I continui fudori da loro 
fparfi fpccial mente nel regno di Kent , ove il primo lo- 
ro condotticre s. Agollino aveva fidata la fua dimora, 
non erano flati fuflìcicnti a llabilire quegli animi debo- 
li , e fluttuanti nella nollra fanta religione ; e non già 
qualche orribil pcrfecuzione di un crudel tiranno , ma 
il folo efempio del loro Sovrano potè far perdere a mol- . 
ti la grazia della Fede , e precipitarli di nuovo neH’a- 
bilfo della fupcrftizioue , e nel culto delle profane dei- 
tà , 
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tà . Il re Etelbcrto dopo aver regnato ^5. anni fe ne 
pafsò da (]ucfla all’ altra vita . La fua docilità in afcol- 
tarc il Vangelo predicatogli per la prima volta da s.A- 
goftino , c l’ardore con cui abbracciò la Fede , c nc^ 
promode il culto apprefTo i fiioi fudditi , unito ad un’ 
efatta ofiirvanza delle leggi di Crifto , e della morale 
evangelica , gli meritarono il titolo di fanto , col c;uale 
viene onorato dalla Chiefa a’ Z 4 . di Febbraio giorno del 
fuo felice palfaggio ' . A’ tempi di Bcda fi confervava 
ancora il codice delle leggi da lui ad efempio de’ Ro- 
mani promulgate ])cr fcrvir di regola al fuo pojxilo , il 
quale fino allora , come tutte le altre nazioni ufcite dal 
Settentrione , non fi era fervito di altro Gius , che di 
quello ftabilito dalla confuetudine , e applicato a’ cali 
pratici dalla prudenza delle perfone più favie . E in fui 
bel principio di quello codice fi leggeva la pena , che 
doveva folfrire , chi avelfe involata alcuna cofa ap- 
partenente alla Chiefa , o al vefeovo , o a qualche.^ 
chierico . 

Dal matrimonio da lui contratto con Berta figliuo- 
la di Caribcrto re di Francia , egli aveva avuti tre fi- 
gliuoli Edelburga , c Edburga ambedue celebri per la 
loro fantità , e Edbaldo , che gli fuccedè nel regno . 
Ma quelli non fi dimollrò ponto folletito d’imitare le 
virtù , che erano fiate 4 I più nobile ornamento del fuo 
padre Etelberto . Quando fall fui trono di Kcnt nel 6i6. 
non folamente non aveva ancora ricevuto il battefimo, 
nè abbracciata la fede di Crifto , ma fi era di più la- 
feiato trafportare tant* oltre dall’ impeto della fua paf- 
fione , che avendo finalmente perduto ogni naturai pu- 
dore , e vergogna , era giunto a quel gravHTimo ec- 
cclTo , che fuol cagionare orrore perfino agli ftelli gen- 
tili , di alfociarc al fuo talamo la moglie del fuo lleiib 
genitore • La sfrenata licenza , che fi prendeva quello 
nuovo Principe di farli fupcriore ed arbitro d’ogni leg- 
ge fu , come abbiamo accennato di fcaudalo di tutti i 
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Aioi fudditi non bene ancora ftabiliti nella Fede j mol- 
t4 de’ quali non avendo piegato il collo al giogo di Gri- 
llo , fe non che in apparenza , e per condcfccndere al 
genio del loro Sovrano, oper timore del gali igo , che 
forlc poteva cfl'er loro minacciato , fe più a lungo pcr- 
lìftevano nel culto delle folli loro fnperftizioni , rinun- 
ziarono apertamente al Vangelo , e ritornarono al cul- 
to de’ loro idoli , ed alle prave loro confiietudini. 

Qiicfta condotta di Edbaldo venne in tal manie- 
ra ad ecclilfare lo fplendore della fede in quella parte 
dciringhiltcrra , che era Hata la prima a farne profef- 
lìone , e nella quale fembrava , che ella dovclfe aver 
gettate j)iù protbnde le fue radici : ma per la morte di 
Saba , o Soberto re de' Sailbnì Orientali feguita in que- 
llo medefimo tempo , ella ricevè come l’ultimo colpo, 
e fu quello sì terribile , che jiarve doverla affatto at- 
terrare , c cacciar per femjire da quell’ Ifola . Erano 
già feorlì circa dicci anni da che quello Princijie per 
oj)era d’ Étclbcrto , c di Mellito aveva fatta aperta—, 
profcflìonc del crillianelimo , ed invitati i fuoi fudditi 
ad effer partecipi della mcdelìma grazia : ma i fuoi fi- 
gliuoli non avevano fe non per rifpetio verfo la fua_. 
pcrlbna interrotto il culto de’ loro idoli . Per la qual 
cofa non prima fi viddero liberi dal timore del loro 
padre , che fecero palefi i fentimenti del loro cuoro 
con dare una libera facoltà a tutti i loro fudditi di far 
ritorno alle antiche fuiierflizioni ; anzi furono cllì i pri- 
mi a rendere pubblicamente omaggio a’ fallì Numi . 
Poiché fi era già in gran parte rilallàto il rigore della 
difciplina cccleliaftica , c non erano j>iù in vigore al- 
meno in quelle parti quelle fcvcrc leggi, che proibiva- 
no agl’ Infedeli di trattenerli nel tempio , mentre fi of- 
feriva il divino facrifiz'o , c di llar prefcnii ad un azio- 
ne si tremenda , quelli tre Principi non oliali te il lo- 
ro aborrimento a tutto ciò , che riguardava la nollra 
religione , fi prefero la libertà di entrare nella chicfa , 
Contin.T.I. Kk quan- 
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Istoria Ecclesiastica 
quando per l’ajjpunto il vefcovo Mellito offeriva il divi- 
no facrifizio . Èd avendo olfervato , che egli in fui fi- 
nire della melfa diftribiiiva al popolo i facri mifteri fi 
fecero avanti , e chicfero d'clfer fatti elfi pure parte- 
cipi di quel pane bianco , cui egli era folito dare al lo- 
ro padre Saba , e che allora aveva dlftribuito al po]'o- 
lo . Co:i quella domanda forfè non avevano in animo 
fe non di ritrovare qualche fi>cciofo pretcfto per allon- 
tanarli affatto dal vefcovo , e cacciarlo da’ loro fiati » 
dovendo gii faperc , che non era permelfo ad alcutio 
di bere il calice del Signore , e quello del demonio» 
e d’elfer partecipe della menfa di Grillo , c di quella 
degli l])iriti immondi . Avendo dunque rifpofio loro il 
fanio vefcovo , che fe volevano cllcrc immerli nel fa- 
cro fonte , ove era fiato gii battezzato il loro padre » 
allora avrebbono potuto partecipare del pane cucarilli- 
co , pieni di furore replicarono: che fe egli ricufava di 
co idefcendcre loro in una richieda cotanto facile ad 
efeguirli , pcnfalfe a partire dalla loro provincia - E di 
fatto poco dopo lo cacciarono in eftlio inlìeme con tut- 
ti i fuoi compagni . Iddio vendicò l’oltraggio fatto a*^ 
fuoi fervi , e la facrilega ingiuria , colla quale aveva- 
no prctefo quegli empi di profanare i facri mifteri : poi- 
ché eifeiidofi portati non guari dopo contro la nazione 
de’ Genilfi , reilarono tutti e tre fui campo di battaglia 
vittime del loro furore . Ma ciò non oftante il popolo 
perfiftè ancora per qualche tempo nell’apoftafia , e nel 
gentilefimo * . 

In quefio univerfale fconvolgimeiito di quella na- 
feente chiefa confiiltarono i due vefeovi Mellito, e Giu- 
fto il loro primate Lorenzo fopra il partito, cui face- 
va d’uopo appigliarli ; e non ll-mbrando loro poflìbile , 
che quei poitoli ribellatili una volta alla chiefa folfero 
facilmente per aifoggettarfi di nuovo al foave giogo di 
Grillo , ftabilirono con unanime confenfo di far ritorno 
alle loro patrie, per ivi applicarli con tutta la quiete 
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de* loro fpiriti al culto di Dio jiiuttoflo , che ritorijarfc- 
iic più a lungo fra que’ Barbari fenza alcuna fperaijza 
di profitto . Mellito, c Giufto furono i primi a vol- 
tar le fpallc all’ Inghilterra , e fi ritirarono nelle Gal- 
lic ]ier ivi afpettare il fine di quell’ orribile tempcfia . 
Lorenzo era già difpofto a feguitare il loro efempio ; 
ma la notte prima di partire avendo voluto dare 1’ ul- 
timo addio alla fua chiefa per lafdarla in mano della 
divina providenza , dopo d’eflcrvifi trattenuto lungo tem- 
po fpargendo avanti al cofpctto di Dio un torrente di 
lagrime fu la perdita di cuci popolo infelice , poftofi fo- 
pra un piccolo Ictticiuolo preparatogli a piè dciraltare, 
fi addormentò , e in mezzo a quel felice fonno gli ajv 
parve , come riferifee Leda , il Principe degli apoftoll, 
e interrogatolo del motivo di una rifoluzionc cotanto 
prctipitofa , c come ofafle di abbandonare quel gregge 
alla fua cura afiidato , o in mano di cual pallore la- 
fcialì'c lame pecorelle di Grillo nel più evidente peri- 
colo di cadere nelle iufidie de’ lupi , in ]iena della fua 
poca fede , e vile codardia lo jiercofse con colpi si af- 
pri di flagello , che ben jiotè da’ medefimi comprende- 
re non efscrc fiata quella una fcmplicc imaginazione 
della fua làntafia ; ma una vera c reale aiiparizioue dell’ 
apofiolo s. Pietro . Lorenzo , che fentiva in fc fiefso gli 
effetti della terribile vifionc appena vidde fpuntare l’au- 
rora fc ne ufei dal tempio , per andare alla prefenza 
' di Ldbaldo , e mofirargli i chiari fegni delle battiture , 
cui egli aveva fofferte in quella notte per fua cagione. 
Edbaldo forprefo a quella vifta compaflioticvole doman- 
dò chi avefse ofato percuoterlo si afpramentc ? ed aven- 
do fentito cfscrgli ciò accaduto perchè egli fi tra de- 
terminato ad abbandonarlo in preda alle fue paflf.oni j 
cominciò a temere che non dovcfse con maggior ragio- 
ne fcaricarli fopra il fuo cajio il tùlminc della divina^, 
vendetta . Qiiefio timor falutare tu il principio della 
fua converfiouc : poiché detefiando in quel momento la 
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fiia oftinazione nel fiipcrftiziofo culto degl’ idoli , c la 
fila sfrenata coucupifceiiza , e incdtuofo commercio, 
chiefe , e ottenne dal faino vefeovo la grazia del bat- 
tefrno . Egli intraprefe ancora in i]uel piinio un nuovo 
genere di vita , e dimoftrandofi Tempre più fedele a cuci 
Dio , che tratto lo aveva dal più profondo abilfo delle 
fue iniquità , cercò di promuovere in ogni occa/ionc_» 
gl* imerclH della Fede , e della Chiefa , c fe ne fece egli 
ftclfo il protettore in quell’ Ifola* . 

Quello nuovo ardore della Tua fede faceva si , che 
defiderafse di farfi egli ftefso ad imitazione del Tuo pa- 
dre Etelbcrto 1 ’ apollolo di quella nazione , e d’intro- 
durre ancora negli altri regni il vangelo di Grido . Ma 
le fue forze erano troppo deboli per poter condurre a 
fine un’ imprefa cotanto difficile ; ed cfsendo egli deca- 
duto dalla dignità di capo dell’ Eptarchia già goduto dal 
fuo jiadre non erano le fue parole , e le fue inlinuazio- 
ni di tal pefo , che potefsero mutare que’ Principi inde- 
pendenti da lui ad acconfentire alle fue richiede . ligli 
adunque richiamò bensì in Inghilterra i due vcfcoviMcl- 
Eto , e Giudo un anno dopo la loro partenza , e rida- 
bill il fecondo nella ciltà di Rode ; ma non potè ot- 
renere , che il popolo di Londra , ove comandavano 
i tre fratelli figliuoli di Soberto , ricevefsero di nuovo il 
fuo vefeovo Mellito . Per la qual cofa dopo la morte 
di s. Lorenzo accaduta a’ i. di Febbraio dell’ anno dì 9. 
giorno nel quale la chiefa celebra la dia memoria , e- 
gli fu fodiluito in quella cattedra , e nella dignità di 
primate di tutta l’Inghilterra , che tenne fino a’14. di 
Aprile dell’ anno <524. , nel qual tempo pieno di meriti 
pafsò alla beata eternità . 

A quedi fanti monaci dell’ Inghilterra non erano 
inferiori , o fi riguardi il loro tenore di vita confor- 
me alle maffime della perfezione , o lo zelo , onde ar- 
devano per la falme delle anime , quei della Francia , 
c tra quedi rifplendcvano ancora in modo particolare i 
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monaci di I iifTovlo il più celebre , e rinomato motia- 
ftcro , clic fioriilc in cucili tempi nella (Jallie . Sant 
Eullafio , che dopo l'efilio di s. Colombano, c la par- 
ten?a di s, Attala nc aveva airunio il governo , aven- 
do olTervato , che non lungi dal monailero nel iiadc 
de’ Set’uani chiamato di prclcnte Franca Contea , o 
Contea di Eo: gogna , i W'arafci popoli che abitavano 
in luoghi paludon l'u 1’ una , e 1' altra fponda del fiume 
Doux , non avevano ancora ricevuto la grazia della 
Fede , poiché ninno torte li era mollrato Ibllccito di 
annunziar loro il V’angelo , vi fi portò infieme con al- 
cuni fuoi compagni a predicar loro , e in poco tem- 
po per la loro docilità in prellar fede alle fue parole 
converti dalle tenebre del Gentilcfimo coloro , che_» 
v' erano ancora involti , e dagli errori di Bonofo , e 
di Fotino quei , che per loro mala forte fc nc trova- 
vatio macchiati . Indi paCò nella Baviera per eferci- 
tarvi il medefimo uffizio di •carità : ma qticfla tua m!(r 
fione gli collò gran fatica , e dopo molti fuJori pochi 
furono quei , che aitrirono gli occhi alla luce del Van- 
gelo , fc fi voglia riPettcre alla gran moltitudine di 
coloro, che rellarono oftinati nelle loro fupertlizioni . 
Oliando egli ne parti per non perdere allatto il uutto 
delle fue fatiche , e perchè quel piccolo gregge da Ini 
formato non avclTc ben predo a rimanere preda de’ 
lupi , ed a far ritorno a’ fuoi antichi errori , vi lafciò 
alcuni monaci , acciocché nc avellerò la cura , c fi ftii- 
diafl'cro di amplificare quella nafccnte thiefa * . 

Qiiede follccitudini , che fi andava prendendo il 
fanto abate per la convcrfionc degl’ Intcdcli non lo im- 
pedivano dal |ircnderfì ima più diligente cura del buon 
regolamento del fuo monadero . Quanto folle grande 
il irutto,chc egli raccoglieva fi può argumcntare con 
Giona Scrittore contemporaneo , dal gran numero di 
monaci che indi per lo merito fingolarc della loro 
vita t'urono follevati alle fupreme dignità della Chic- 

fa , 



Anm. 6 1 5. 
&c. 



I Tcn* in ^rtm 

tuf i.rtuni.^ 

XLVIl. 

Di n 00 
innnaco U«Lui« 
loviu • 



Digitized by Google 




jAnn 6i<f. 



Istoria Ecclesiastica 
fa , tra’ quali egli fa f|Kcial menzione di Cagnoalclo , 
di Acar*o » d’ Audomaro , e di Racnario . Cagiioaldo 
relfc la Chicfa di Lami , Acario quella di Nojon cui era 
unita la fede di Tornai , c j oitlie il vefeovo di quelle 
due fedi rifedeva da principio in Gap , indi è ju'occdu- 
to , che alcuni Scrittori lo hanno fatto Vefeovo di tre 
ditTcremi luoghi . Audomaro fu il primo vefeovo di Te» 
ruana , e finalmente Racnario fu alfunto al governo 
della chiefa di Autun , e lì crede , che quindi palfalTe 
a reggere quella di Bafilea . Ma a turbare la pace di 
quello facro ritiro , e a provare la virtù , e la coftan- 
za del fanto abate , e de’ più ragguardevoli foggetti , 
che fotto la fua difciplina afpiravano alla monaftica per- 
fezione , il maligno fpirito da un’ aliai Icggier cagio- 
ne eccitò un turbine si orribile , che jiotè mettere in 
ifeompigìio non folamente quel raonallero , ma altresì 
una gran parte della Francia , e dell’ Italia . L’ aftuto 
nemico ])er venire a cai»o di quella fua trama fi fervi , 
come dice il fopracitato Giona , di un certo monaco 
per nome Agrellino , il quale dopo aver fcrvito il re 
Tcodorico in qualità di Notajo , mollo da una non fo 
qual volubilità , abbandonò la Corte , e il mondo per 
metterli fotto la difcijìlina di s. Lullafio . Poco dopo a- 
gltato dallo ftefib fpirito di fempre applicarli a cofe nuo- 
ve fi prefentò al fanto abate , e gli chiefe la pcrmif- 
fionc di portarli ad annunziar la fede a’ pagani . Eulla- 
fio forprefo alla temerità d’ una fi fatta richiella , c ve- 
dendolo affatto fiirovifto di tutti que’ talenti che fono 
neceffari in un minillcro evangelico fi ftudiò da princi- 
pio di fargli comprendere la fua incapacità , ma veden- 
do che quegli perfilleva ollinato nella domanda , dovè 
lafciarlo in libertà di trasferirli ove più gli jiiaceva . 
Agrellino ugualmente prefuntuofo , che ignorante , con- 
fidato piu ne’ fuoi talenti , che nella grazia di Dio , dal 
quale non aveva ricevuta la celefte milfone , fi trasfe- 
li in Baviera . Ma con fua vergogna conobbe allora , 
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che la convcrfioiie de’ gentili è opera della mano di 
Dio , ne’ |>uò cHTettuarli fc no i per mezzo di cucile pcr- 
fonc , coi egli fi degna prefccglicrc a tale impiego . 
Tante Aie prediche , c tatichc airono gettate al vento» 
nè proJiiirero alcun buon eirctio . 

Annoiaiofi pertanto di faticare in un campo fi Ac- 
rile , abbandonò la Baviera , c venne in Italia , ove fi 
perverti egli fttlT), e perde quella Fede , che aveva — < 
follemente prctelb di annunziare agl’ Idolatri . Arriva- 
to adnncue ad Aquileja la principal fede , e come cen- 
tro degli fciAnatici dell’ Illria .venne in conferenza con 
loro , c non tardò guari a dimoArarli convinto dalle lo- 
ro rrgìoni , ed anatematizzare il quinto Anodo ecume- 
nico, a dividerò dal centro dell’ unità , e predicare al-* 
tamctite , che chiutique aderiva alla fede apoftol.ca , e 
al romano [lontcficc , era fuori del fentiero \ e che nella 
fola chitfa u’ Aqnileja , c ne’ foli feifmatici , che con 
efib lui comunicavano , fi trovava il depolito della Fe* 
de . Manifella empietà foftenuta già da’ Donatiili , a- 
pertamente contraria alle proinelic di Grillo , fecondo 
le quali la Chiefa debb’ elTerc fparfa in tutta la faccia 
della terra , e non nafcofla in un angolo di qualche pro- 
vincia . Ma r ignorante Agrdtino divenuto partigiano 
degli ftifinatici non contento d’aver |>erduto egli Itcllb 
la Fede , fi lludiò ancora d’indurre gli altri , fpecial- 
mente i fuoi monaci ad abbracciare i medefimi errori . 
Seri Ile pertanto una lettera a s. Attala abate del mo- 
naftero di Bobbio ripiena di tutto il veleno dell’ crelia » 
nella quale pretendeva dhnoftrare a quel fanto abate , 
che egli era co’ fuoi monaci in errore , c che i foli 
feifmatici fi pregiavano con ragione di mantenere intat- 
ta la Fede . Fu deftinato a portare quefta lettera un 
Notaio del re Adaloaldo . Ma il fanto abate , e i fuoi 
monaci erano troppo convinti della verità , e troppo 
attaccati alla Sede apoftolica , contro la quale fcconuo 
le promclTe di Crifto ne’ le i>orte dell’ Inferno , nè tut- 
to 
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to il furore de gli Eretici potranno giammai prevale- 
re , per lafciarfi ingannare da ima perfona di si jioco 
credito . Qiiando adunque il Tanto abate l’cbbc Ietta non 
la riputando degna di rifpofta , la confegnò al monaco 
Giona, che ci ha lafciato il racconto di quelli fatti, per 
confervarla come eterno monumento dell’ empietà , e 
perfidia di quell’ indegno monaco . 

L'efito infelice di quello primo tentativo non ab- 
battè il coraggio , e la fperanza di Agrellino , che anzi 
lulìngandoli di poter meglio in perfona promuovere gl’ 
interenì degli icifmatici ritornò a Lulfovio , portando- 
vi come fingolar frutto del fuo lungo viaggio , quella 
catallrofe di errori, che raccolti aveva nell’ lltria. Per- 
tanto il fuo primo penfiero fu di comunicare a que’ 
monaci , e fpecialmente all’abate Eullafio quelle nuove 
dottrine , che erano Hate loro ignote fino a quell’ ora . 
II Tanto abate avendo ravvifate le cattive difpofizioni 
del fuo animo, fece ogni polTìbilc sforzo per trarlo da 
queU’abillb di errori , ne’ quali fi era precipitato ; e fi- 
nalmente vedendo , che erano inutili tutte le Tue ri- 
mollranze , e che quel duro cuore rellava Tempre più 
oftinato nella malizia , lo cacciò dal monallero come in- 
degno di abitare nella cafa del Signore . II fuppollo af- 
fronto , che egli credè di ricevere in quella occafione 
Io refe più contumace , e lo fece determinare a cer- 
car tutti i mezzi per vendicarfene . Egli feorfe primie- 
ramente varie città della Francia jier diircminarvi i 
fuoi errori , ed acquillarvi de partigiani ; ma tutto fu 
inutile |>er la collanza de’ Franzefi nel mantenere la 
comunione col romano Pontefice . Il perchè difperan- 
do di poter nulla ottenere per quella llrada intraprefe 
a cenfurare la regola di s. Colombano , e a fereditare 
la condotta di s. Eullafio , e gli riufeì tanto bene quello 
fuo tentativo , che in poco temiio una gran jiartc della 
Francia dichiaroflì apertamente del fuo partito , e per 
ogni parte li fentivano rifuonarc iugiuriolì clamori con- 
tro 
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tro i monaci di LufTovio , divenuti ornai l’ obbrobrio 
della nazione, Abolcno vefeovo di Ginevra , e paren- 
te di Agreftino fu il primo a dichianarfi in fuo favo- 
re , e r efempio di una perfona collitiiita in dignità , e 
ragguardevole pel fiio carattere tratfe molti vefcovi.c 
fpecialraente i più vicini a Ginevra ad entrare nella 
Aia congiura, feiiza riflettere , che venivano in tal ma- 
niera a foftenerc le parti di un aiioftata , il quale con- 
feguentemeute poteva anche fenza efame prefumerll reo 
di calunnia , contro il Aio legittimo prelato. 

Ma per quanto folTc grande 1’ ai^torità di quefti 
prelati , che Àgreftino aveva indotti a dichiararfi fa- 
vorevoli alla Aia perfona , egli non farebbe giammai 
jiotuto venire a capo dell’ empio Aio difegno , fe non 
vi s’ interponeva ancora rautorità del Principe , o non 
A procedeva a cfaminarc la caufa in un pieno concilio 
di vefeovi del Aio partito . Di fatto unitili inficme que- 
fti vefeovi ebbero P ardire di tentare la pietà di Clo- 
tario , e di fargli per lo meno concepire qualche av- 
verAoiie a’ monaci di Luifovio • Ma egli aveva avuto 
la forte di trattare con s. Colombano , ed era talmen- 
te pcrAiafo della Aia fantiti , che non jioteva neppur 
fofiiettarc che nella fua regola fi contenelfero ordina- 
z’oni meritevoli dell’altrui cenfura . Con tutto ciò a- 
vendo una piena cognizione della dottrina , c della pru- 
denza di s. KuAalio , crede che egli avrebbe potuto 
facilmente foftenere la fua . caufa in faccia ad Agrefti- 
iio , e per tal Ane ordinò , che fi tenefse un Sinodo nel- 
la città di Macon , ove le due parti avefsero la libertà 
di produrre le loro ragioni , e poi da vefeovi fi proce- 
' defse alla fentenza dcfiiutiva. 

Erano già arrivati a Macon molti vefeovi della . 
Borgogna , ed era imminente 1’ apertura del Sinodo , 
nel quale doveva federe Varnaricario eretico , e dichia- 
rato nemico di s. Luftafio , quando Iddio cominciò a 
far fentire la fua mano fojira gli Autori dclfcmpia con- 
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AvN.515. giura, e mofTo dalle preghiere del fanto abate , clieJ/ 
giuftamentc temeva della fiiacatifa: dovendo avere per 
giudice , neiriinminente concilio una perfona , die già 
l’odiava a morte , nel giorno ftefTo , in cui dovevano 
que’ vefeovi feder giudici tra le due parti tolfe dal 
jnondo lo ftelTò Varnaricario . Quanto quella improvvi- 
fa morte ravvivò la fperanza di s. Euftafio , altrettan- 
to abbattè il coraggio del perfido Agreftino , il quale 
interrogato da' Padri qual cofa ave (Te da opporre con- 
tro la regola di s. Colombano , e la perfona di Eufta- 
; fio? couiulb, e tremante perdè la voce, nè feppe più 

da qual parte dar principio al fuo difeorfo . Pure doiio 
d' eifcrfi taciuto per un buon tratto di tempo iirojiofc 
le fue cenfure , che confiftevano nel riprovare que’ due» 
-capi della regola , ne quali fi comandava a’ Monaci di 
benedire il cucchiajo prima di fervirfene alla menfa, e 
di chiedere la benedizione ogni qual volta dovevano 
ufeire , o entrare in una delle cafe rinchiufe nel recin- 
to del monaftero . A quelle aggiunfe un’accufa contro 
il medefimo s. Colombano perche aveva accrefeiuto il 
numero delle orazioni , e collette della melTa , e intro- 
dotti alcuni ufi fingolari , c molte fuperfluità , che fe- 
condo lui meritavano d’olTerc aborrite come altrettan- 
te crefie . Qiielti fono i gran motivi pe’ quali Agrelli- 
no llimò ben fatto di eccitare a tumulto tutta la Fran- 
cia , ed appellare contro i monaci di LulTovio a dota- 
rlo , e ad un Sinodo di vefeovi , che ben dovettero ufar 
violenza a fe ftefii per raffrenare lo fdegno , che av- 
ranno conceiiuto in vederfi chiamati da' più lontani pae- 
fi per afcoltare accufe cotanto frivole , e da nulla . Eu- 
ftafio adunque rifpofe in breve : che non poteva fem- 
brar contrario alla religione , che un monaco facclTe 
fopra un cucchiaio , o altro utenfile quel fegno , dalla 
cui virtù vici! cacciato il nemico infernale: che il chie- 
dere la benedizione nell'entrare , o ncH'ufcirc da nual- 
chc cella era conforme alle parole del Salmifta , il qua- 
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le dice : 11 Signore ti cuftodifca ncircntrarc , e ncH’ii- 
fcire die fai : e finalmente il moltiplicare le orazioni 
cllcre conforme al precetto di orare fcnza intcrmillìo- 
ne , perche quanto più fi cerca Iddio , tanto egli ò più 
•facile il ritrovarlo . 

Non avendo Agreftino che replicare a quelle ra- 
gioni-fi fece a cenfurare la maniera colla quale fi fa- 
cevano la tonfura i monaci di Luflovio , cioè raden- 
doli ad imitazione di quei dell’ Ibernia folamcnte la 
parte anteriore del capo , mentre di dietro fi lafciava- 
no crcfcer la chioma . A quella accufa non fi |iotè più 
ritenere lo zelo di s. Hnllafio , il perche omettendo 
di rlfpondcie a tenore della quellione : Alla prefenza di 
quelli facerdoti , difse , io difccpolo , e fiiccefsore di 
quel Colombano , di cui riprovi l’illitnto , ti cito aj 
comparire al tribunale di Dio nel torfo di quello anno 
a trattare la tua caiifa . Qiielle parole furono come un 
fulmine, che abbattè atfatio l’orgoglio d’una bona par- 
te de’ partigiani di Agrdlino ; i quali perciò dilpcran- 
do di poterlo follenere avanti ad Luftafio, fi fecero 
mediatori della pace , che fn ben volentieri accettata 
dal lauto abate . Laonde Agrellino ed Luftafio ufeiro- 
110 dal concilio dandoli fegni di fcambievolc affezione. 

Ma gli effetti dimoftrano , che cucila pace non fu 
per parte di Agrellino fe non che finta , ed ingannevo- 
le • Come fe egli avefsc vinta la caufa , e fofscro re- 
ftate le cofe fid medefimo piede di prima , feguitò ;tj 
fpargerc con maggior temerità le fuc calunnie contro 
riili I tuo di s. Colombano , e gli riufei di trarre nel 
fuo partilo due de’ più celebri monaci , che vivevano in 
quelli tempi nella Francia Romarico , ed Amato . Il 
primo dopo efscrc Rato alla Corte di Teodeberto , ove 
contrafse amicizia con s. Arnolfo , mofso dall’ efempio 
delle rare virtù di s. Colombano , e da alcuni difeorfi 
da lui avuti con s. Luftafio velli l’abito rcligiofo nel 
mouaftero di Lufsovio , c quindi nella diocefi di Tul 
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fabbricò egli pure unmoiiaftero per le facri vergini nel- 
la foinmità del monte Vofago chiamato Habende , c Ha- 
bundc , e a i7uefto ne aggiunfc jìofc'ia nn altro di mo- 
naci , cui diede la regola s. Colombano . Amarte , o A- 
mato , che s. Euftafio aveva tratto dalla folittidine , nel- 
la quale, dopo efscre vivnto per qualche tempo nel mo- 
nallero di Agamie , menava una vita da anacoreta , per 
condurlo a Lnfsovio , ebbe la prefettura di quello facro 
ritiro . Efsendo adunque amlicdue quelli fanti llati cor- 
retti da Enllafio per non fo quali loro negligenze , ave- 
vano conceiHito qualche amarezza contro la fua perfo- 
na . Agrellino conofeiuta la cattiva difpofizionc de’ lo 
ro animi s’indrizzò a Remiremon , c con poca fatica 
fece entrare que’ due fanti ne’ fuoi fentimenti , ed ifpi- 
rò loro un difprczzo tale contro la regola di s. Co- 
lombano , che la repudiarono per introdurre nel loro 
monallcro nuova regola , e nuova difcipliiia . 

Fatto quello colpo fi portò ad un altro monallero 
governato da faina Fara per tentare altresi la collan- 
za di quella religlofa femmina : ma per fua maggior ver- 
gogna la trovò sì fòrtemente attaccata a quella regola, 
cui ella aveva profelì'ata , che niun artificio fu capace a 
farla ncpjnir dubitare della rettitudine delle leggi llabilitc 
da s, Colombano , o della fantità de' fuoi j)iù fedeli di- 
fce|M>li , e anzi lo rigettò con difjirezzo come un’im- 
poftorc , e perturbatore della quiete de’ fervi di Dio . 
Confufo Agrellino ritornoircnc a Remiremon } e fcnil 
allora aggravarfi fopra di fe , e fopra i fuoi fcguaci la 
mano di Dio . Due di quelli infelici furono , come ri- 
ferifee Giona , sbranati da’ lupi , un’ altro fi diede da 
fe llelfo la morte , un fulmine caduto dentro il recin- 
to della chiefa , e del monallcro nc prollefe morti a 
terra zo. , e più di cinquanta morirono per lo Ipavcn- 
to . Mancavano ancora trenta giorni a compir l’anno , 
che era flato alfegnato da s. Enllafio ad Agrellino per 
comparire al divin tribunale , qiundo con un colpo di 
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fciire fu pcrcolfo da ini Aio liberto , per avere avuto , 
come riportava la fama , commercio colla Aia moglie, 
e cosi miferamente terminò i Aioi giorni quell’ inlclice, 
dopo aver rigettati tanti ajuti olfcrtlgli da Dio per ri- 
tliiamarlo a penitenza . 

Quello manifcflo gaftigo di quel Dio , che ha ri- 
fervata a fe la vendetta degli oltraggi fatti a’ tuoi fer- 
vi , illuminò la mente di tutti coloro , che erano re- 
Aati ingannati dalle frodi di quel maligno imjioAore . 
11 vcfcovo Abolero , e tutti gli altri prelati , che lo 
avevano feguitato nella fua congiura conobbero chiara- 
mente l’errore , e da 11 in poi li dimollrarono protet- 
tori della regola di s. Colombano , c fabbricarono v.irj 
monaAcrj , ne' quali introdulfero l’olTervanza della me- 
delima . Ma più di tutti fi fcgnalarono in quello parti- 
colare i due fanti Romarico , c Amato ; poiché noii_, 
contenti di elferfi riconciliati col Anno abate Eullafio , 
intraprefero Un tal tenore di vita , e li foggettaroiio 
per cf])iare quella loro colpa ad una sì rigida jicniteii- 
za , che fpecialmcnte a s. Amato , come attclla l’au- 
tore della Aia Vita, dalle continue macerazioni erano 
iellate le fole nude ofià ricoperte da una fqiiallida pel- 
le . .Sant’ tullafio morì a’ 19. di Marzo dell’ anno 5z?. 
nel qual giorno la chiefa celebra la fua memoria . li 
s. Amato a’ ij. di Settembre l’anno Ó24, c quali treni* 
anni do|>o cefsò di vivere s. Romarico . 

f ignoto il tempo precifo in cui accaddero nella 
Francia quelli fcompigli , che diedero occafione a Clota- 
rio di convocare il Sinodo di Macon , Ma avendone 
Giona fcrittore conicmjioraneo fatta menzione , dopo 
d’aver narrata la miflione di s. Lullafio nella Baviera 
che appartiene all’anno <517. ci da motivo di credere, 
che non fi debbano molto fcollare da quello tempo : lo 
che fembra tanto più juobabile , quanto che egli ftelfo 
racconta , che dojio la morte di Agrellino Huìlafio eb- 
be il comodo di fabbricare alcuni monallcri , imprefa 
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die necellariameme richiede lo fpazlo di più anni . Per- 
tanto noi hamo d’opinione che actadelTèro circa l’an- 
no di 9. cioè un anno dopo la morte del tanto Ponte- 
fice Dcufdedit accaduta a’ 7. di Novembre dell’ anno 
antcctdcine.il tuo rontificato era fiato, fecondo l’Aii- 
torc delle vite de’ Papi funefiato da un orribile terre- 
moto , che feoflè , e atterrì tutta la città di Roma . 
Dopo quefto gafiigo il jiopo!o fu attaccato da una jie- 
ftifera lebbra , che ite fece una firage incredibile . Il 
liaronio dietro la feorta del Martirologio Romano nar- 
ra , che portandoti il faiito Padre a vititare quelli mi- 
ferabili inferrai ne bacciò uno aliai fiomachevole , e-* 
che quelli ricuperò incontanente la fanità . Quefto mor- 
bo , che forfè prima di quelli tempi era aiijicna cono- 
feiuto in Italia , feguitò pofeia ne’ fccoli fuiicguemi aj 
farti fentirc aliai frequentemente nelle noftre contrade: 
lo che diede occafione alla pietà de’ fedeli di ergere 
nelle più ragguardevoli città pubblici fpedali , ove fi po- 
tefiero curare fenza altrui pregiudizio qnefti infelici . 

Si crede che quella calamità , ond’era oii]'rcHa Ro- 
ma , e molto più lo fconvolgimeuto , c il difordine , 
in cui fi trovavano gli affari dclPlmpcro a Cofiantino- 
poli inuovelicro il clero a procedere immediatamente 
alTelezione , e confacrazione del nuovo papa , fenza at- 
tendere , che egli , foffe confermato dall’ ImperadortL-* 
Eraclio , fcrabrandoci più jirobabile l’opinione di chi ha 
alTerito , che la fede apoftolica rellaffe vacante fola- 
mente un mefe , e 16. giorni ' • Qiiefta elezione cad- 
de fopra Bonifazio nativo della città di Napoli , il qua- 
le confeguentemente fu confacrato a’ 24. di Dcccm- 
bre di quello medefimo anno , L’Autore del libro Pon- 
tificale ce ne ha lafciato un degno ritratto , dicendo , 
che egli era dotato di una fingolare dolcezza , e affabi- 
lità , umile , e mifericordiofo in verfo de’ poveri . Lo 
ftorico Ecda * afferifee , che una delle fue prime cure fu 
di fcrivere a due vefeovi dell’ Inghilterra Mellito , e 
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Giuflo coiigratiilaiiclofi con elfo loro del frutto , che 
facevano in quell’ Itola colle loro prediche , ed cfor- 
tandogli a profegiiirc coraggiofamente le loro gloriofe 
fatiche . Quella lettera fi trovava nell' Archivio della 
chiefa di Cantorhery , dove fu letta da Bcda , ma non 
è giunta hno a noi . 

Le collituzioni , cui egli pubblicò nel tempo del 
fuo Pontificato dimoflrano quanto gli folle a cuore il ben 
pubblico , la difciplina ecclefiaftica , c il decoro delia 
cafa di Dio . Abbiamo dall’antico compilatore delle fue 
gefta aver egli ordinato , che i tellamenti fodero validi , 
quando fi folfero ne’ medefimi olfcrvate le leggi ftabilite 
da’Principi • Nella città di Roma , che era tuttavia fotto- 
pofta airimperatore , e confeguentemente foggetta alle 
leggi cefaree fi faranno certamente fatti i tellamenti a 
tenore di quanto era fiato ordinato , e preferitto nelle 
leggi de' pallati Imperatori , o della Re|mbblica ; nè è 
probabile j che Bonifacio V. abbia voluto fare un'ordina- 
zione per confermare quel tanto , che già univerlal- 
mente fi praticava . Laonde ficcome la Chiefa romana 
polfedeva molte terre ne’ paefi foggetti a Longobardi , 
che in quefio particolare avevano le loro proprie coiir 
fuetndini , forfè fin d’ora confermate da qualche decre- 
to d’ alcuno de’ loro Principi , così egli è credibile , che 
Bonifacio abbia avuto riguardo a’ tefiamenti fatti d.u 
perfone bensì romane , ma domiciliate ne’ territorj de’ 
Longobardi , fecondo che fi jiraticava da quelli ultimi , 
cd abbia con una fua cofiituzione determinato , che li 
riiHitaffero validi , ed ottenellcro il loro pieno effetto . 
Confermò altresì alle chiefe il gius dell’afilo, vietando 
che fe ne efiraefiero coloro , che vi fi follerò ritirati: 
proibì agli acoliti il portar folennemente le reliquie 
de’ martiri , defiinando a quell’ ufRzio i foli facerdoti , 
benché per atitica confuetudinc , in alcune chiefe i dia- 
coni godelfero di tal privilegio » . Finalmente decretò 
che nel Laterano gli acoliti non ofalTcro di battezzare 
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con un diacono , lafciando per altro che i fuddiaconl jiofef- 
fcro accompagnare i diaconi , che folennemente conie- 
rivano quel iacramcnto , che in cafo di ncccflìtà può 
edere amminiftrato da qualfivoglia perfona . 

Da qncfti ultimi due decreti lì rileva Tambizione 
degli acoliti , i quali non contenti dell’ onore , e dell’ 
udizio , che conveniva al loro grado afj)iravano ad en- 
trare ne’ diritti , che convenivano alle ])erfonc collitui- 
tc negli ordini maggiori . La Storia ecclefiaftica ci fom- 
miniflra dovente efempi di limile ambizione del clero, 
pretendendo i Preti , i Diaconi , o i Suddiaconi qualche 
volta di arrogarfi ciò, che apparteneva agli ordini loro 
fujieriori . Nella Spagna lì era già introdotto qualche 
abufo fu quello particolare contrario alle confuetudini 
di quelle chiede : lo che diede motivo a’ Vefeovi di re- 
primere r audacia di quelle jierfone ambiziofe con una 
loro legge . Fu quella pubblicata inlìeme con altre nel 
Sinodo, che tennero a’ ij. di Novembre deiranno fe- 
gueme dip. otto vefeovi di quella provincia nella cit- 
tà di Siviglia coll’ alTillenza di tutto il clero , e di due 
perfonc illullri , Silìcio governatore della provincia , c 
Sueuila foprantendente del fìfeo . Tre volte li raduna- 
rono per difeutere gli affari ecclclìallici delle loro , dio* 
celi , e promulgarono tredici canoni o capitoli divifi 
fecondo le materie che ebbero a dibattere . Teodol/b 
vefeovo di Malaga fu il primo a jirefcntar loro una 
fupplica , nella quale chiedeva , che la fua chieda foffe 
riraeffa in itoffclfo di quanto le ai>partcneva |trima del- 
le guerre , che avevano confufa tutta la fua dioceli , 
ed era llato ufurpato da tre vefeovi vicini : fopra di che 
i Padri determinarono , che lì rendefle ad ogni chieda 
ciò che a cagione delle guerre , e delle militari ollili- 
tà perduto aveva , fenza die potcllc avere alcuna forza 
contro 1’ antico duo diritto la prefcrizionc di chi n’ era 
ingiuftamente entrato in polfcflb ‘ . Ma eccettuato que- 
llo cafo vogliono , che fecondo le leggi de’ Priuci])! , e 
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i decreti de’ Romani jiontefici per non eternare le liti, 
c le contefe la preferizione di trent’ anni jx>nTa legit- 
timare il jxineflo di qualuncjue chiefa particolare an- 
che ]X){la dentro i confini di un altra diocefi , a chi 
per tanti anni vi ha efercitato atti di vero ed afsolu- 
to dominio , e giurifdizione . Laonde j)cr terminare 
le contefe inforte tra Leonzio vefeovo d’Aftigia , e O- 
norio di Cordova llabilirono alcuni commifiari , che il 
portafsero a vifitarc i confini della loro diocefi , c fa- 
ccfscro diligente ricerca per faiiere a qual parte fecon- 
do la preicrizzione a|>])arteneva una chiefa , della qua- 
le que’ due veftovi fé ne difputavano il poflèflò • . 11 
terzo canone riguarda i chierici , che abbandonavano le 
chiefe , al cui fcrvizio erano fiati ordinati : e nel quar- 
to fi vieta di promuovere al facerdozio, o al diaconato 
i bigami . 

Aniano vefeovo dì Egabra , il quale come che a- 
veflTc quafi perduta la vifia , aveva jiretcfo di ordinare 
un prete , e due diaconi im]x>nendo folamente loro le 
mani , mentre un prete pronunziava la fòrmula dell’ or- 
dinazione , diede motivo a’ Padri di fiabilire il quinto 
canone , nel quale dichiararono ; che quefie ordinazio- 
ni erano di natura invalide , volendo , che fi rimovef- 
fcro da facri ordini coloro , che in tal maniera v’ e- 
rano fiati promoffi . Nel fefto canone a cagione dell ’in- 
giufia depofizionc , ed cfilio di un prete di Cordovaj 
ftabilirono , che niun vefeovo potelfc dcjiorrc un prete , 
o un diacono , fe non v’ interveniflfe la fentenza di un 
finodo , quantunque jiotefi’c da fe folo imporgli le ma- 
ni , e ordinarlo . A' femplici facerdoti nell' ottavo ca- 
pitolo vieti proibito di confacrare altari, o chiefe , quan- 
do ancora tòtrero a ciò deftinati da' loro vefeovi , jwichò 
quantunrue abbiano alcune cofe comuni co’ vedovi , 
pure molte funzioni ecclefiafiiche di loro natura , o per 
le leggi della chiefa fono rifervate a’ foli vefeovi; co- 
me ordinar preti, e diaconi, confacrar vergini , impor 
Cofitin,T.I, M m le 
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le mani a fedeli battezzati , o convertiti dall’ crcfia , 
conferir loro mediante il facramemo della confermazio- 
ne lo Spirito Santo , riconciliare folcnnemcntc , e in 
tempo della melTa un penitente e dar le lettere for- 
mate a’ chierici , che fi volevano mettere in viaggio . 
Di più fi proibifcc a' medefimi facerdoti di efercitare 
le funzioni projirie del loro grado alla prefenza de’ vef 
covi , come entrare nel battifterio , immergere nel fa- 
cro fonte , ammettere alcuno tra catecumeni , riconci- 
liare i penitenti , celebrare , benedire il popolo , iftruir- 
lo , c licenziarlo . Alcuni vefeovi della Bctica davano 
1’ amminiftrazione de’ beni ecclefiallici a perfone fecola- 
ri , ciò che veniva a coftituire chi n’era inveftito in 
qualche maniera vicario del Vefeovo , e gli conferiva 
di più qualche Torta di ginrifdizione fopra de chierici . 
Adunque il concilio infifteudo fu quanto era già fiato 
determinato da’ Padri del finodo Calccdouefe , ordina che 
a elegga dal clero un economo , e che i vefeovi non po& 
fano da fe medefimi amminiftrare i beni delle loro 
chiefe , e darne la foprantendenza a |>erfone di abito , 
e di profefiìone difiinta dal loro grado fotto ])ena di do- 
verne render ragione al futuro concilio i . 

1 due feguenti canoni riguardano i monafteri , che 
già erano crefeiuti in gran numero nella provincia Bc- 
tica , e nel primo fi ordina , che i nuovi faranno man- 
tenuti , e confcrvati non altrimenti che i primi , fenza 
che fia jicrmclfo a’ vefeovi di fopprimcrne alcuno , o di 
fpogliarli de' loro fondi . E in quanto a* monafteri di 
facre vergini faranno governati da’ monaci , ma in ma- 
niera che non fia iierraeflb loro di avere troppa fami- 
gliarità colle femmine ivi rinchiufe. Saranno adunque 
alquanto difiauti le loro abitazioni , anzi non potranno 
efil accoftarfi ne|ipure al veftibolo del monaftero , ec- 
cettuatone l’Abate , o il loro fui>eriore , i quali potranno 
parlare alla Badefsa , ma coll’ aflìftenza di due o tre fuo- 
re , c le loro vifitc faranno rare , e corte le converfa- 
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zteiii . Si dovrà ancora fceglicre un monaco di fperi- 
mcntata virtù , il quale coll' approvazione del vefcovo 
avrà ramminiftrazione di tutti i beni del monaftero , 
e dovrà provedere del bifognevole le religiofe , accioc» 
chè elfc libere adatto da’|ienfieri di quefte cofe caduche 
non abbiano altra occupazione che il fervizio di Dio , 
e la falute dell’ anime loro . Con tutto ciò permette-» 
il fniodo , che le dette religiofe s’ impieghino ancora 
in far gli abiti pe’ monaci in ricom|)cnfa delle fatiche, 
cui dovevano elfi foftenere |>er loro vantaggio . 

Prima che fi feiogliede il fìnodo comjwrve nell’ 
adunanza un vefcovo Siro della fetta degli Acefali , il 
quale perciò negava la didinzione della natura in Gri- 
llo , e fofteneva che la divinità era data in lui fogget- 
ta alle paflloni del corpo . I vefeovi impiegarono tut- 
to il loro zelo per fargli com|)rendcrc la gravità di 
quedi errori : |>er molto tempo refidè l’eretico , mi-, 
finalmente li diede |»er vinto , c fottofcrilfc una j>ro- 
felììone di fede , nella quale confefsò due nature in_. 
Grido , ed una fola perfona , e rimpaffibilità della di- 
vina natura , attedando con giuramento tali edere i 
fentimenti interni del fuo animo . Qiiedo fatto mode 
qne’ vefeovi ad aggiungere in fine degli atti del finodo 
un’ ampia confutazione dell’crefia degli Acefali , nella 
quale con moltidìme autorità delle Scritture del vec- 
cliio , e nuovo tedamemo provano doverfi ammettere 
nel divino Redentore la diverfità delle due nature di- 
vina e umana , ed aver egli patito nella natura uma- 
na , e non già nella divina ; poiché queda ed è in lui 
comune col Padre , ed è ficcome immortale , cosi 
ancora impadìbile e incapace della minima alterazione . 
Alle autorità della divina ilritiura aggiungono ancora alcu- 
ni tedimonj de’ fanti Ilario , Ambrogio, Atanafio , Gre- 
gorio Nazianzeno, Bafilio, Cirillo, Agoftino, e Fulgenzio. 

Il primo a fottoferiverfi agl’atti di qucfto Concilio 
fu il celebre s. Ifidoro arcivefeovo di -Siviglia , che vi 
* . Mm 2 ave- 
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aveva iwèfcduto , e n’era ftato come l’aiiima . La fimi 
uafeita ragguardevole , che aveva avuta comune co’due 
fanti Leandro , e Fulgenzio , e colla fanta vergine Fio- 
rentina da Severiano governatore , come fi crede comu- 
nemente della Provincia Cartagiiiefe ; ma molto più la 
nobil indole del fuo animo , la profondità del fajiere , 
la vaftità dell’ erudizione , lo zelo per la cattolica re- 
ligione contro ogni forta di crefia , e fpecialmcme con- 
tro gli Ariani da lui in più incontri ridotti ad un ver- 
gognofo filenzio , la fua fingolar juctà , e indeieifa ai>- 
plicazione a praticar le maflìme del Vangelo , e della 
criftiana morale , lo facevano confiderare come il i)iù 
nobile ornamento della Spagna , la quale veniva in que- 
lli tempi mirabilmente illuftrata dallo fplcndore non me- 
no delle fue virtù , che della fua feienza . Negli ulti- 
mi anni del fccolo palTato egli era fucceduto al fuo 
fratello Leandro nella cattedra di Siviglia , e il fuo pri- 
mo penfiero era ftato di ben iftruire la gioventù , e fpe- 
cialmente il fuo clero nella legge di Dio , c nelle veri- 
tà della noftra religione , acciocché potelfc quindi me- 
glio uniformare i fuoi coftumi alla Fede, che profelT'a- 
va , e con maggior frutto infinuare negli animi del po- 
polo le malfime del Vangelo. A tale effetto dicefi , che 
crgefTe un collegio , o feminario , al quale dovevano 
concorrere tutti i chierici della fua diocefi per appren- 
dere , o dalla fua ftelfa bocca , o da quella di eccel- 
lenti macftri la feienza delle facre Scritture * . 

Egli fi jiTcfe ancora una diligente cura de’ mona- 
ci , che abitavano in tutta la fua provincia , e non j>or 
tendo vedergli continuanaente con obbrobrio del loro 
abito fparfi quà e là jier tutte le juazze , c contrade 
della città a cercare il vitto , gli jiTovidde di tutto il 
neccfsario al loro foftentamento . Erefse ancora diverfi 
raonafteri in più luoghi della Spagna , pc' quali fcrifse 
quella eccellente regola, che tuttavia fi conferva, ed è 
ftata data alla luce dall’ Olftenio nella fua raccolta del- 
le re- 
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le regole moiiaftichc . Efsa è un chiaro teftimonio non Ann. 
meno della Aia pro|>enfionc alla vita regolare , che_* 
della Aia priideiiia , diArrczione , efattezza , c rigore in • 
tutto ciò che può riguardare il facro iAituto de’ mo- 
naci , per ben dirigerli al più alto grado della criAia- 
na pcrfezzfone . Avendola egli raccolta da quanto era 
Aato A;ritto di meglio Ai queAo jiarticolare da’ Padri 
più antichi di lui , e potendo perciò efserci di grande 
ajuto alla intelligenza delle altre regole non crediamo , 
che pofsa cfsere diA;aro al Lettore , che noi ne diamo 
in quefto luogo notizia , facendone un breve eftratto . 

Si preftrive adunque in ella , che i monafteri fi edifi- 
chino in luoghi remoti dalle città , acciocché i mona- 
ci non abbiano occafione di portarvifi frequentemente , e 
di contrarvi qualche macchia , o difetto ; che l’abate 
fia d’eià provetta , ed abbia dato faggio di fe ftefib , e 
delle Aie virtù ; che fi olfcrvi una perfetta claufura , e 
che i monaci non pofieggano alcuna cofa in particola- 
re . Quei che fi prefenteranno per cirere ammeifi nella 
loro focictà , proveranno jter tre mefi la loro vocazio- 
ne nelle celle degli ofpiti , e non faranno vediti del 
facro abito , fe non dopo aver rinunziato a tutti i lo- 
ro beni in favore de’ poveri , o del monaftero , c pro- 
meflò in ifcritto di non far più ritorno alle loro cafer 
quel , che vi faranno podi da’ loro genitori , non nc-» 
potranno più fortire : gli fchiavi fi ammetteranno colla 
permilTionc de' loro padroni , e le pcrfonc conjngatc 
col confenfo delle loro mogli , le quali in quedo ca- 
ie dovranno far voto di continenza . Nelfuno potrà ri- 
tirarli a menar vita folitaria lungi dal conforzio de'fiK^ 
fratelli , ne frammifehiarfi negli intcrdlì temjiorali de’ 

Aioi parenti; ma dovranno tutti impiegare il loro tem- 
po nell’orazione , nella lezione , e nel lavoro delle ma- 
ni , col quale provederanno a’ loro bifogni , c a quelli 
altresi de’ jwveri , Se un monaco fenza efiere impedito’ 
da alcuna infermità mancherà d’ intervenire cogli altri 
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Ann. 515. o alle vigilie notturne , 0 aH’uffizio del giorno farà fco* 
&c. municato , cioè non potrà nel tempo della fiia jieniten- 
za converfarc cogli altri monaci finché non ne avrà 
ricevuta dall'abate Tafibluzione , che li ibleva dare pub- 
blicamente in Chiefa . L'abate radunerà tre volte la__» 
fetrimana in un medefimo luogo i fuoi fudditi per correg- 
gerli de’ loro errori , ed iftruirgli nella regolare ofì'er- 
vanza . Si proibifce a’ monaci la lettura de' libri de’ 
Gentili , e degli Eretici per timore che non s’imbevano 
de' loro errori . Il Refettorio debb’eflcre comune a_> 
tutti , fuori del quale non è permelTo ad alcuno mangiar 
di naftollo fotto pena della fcomunica . 11 vitto con- 
finerà in erba , legumi , e folamente ne’ giorni folenni 
fi ciberanno di alcune carni più leggieri , cioè di vola- 
tili , che da alcuni venivano comprcfi nella fpccic de’ 
pefci , come fe non ne fodero molto differenti nella—, 
loro prima origine , e foftanza , talmente che alcuni 
de' più fervorofi crilliani della primitiva chiefa fecondo 
che attefta s. Epifanio fi erano fatta una legge di afte- 
nerfi dalle carni de’ quadrupedi , ma non già da' vola- 
tili , e credevano che ciò folle un genere di attinenza 
non diffimile da quella di far ufo de'foli pefci . Per tut- 
to il tempo della quarefima fi atterranno i frati dall’o- 
lio , c dal vino ; dalla Pentecotte fino all'Equinozio di 
Autunno digiuneranno folamente tre volte la fettima- 
na ; ma da' z4* di Settembre fino a Natale , c dal gior- 
no dopo la Circoncifione fino a Pafqua digiuneranno 
ogni giorno eccettuati i vecchi , e i teneri fanciulli , 
i quali per la debolezza della loro età ornai cadente , o 
troppo immatura vengono difpenfati dalla legge del di- 
giuno ; ficè jmc ]ier lo contrario fi permette a’più fcr- 
vorofi il digiunare ogni giorno eccetto le domeniche . 
Si proibifce loro rifar vcfti di lino , nudrir la chioma , 
c la troppa lindura negli abiti , o 1’ affettata trafeura- 
tezza . Tutti fi debbono coricare in letti fcparati , ma 
in un dormitorio comune , che farà fcmjire illuminato . 

Non 
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Libro Qj ) a iTa m tb si mo settimo. 279 
Non cfTendo pofllbile , clic in una focietà di piu 
pcrfone non Ce ne ritrovino alcune , che fcordatefi del- 
la loro prorcllione fi lafcino forprcndcre o dalle lor« 
palToni , o dalle fug?eftioni del demonio , c cadano in 
qualche cccciro , s. llidoro non vuole che alcuno per 
tal motivo fia cacciato dal monaftcro , acciocché non 
venga in tal maniera efpofto ad una quali fìcura danna- 
zione : ma fatta una lunga dinumerazlone di peccati 
più gravi , o più leggieri provenienti da debolezza , o 
da malizia , preferive le penitenze , che fi debbono im- 
porre a’ delinquenti , c laiciando le più gravi ad arbitrio 
del fupcriorc , vuole che i peccati più leggieri fieno 
puniti colla fcomunica di tre giorni , dalla qual pcna_. 
per altro vengono difiienfati i giovani , i quali perciò 
foggiaceraiino ad altre jienc afflittive . Riguardo a’pro- 
venti del monaftcro ordina , che fi dividano in tre par- 
ti , una delle quali fervirà per gl’ infermi , e pe’ vec- 
chi , l'altra per lo mantenimento de’ monaci , la terza 
fi diftribnirà a'povcri . Finalmente Tultimo capo di que- 
fta regola riguarda i monaci , che vengono a morte , c 
oixlina , che prima di dar loro fcpoltura fi celebri il 
Tanto facrifizio della mefià in efpiazione delle loro col- 
pe , e che il giorno dopa la Pentccofte fi faccia a Dio 
la folenne oblazione dell’ incruento facrifizio per l’ani- 
me di tutti i defonti • 

Sant’ Ifidoro con preferivere a’ fuoi monaci una re- 
gola , che richiedeva da loro un tenore di vita il i>Ìù 
aufiero , e confacevole alla più fublime idea , che può 
avere un Santo della moiffitica perfezione, venne ad ar- 
ricchire la Spagna quali d’ altrettanti Lroi del Cri- 
Itiancfimo , quanti erano quei che la dovevano profef- 
farc , c che mediante 1’ efatta oflcrvanza della medefi- 
ma unita ad una carità perfetta dovevano giungere ad 
un altilTmo grado di fantità. Si vedevano per altro 
nella Spagna ancor prima di s. Ifidoro molti monafieri 
aliai celebri per la fatuità delle perfonc , che abbandor 
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Ann’. ói<). nato il mondo , e le fpcranzc di maggiori rorfùiié vi 
fi erano rinchiufi j>er mettere in ficuro le loro anime . 
B più rinomato lembra che fofle quello di Agali non 
molto dinante dalla metropoli di Toledo , ove faceva- 
no l’ordinaria loro refidenza i re Goti , dal quale ne u- 
feirono molti celebri jicrfonaggi jier elTere inalzati a 
quella principal cattedra delle Spagne . Uno di quelli 
Éi s. Elladio , che ne aveva in quelli tempi il governo. 
Prima di ritirarli in quel deferto egli aveva abbandona- 
to il mondo col cuore , c per quanto gli permetteva il 
fuo carattere , c le Aie dignità , per le quali veniva ri- 
guardato come un de* primi perfonaggi della Corte , 
conduceva una vita propria piuttofto di un monaco , 
che di un cortigiano . In mezzo alle ricchezze , e al 
fallo di una fuperba metropoli il fuo maggior piacere 
era di ritirarli di quando in quando dalla corte , iier 
palTare le giornate intiere co' monaci , e allora feorda- 
tofi affatto delle fue grandezze s’ impiegava come uno 
di loro negli efercizi i più vili , fino a portare fulle 
proprie fpalle i farmenti . Ma finalmente non potendo 
più contenere gli ardori del fuo fpirito , ed annojatofi 
affatto del fecolo delìderando di poter più liberamente 
converfarc con que’ fanti religiofi chiefe , ed ottenno 
d' effere ammeffo nel loro conforzio . Furono sì rapidi 
i progrefll , che lece nello fjnrito , e nella ofì'ervanza 
della monaftica difciplina , che do|x> non guari tempo 
fu eletto per loro abate , e quindi clfendo rellata va- 
cante circa l’anno 514. la fede di Toledo per la mor- 
te di s. Aurafio fu affunto a qTiella dignità . Fu d’ uopo 
per altro far violenza alla lua umiltà , perche fi laftiaf-' 
fe addoffare un pefo , ciu riputava troppo fuperiore al- 
le fue forze . Ma l’effetto dimoftrò , che egli n’ era ben 
meritevole avendo per tutto il tempo del fuo governo 
cfcrcitate in grado il più eroico quelle virtù , che già 
aveva jiraticatc da femplice monaco , e fpecialmente la 
carità , colla quale accoglieva qual padre amorofo tutti i 
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poveri foccorrendo aUe loro miferie . Rcffe quefta chic- 
fa iS. anni , e mori, nel a’ i8. Febbraio , nel c,nal 
giorno la Chiefa celebra la fiia meraoria ' . 

Quando s. Elladio fu tratto dal monaHero di A ga- 
li, Cccilk) vefeovo di Mantefa abbandonò il fuo gregge 
per rinchiuderli in un raonafterio , c lontano affatto dal 
mondo vivere unicamente a Ce fteffò . Appena fi vidde 
fra quelle facrc mure , come in luogo di efilio fcrilfc una 
lettera al re Sifebuto notificandogli la fua rifoluzione , 
e pregandolo ordinare , che fi proccdelTc aJl’elezione di 
un nuovo vefeovo . Quello favio Principe letta la fuj)- 
plica di Cccilio giullameute credè di fare un torto a 
quella Chiefa fe 1' avcile privata di un minillro tanto 
più meritevole della dignità conferitagli , quanto fe ne 
riputava men degno . Gli fcrilfe pertanto , che noa_« 
jx»teva approvare la fua rifoluzione j che ogni vefeovo 
è tenuto ad aver cura del fuo gregge , e a non lo 
abbandonare , fpecialmcnte quando può temere , che la 
fua aifenza debba ellcrgli di qualche uocumeuto: e fi- 
nalmente gli lignificò di jtortarfi fiibito alla Corte , poi- 
ché defiderava di parlargli . 

Cccilio appena ricevuta la lettera fi mtlfc in viag- 
gio , ma cadde nelle mani degl’ Imperiali , i quali do- 
po effcrc Itati due volte feonfitti da Sifebuto battevano 
la campagna , mettendo il tutto a foqtinadro . Egli fu da 
loro condotto prigioniere alla prefenza del patrizio 
Cefario , che governava quella piccola parte delle Spa- 
gne , die 'tuttavia ubbidiva all’ ImiJeratore . Cefario 
jjcnsò di fcrvirC del fuo mezzo per ottenere una pace 
da lui più volte chiefta inutilmente a Sifebuto . Lo in- 
viò adunque alla Corte accompagnato da Anferaondo 
perfonaggio di confidcrazione fra gflmperiali ,ed aven- 
dogli ambedue dichiarati fiioi legati gl* incaricò d' una 
lettera , nella quale con ragioni alfa! convincenti per- 
fuadeva Sifebuto ad abbracciare la pace dcfidcrata o- 
mai da tutta la nazione , cd a ceffare dallo fpargere 
Contiti, T.I, N n il 
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il faugue criftiano . Quefti due legati furono onorevol- 
mente ricevuti alla Corte , e in quanto a Cecilio non 
lì fa come andaflc a terminare la Aia caufa , e fc quel 
principe fi dimoftraflTe fodisfatto dalle ragioni da lui 
prodotte per abbandonare la Aia fede ; ma riguardo al- 
la pace da conchiuderfi coll’ Imiieratore fappiamo dalle 
lettere di Sifebuto , e del patrizio Cefario confcrvate 
in un antico manoferitto della chiefa di Toledo, che_> 
Teodorico fu deAinato Aio ambafeiatore a Coftantino- 
poli , per indurre Eraclio a fottoferivere un trattato di 
pace , nel quale fembra che dovefie l’ Imiieratore cedere 
a Sifebuto tutte le cotte del mediterraneo , e rettare 
folamente in poileflb di quelle poche città , che tuttavia 
poTedeva in quella parte della Spagna , che prefente- 
mcHte fi chiama l’ Algarvia . 

Erano talmente indebolite le forze dell’lmiiero , 
ed Eraclio fi trovava ridotto ad uno fiato cotanto deplo- 
rabile , che fembravagli di fare qualche grande acqui- 
no , quando non era cottretto a perdere irremillìbil- 
mente il tutto , ed avendo riguardo alle prefenti calami- 
tà , che per ogni parte lo circondavano , ogni nemico an- 
che più vile doveva fembrar terribile agli occhi Tuoi . 
Ratificò egli adunque il trattato , e cedè aH’ambizione 
de’ Goti quella parte della Spagna , che per piu fecoli 
li era mantenuta femprc coftante e fedele all’ Imjiero j 
c venne con un tal atto a indebolire talmente le fue 
forze in quelle p^rti , che dopo poclu anni fi vidde ridot- 
to a non pottedervi più neppure un palmo di terra . La 
peflìma fituazione de’ fuoi attàri gli eccitava per ogni 
parte de’ nemici , i quali come fe avellerò cofpirato in- 
fieme alla Aia rovina , cercavano di ttrappargli dalle ma- 
ni tutto ciò , che egli pofl'cdeva ancora in varie pro- 
vincie dell’Oriente , e deH’Occidente . Eleuterio patri- 
zio ed Efarca di Ravenna dopo aver raj)pacificata l’Ita- 
lia , e difiìpato il partito di Giovanni Confino , fi ribel- 
lò finalmente egli ftelìb ad Eraclio , e formò il difegno 
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Libro QuarakTesimo saTTtiro. 
di farfì padrone dell’ Italia . La città di Ravenna fu la 
prima a dichiararli in Aio favore , e già egli s’incammi- 
nava col Aio efercito alla volta di Roma , per prende- 
re in quella Metro]X)li alla jirefenza del jiopolo , c del 
Senato Romano il nome , e la corona Imperiale -, fe non 
che arrivato alla terra di Luciuolo ]>ofta , come A cre- 
de tra Gubbio , c Cagli , fu miferamente tradito dalle 
Aie truppe, le quali riconofeiuto l’errore , in cui preci- 
pitate le aveva il ribelle Efarca , credettero di poterne 
ottenere il perdono da Eraclio colla morte del tradito- 
re , e a tale effetto inviarono a Collantinopoli la Aia 
tefta * . Gli fufoftituito nel governo di Ravenna , e 
dell’ Italia Ifacco patrizio di nazione Armeno , ma non 
A fa in qual anno arrivalfe a prender iiolTeffo di queAa 
carica . 

Una ribellione qual fu quefta eccitata fenza con- 
Aglio , e fenza forze da poterla foftencre , in una parte 
dcirimpcrio già da gran tempo cfpofta agl’ infulti de’ 
Barbari , e fempre in jicricolo di cadere nelle loro ma- 
ni , non poteva arrecare tanta inquietudine aU’animo di 
Eraclio già alfuefatto a fentir nuove calamitofe , e fem- 
pre' j)iù funefte all’ Impero ; quanta ne dovè certamen- 
te eccitare in lui la irruzzione del Cagano degli Ava- 
ri , nella quale ]>oco mancò che la città Imperiale , c 
lui fteflb non veniffero in potere di quel Barbaro. Do- 
po lunghe difeordie , e vari combattimenti con reciproco 
vantaggio dell’ una , c deH’altra parte , moftroflì colui 
deAdcrofo della pace , e chiefe di venire ad un abboc- 
camento col medefìmo Imperadore per iAabìlirc inAeme 
le convenzioni , che dovevano fervirle di bafe . Eraclio 
determinò la città di Eraclea nella Tracia , c per ren- 
dere più folenne queft’ atto volle che vi A rapprefen- 
tafTero pubblici , e fontuoA fpettacoli . Ufd una gran 
moltitudine di popolo dalla regia città , per elferne fpet- 
tatrice , o piuttofto per divenire fpettacolo della barba- 
rie di quell’ empio . Imjierocchè il ]ier£do Cagano fot- 
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to pretefto di andar incontro all’ Iini>eratore jiortollr col- 
le Aie tnippe fin fotto al muro lungo preflb la città di 
Coftantinopoli , c mentre Eraclio accom|)agnato da un 
numerofo feguito dc’principali Signori della Aia Corte » 
« del ixjpolo di Coftaminopoli''A:nza alcun timore d’in- 
fidie marciava alla volta di Eraclea , diede il fegno del- 
la battaglia alle Aie trujipc , le quali improvvifamen- 
te alTalito il muro lungo fi Aiagliarono contro quella mol- 
titudine di gente difarmata , e ne fecero un’orribil ma- 
cello . Eraclio depofte le imperiali divife ebbe appena 
temix) di ritirarli dentro la città , che tu fubito circon- 
data dagli Avari . Ma elfendone ben difetè le porte non 
ebbero il comodo di penetrarvi , e ne faccheggiarono 
lòlamentc i fobborghi con tanta avidità di preii , che 
non rifparmiarono neppure i luoghi à Dio confacrati , 
levandone i vafi preziofi , e perfino le fiacre menfie ► 
Finalmente avendo in tal maniera fiaziata la loro rab- 
bia , e Ictc del romano fiangue , portarono la preda in- 
ficme cogli fchiavi di qua dal dauubio , ove poflédeva- 
110 que’ paefi , die prefientemeute ù. chiamano Molda- 
via , e Valacchia ’ 

Liberata CofiaiKÌno|)oli dal furore degli Avari , fla- 
va tuttavia in pericolo di cadere nelle inani di Cofiroe , 
che aveva le fine trupjic accampate di là dal Bosforo 
lòtto Calcedonia in faccia alle lue ftelfie mura . Era- 
no già alcuni anni , che effe occujiavano quefto jiofto 
tanto vantaggiofio alle loro armi , nò jierciò avevano 
fatti grandi tentativi per forprendere la metropoli dell* 
Imjicro . O che fbificro già ftauchi i Perfiani di ftar lèm- 
pre colle armi alla mano in mezzo alle ftragi , e al 
fimguc , o che credefiero di jioter entrate in Coflanti- 
nopoli a loro arbitrio , c quando più loro piacdlb , egli 
è certo , che in quelli ultimi anni non avevano fatti 
que’ progreflì , che fi potevano afpettarc da un efiercito , 
«he andava Aipcrbo per tante riportate vittorie ; nè fajv 
piamo y che eflì s’impadronificro . A; non della citLì di 
. And- 
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AnciYa capitale della Galazia * . Nel tempo del loro fog- 
giomo ili Cakcdoiiia , ove erano entrati vittoriofi- l’an- 
no 517. cioè la feconda volta , che vi avevano pofto 
1’ allcdio , fi crede che accadefic quel celebre miracolo , 
che Iddio olierò per prcfcrvarc dal loro furore le re- 
liquie della fanta Vergine, e martire Eufemia . Nemici 
coftoro della noftra religione , c di quanto v’ ha in elfa 
di più facro avevano ftabilito di confegnare alle fiam- 
me quel facro dciiofito, ed avrebbono ancora condotto 
a fine il facrilego difegno , fe Iddio non fi foflTe com- 
piaciuto di levare al fuoco già da quegli empi pofto fot- 
10 la facra tomba , la fua forza naturale , acciocché 
non potefle nuocere a quelle facre reliquie * . La fama 
di quefto prodigio mode Eraclio , dopo le replicate feon- 
fitte de’ Pcrllaiu a trafportare quel facro deiiofito nella 
regia città di Coftantinojxili , ove fu collocato nella ma- 
gnifica chiefa già fabbricata dal gran Coftautino in ono- 
re della medefima s. Eufemia , e vi riposò fino a tan- 
to che Coftantino Cojironimo dichiarato nemico , e im- 
pugnatore delle facre imagini , e delle reliquie de’ San- 
ti , ordinò che fi geitalTe in mare , e convertì quel fa- 
cro temiiio in un’ immonda ftalla di animali . Ma tren- 
tafette anni doiio la pia Imiieratrice Irene avendo fat- 
ta riedificare con magnifica fiintuofità la fuddetta chiefa , 
vi ripofe di nuovo quelle facre reliquie, che furono ri- 
trovate nell’ ifola di Lemmo > . 

Un efcrcito vittoriofo , clic dopo avere con incre- 
dibile celerità qual rapido torrente inondate molte va- 
lle provincie , fi era fermato quali immobile ne’ contor- 
ni di Calcedonia , fenza nulla più agire contro Eraclio 
fu la folle profunzionc di efterfi ornai refo l’arbitro del- 
la fua vita , e di tutto ancora l’Impero , doveva necef- 
fariamente perdere a jioco a poco tutti quegli fpiriti 
guerrieri , che lo avevano refo formidabile a tutto l’O- 
riente , indebolirli , venir meno , e vederfi in breve c- 
fliofto non folamente ad cifcr vinto, ma ad elfcre an- 
cora 
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cora vcrgognofamentc melTo in fuga , e affatto 9’fper- 
fo . Cofroc era flato finora Io flruincnto , di cui li era 
fervilo la divina giuftizia per venire a capo de’ fuoi al- 
ti flìmi configli , e pimire renormi fcelleratezze de’ j)o- 
jK)li dell’ Oriente , ma come ftruraento in fc He fio vile , 
e di niun pregio doveva egli jmre finalmente efler get- 
tato ad ardere nelle fiamme , c mefTo in ])erdizione . Non 
contento coflui di vendicare colle fue armi , liccome , 
aveva voluto far credere al Mondo , la morte di Mau- 
rizio , e la flrage di tutta la fua inijierial famiglia , fe 
r era prefa ancora contro Dio , c contro la religione , 
aveva profanato tutti i luoghi confacrati al fuo culto , 
mefie a morte innumerabili perfone innocenti , e ridot- 
ti a vivere in una miferabile fchiavitù con barbara cru- 
dcltA più vefeovi c facerdoti infieme con molti altri 
foggetti di merito , e ragguardevoli per le loro virtù e 
dignità . Il fangue adunque di tante vittime innocenti , 
c le lacrime di tanti infelici gridava al cielo contro 
queir empio monarca , c Iddio non poteva non afcolta- 
re le voci , e non muoverfi a j)renderne una fonora 
vendetta . Gli flelTi Perfiani furono i primi a dar fegno 
di efi'cre poco fodisfatti di Cofroc , mentre per man- 
tenere una guerra cotanto lunga ed oflinata , e un luf- 
fe incredibile nella fua corte , egli accrefeeva continua- 
mente le impofizioni divenute ornai cforbitanti . Il per- 
chè non ritrovaudofi più in iftato di contribuire al re- 
gio erario quel tanto , che da loro fi richiedeva, comin- 
ciarono a fparlarnc pubblicamente , e a confidcrare le 
fue vittorie , come loro i)rivatc perdite . 

Eraclio jirobabilmentc informato di quefte dif])ofi- 
zioni de’ Perfiani verfo il loro Princijje , e molto più 
incoraggilo dal vederli quali feordati della loro mili- 
tare virtù, flarfenc immobili ne’diftretti di Calccdonia, 
credè ciTcre ornai venuto il tempo di rijiarare le per- 
dite da lui fatte negli anni feorfi , e di reiirimcre l’or- 
goglio di quella bcllicofa nazione . Ma allorché quali 
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a-Ifvegliato dal fno grave fonno cominciò a fare una fe- 
ria riflciTIone allo flato , in cui fi trovava l’Impero , 
fi viddc quafi ncll’imix)(Iìbilità di poter nulla operare-* 
contro il Monarca Perfiano j eficndo ugualmente fprove* 
duto di danari , e di truppe . Contuttociò fcppc prove- 
dere a quello gravilfimo difetto , c i vali facri d’oro , 
e d’argento , de’quali erano abbondantemente arricchi- 
te le chiefe , e i monalleri di Colfantinopoli , cui fece 
allora ridurre in moneta , lo mifero in iftato di poter 
foflcnere le fpefe di una guerra , che già fi prevedeva 
ollinatinima ‘ . Qiianto poi a’ foldati egli ne fece leva- 
re da tutte le parti dell’ Impero , e in quella occafio- 
ne racconta lo llorico Simocatta , che avendo fatta la 
ralfegna delle truppe , di quel gran niunero di foldati, 
che avevano cofpirato contro la vita del pio Imperato- 
re Maurizio, per follevare fui trono il tiranno Foca—* 
due foli trovò , che tuttavia fopravivevano agli altri , 
i quali erano fiati o pcrcofTì da fulmini , o confiimati 
dal fuoco , o uccifi nel campo dalle fpade nemiche , 
o dlinti dalla fame , o dalle altre miferie di una dura 
fchiavitù • . Quello nuovo efercito , il quale non ave- 
va mai veduta la faccia di un nemico , il cui folo no- 
me era capace di fargli cader di mano le armi , fu ben 
prello alfuctàtto dallo ftelfo Eraclio a fofteucre con co- 
raggio l’imjieto di un attacco , a renderli inefpugnabile 
à tutti gli sforzi de’ nemici , ed a faper penetrare con 
ordine fin dentro le trincee de’ Perfiani , dar l’alfalto 
al loro camjx) , e metterne in fuga le truppe. Ed era 
un bel vedere , dice Teofane , quello efercito fotto la 
prelidenza di Eraclio divifo in due parti venire infieme 
alle mani , cd ora quelli due campi dividerli , ora riu- 
nirli , cd ora vicendevolmente fuperarfi , e fingere tut- 
te le vicende di una ordinata battaglia , fenza fparge- 
re neppure una goccia di fangue , e foggiacerc al mi- 
nimo pericolo . 

Prima di abbandonare Collantinopoli , e marciare 
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con quefto nuovo cfcrcito alla volta di Cofroe volfp * 
Eraclio aflìcurare i fuoi flati dalla parte della Tracia , 
d’onde erano fempre minacciati dal Cagano degli Ava- 
ri , e avendo perciò con fodisfazione d’ambedue le par- 
ti fottoferitto un trattato di pace per maggiormente-» 
indurre quel Barbaro a mantenere inviolabile le promeilc 
a lui fatte , lo dichiarò infieme col Patriarca Ser- 
gio , c col patrizio ^nofo tutore del fuo figliuolo , e 

10 pregò con cfficacillime lettere a prendere egli pure 
la difefa dell’ Impero , a dichiararfene protettore , e a 
mantenerlo in pace contro qualunque barbarico movi- 
mento. Si trattenne ancora qualche tempo in Coftan- 
tinopoli per celebrarvi la Pafqua dell’anno òzi, e iru. 
quello folenne giorno portatoli alla gran chiefa di fanta 
^fia , ed incontratoli nel patriarca Sergio ; Nelle mani 
di Dio , gli dilfe , della Vergine , e nelle tue lafcio 
quella città , e il mio figliuolo . E quindi rivolgendoli 
a Grillo lo iiregò iflantemente a placare il fuofdegno, 
c a renderlo vittoriofo de’ fnoi nemici , acciocché non 
avelTero più occalione di gloriarli di avere occupata la 
fua eredità . Prefa jiofcia in mano come ficuro pegno 
della vittoria , e forte feudo contro la temerità , e il 
furore de’ Perfiani un’ imagine di Grillo , che credevali 
dipinta dagli Angeli , giurò alla prefenza di tutto il 
fuo efercito , che averebbe combattuto con loro fino 
all’ ultimo fangue , e farebbe flato a parte di tutti i 
pericoli , che averebbono incontrato nel profeguimento 
della guerra ‘ . 

Trovoflì prefente all’ umile preghiera di Eraclio 

11 celebre Giorgio nativo della Pifidia , diacono della—, 
gran chiefa di Goftantinopoli , e adài rinomato jKieta di 
quelli tempi , e avendo olfervata la fommilTìone , col- 
la quale 1* Imjieratore fi era prefentato avanti al facro 
altare , e la compunzione del fuo fpirito , e le lagrime, 
che ivi fpandeva in gran copia avanti al colpetto del 
Signore , per ottenere da lui la vittoria de’ fuoi nemi- 
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ci > follevato da un diro fupcriore , c quafi prefago di 
quanto doveva accadere in due verfi gli predifTe tutte 
le fue vittorie , Tacendogli intendere , che il nero cal- 
zamento , che allora ricuopriva il Tuo piede , pretto fi 
farebbe veduto rolTeggiare del Perfiano fangue . Scritte 
di poi egli ttelTo un'opera in verfi jambi fopra quetta^ 
guerra Perfiana, nella quale raccontava tutte le glor o- 
fe getta di Eraclio , e un’ altra in lode del medefimo 
lni|)eratore : ma fi fono ambedue perdute ; e non altro 
ci retta di quetto celebre autore , fe non che il Tuo no- 
bil poema fu l’opera de’ fei giorni , con alcuni fram- 
menti dell* altre fue egregie poefie , j)cr le quali egli 
fi è acquiftato un tal nome appretto gli fcrittori Greci, 
che molti non hanno dubitato di preferirlo allo tteflò 
Euripide . E Michele Pfello interrogato dal fratello di 
Andronico Duca qual egli riputatte migliore di quelli 
due poeti fi attenne dal decidere in favore dell’ uno , 
o dell' altro , contctitandofi di far vedere in quanto pre- 
gio fi dovevano tenere ambedue . 

Ma frattanto Eraclio animato da quelli felici pre- 
fagi di Giorg'o , e di tutta CottantiroiHili , ed affidato 
fu la protezione del Dio degli efcrciti , nel quale ave- 
va rijiottc tutte le fue fjieranzc , andò col fuo efercito 
ad incontrare, il nemico , con animo di penetrare fin 
nel cuore della Perfia , di dare colà la battaglia a Co- 
froe , e di sbalzarlo dal trono quafi nella fna ttetta re- 
gia . Partito adunque alla volta dell’ Armenia , appena 
fu giunto a’ confini di quella gran provincia, alcuni di- 
ttaccamenti di Perfiani vollero fargli fronte , ma arre- 
ftati dalla vanguardia lm|)eriale pagarono il fio della lo- 
ro temerità , ettc-ndo rcttato jirig.oniero il loro ittelfo 
condottiere e gli altri tutti uccili , o metti in fuga . 
Inoltrandofi la ttagione finfe di voler prender quartiere 
nel Ponto, ma all’ improvvifo quando i Perfiani tuti’ al- 
tro li afpettavano , andò a gettarli nella Perfia . 11 Ge- 
nerale dell’ efercito Perfiano credè da principio di potcr- 
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Io coftringerc ad abbandonare queU’iinprefa facendo in- 
oltrare le fue trupjje contro la Cilicia ; profcguendo 
Eraclio la marcia fu coftrctto a voltar j>iede , e lafciar 
di molellarc le provincie romane i>er difendere i proi>ri 
flati . Fu tale lo fpavento , che cagionò negli animi de 
Perfìani quella coraggiofa rifoluzione di Eraclio , che 
per molto tempo non ardirono di venire con lui alle-» 
mani , contenti di olfervare dalla fommità de’ vicini 
monti quell’ efercito , e il bell’ ordine , con cui marcia- 
va fono la condotta di un Imperadore , che n’crafem- 
pre alla fronte . Ma finalmente coflretti dalla ncceflìtd 
dovettero farli avanti , e prefentargli la battaglia , che fu 
ben ricevuta da Eraclio , come quegli che nulla più defi- 
dcrava , che di venire con loro a giornata per poterli vin- 
cere in aperta campagna . Uno llratagemma ufato a tem- 
po , e col quale fece Eraclio credere a’nemici , che le fue 
truppe follerò rcllate forprefe da improvvifo timore al 
fblo riflelfo di dover combattere con un efercito già 
alTuefatto ad aver compagna , c fcguace nelle fue im- 
prefe la fortuna e la vittoria, lo fece trionfare de’Per- 
fiani ; i quali improvifamente invelliti da’Romani ,che 
dopo una limulata fuga , erano tornati alla carica , fi 
diedero alla fuga, e furono per la maggior parte taglia- 
ti a pezzi . Eraclio allora rellato padrone del camito 
faccheggiò quante città , e terre incontrò nel profegui- 
mento della fua marcia . Dopo una si celebre vittoria, 
che ninno avrebbe ofato fperare in un tem]>o,nel qua- 
le i Romani al folo udire il nome Perfiano , o al vede- 
re da lungi la polvere follevata in alto dalla loro caval- 
leria imjìallidivano ; il primo pcnficro di Eraclio fu di 
renderne a Dio le dovute grazie , e di pregarlo inficme 
a compire il benefizio con altre maggiori vittorie ; cui 
r efercito con liete acclamazioni gli augurava j c quin- 
di ricondotte le fue truppe nell’ Armenia , ove prefero 
i quartieri d’ inverno, fi reftitul a Coftantinopoli . 

Quella molla di Eraclio , che fembrava dover ef- 
fcre aliai vantaggiofa alla Chiefa , ed all’ impero , rclli- 
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tucndo a quello , e a quella , il fuo primiero decoro , 
con levare affatto a’ fuoi più dichiarati nemici la ma- 
niera , onde jioter loro più nuocere , per le mali arti , 
e per le infidic degli eretici divenne fatale , e luttuo- 
fa a tutta la chiefa . Già è flato offervato in più luoghi 
di quefla Storia i grandi acquifli , che avevano fatto 
gli Eutichiani in tutto 1’ Oriente entrando in polfcdb 
di una gran parte di quelle chiefe , e quante varie fet* 
te erano come da infaufla forgentc nate da queft’ em- 
pia erefia . Quella libertà di penfare , che circa il dog- 
ma deir incarnazione fi era prefa Eutichc , e prima di 
lui Paolo Samofatcno , Aixjllinare , c quanti altri ereti- 
ci avevano ofato di i>orre la loro lingua in cielo , e di- 
f|)utare fecondo la capacità del loro corto intendimento 
de’ più alti mifleri della divinità , credevano di poter- 
fcla con ugual diritto arrogare ancora i fuoi feguaci . 
Quindi ricufando ognuno di fottomettere il fuo intellet- 
to in olfequio della Fede , avevano amato meglio di 
farla da maellri nella fcuola dell’ empietà , che di cf- 
fere difcepoli nella vera Chiefa : e volendo perciò fa- 
lire troppo alto ojiprelTi dalla maeflà della gloria era- 
no caduti in un abiflb tanto più profondo , quanto era 
flato più vivo lo sforzo , che avevano dovuto fare |>er 
j)oggiare in alto . Tra tante fette , le quali tra loro 
non convenivano fe non nell’ odio comune , che jxirta- 
vano a cattolici , e nel combattere la chiefa ora da 
una , ed ora da un’ altra parte , pullulò in quelli tempi 
un altro ramjiollo della medefima erefia , che febbenc 
per clferc privo fino d’ogni apparenza di verità , e di ra- 
gione non potdfe di i>cr fc fare alcun male alla Chie- 
fa ; con tutto ciò e per lo carattere delle perfone , che 
ebbero parte al fuo infaullo coininciamento , e per lo 
fine , che effe vantavano di ellèrfi j)ro|iollo nel pro- 
muoverlo , fembrò nato unicamente j)er finir di abbat- 
tere la chiefa nell’ Oriente , e per fcco trarre que’ po- 
clu cattolici , che tuttavia rdlavano in quelle parti 
' O o z ucU’ 
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nell’ abilTo dciremi)ietà . Fu quello il Monotclirmo , c- 
refia colla quale fi veniva a togliere a Crifto una delle 
due volontà e operazioni , che convenivano a lui come 
a vero Dio , e vero uomo , e confeguentemente ancora 
ad ammettere in lui come aveva l’atto Eutichc,e gli 
altri feguaci del fuo partito, una fola natura . Non fi 
fa precifamente nè il tempo , uè il primo autore di 
quella crefia ; elTcndo ella nata nell’Oriente in un tem- 
jx) , nel quale fembrava ornai lecito ad ognuno di fpar- 
gcrc in pubblico quanti errori gli fapevano venir nella 
ifiente circa l’ incarnazione del Verbo , e la perfona di 
Grillo . Tutta volta fi crede comunemente dagli eru- 
diti , che il primo ad introdurre quella profana novità 
nella Chiefa folle un certo Teodoro vefeovo di Faran 
nell’ Arabia Pctrea , città che diede il nome al deferto 
di Faran * celebre nella facra Scrittura per la dimora 
che vi fecero gli Ebrei dojio la loro liberazione dalla 
fchiavin'i dell’ Egitto , e che inviò un fuo legato al Si- 
nodo tenuto in Collantinoixili dal Patriarca Menna » . 
11 Sinodo VI. ecumenico nel fuo decreto della Fede, e 
nell’ allocuzione all’ Imperadore , e il medefimo Collan- 
tino Pogonato nell’ editto , che promulgò in conferma 
del fuddetto finodo fembrano favorire quell’opinione an- 
noverandolo ili primo luogo tri principali capi del mo- 
notclifmo . Anzi prima di loro il Pontefice s. Martino 
nel fuo concilio Latcranefe apertamente Io dichiarò au- 
tore di tutto il male , Ma che che ne fia di quella opinio- 
ne non eflendo improbabile , che in un tempo il piò 
calamitofo per le chiefe dell’Oriente, o fi folTe giada 
alcuni prima di Teodoro fparfa quella empietà , o nel 
medefimo tempo convenilfcro più jicrfone nella mede- 
fima alTcrzione , egli è certo , che Teodoro fu uno de' 
primi , che cercarono di farli de’ fcguaci , e con im- 
pegno maggiore la divulgarono . Non contento coftui 
d’ infinuare negli animi del fuo jxipolo le pellifere maf- 
fimc de’fuoi errori , ne fcrilTc aticora nell’ Egitto a Ser- 
gio 
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gio Macarona vcfcovo della enti di Arfmoe . La let' 
tcra , 0 orazione , che gl’ inviò fu tal propofito era 
tutta piena del veleno della nuova crefia : in e(Ta , co- 
me ap|)arifce da alcuni teftimoni , che ne furono eilrat- 
ti , e letti nel concilio Laterancfe , chiaramente alTe- 
riva , che r^uanto aveva detto , o operato Grillo , era 
flato da lui fatto con una fola operazione del Verbo , 
il quale a tale etfetto lì era fervilo dell’ intelletto fen- 
fìbile , e del corpo organico : e che jierclò li doveva ri- 
conofeere nel medelimo Grillo una fola operazione del- 
la umaniti , e della divinità infieme , colla quale fece 
tutto ciò , che a lui piacque di grande , o di piccolo ‘ . 

Sergio , che doveva avere il cuore ugualmente cor- 
rotto che Teodoro , per maggiormente fortificare que- 
llo nuovo partito , e rendere meno odiofa agli otchi 
del pubblico la nafeente crelia fotto l’ombra di qualche 
ragguardevole perfonaggio , che fe ne dichiaralfe il fau- 
tore , portatoli a Gollantinopoli tentò la fede del Pa- 
triarca , che trovò dif|)olliflimo ad entrare nel fuo par- 
tito , c allora fu che quelle piccole fclntille fparfe in_i 
qualche ofeuro angolo delPArabia , e dell’ Egitto , ac- 
celero quel fuoco terribile , che non guari dopo fi 
vidde divampare a danno dell’ Oriente , c di tutta la 
ch.efa di Grillo . Sergio nato da genitori infetti dell’ e- 
Telia de’ Giacobiti nella Sìria , e ]>erciò facilmente , e fo- 
pra tutto in materia di religione inclinato , come per 
la magg or parte tutti i fuoi nazionali , alle cabale , o 
a’ maneggi , fi prefe talmente a petto quello affare , che 
potè eilcre confiderato come il primo autore dell’em- 
pia congiura . O folfe già fiato prima di lui falfificato 
uno fcritto del patriarca Menna al ixintefice Vigilio, o 
egli Ile Ilo allora e fui fatto lo componete l'otto il fin- 
to nome di quel fuo illullre predeceffbre , di quello fi 
fervi per infinuare i fuoi errori con meno jtcricolo del- 
la fua jierfona , e con piu ficurezza del felice fuccelTo. 
Fattane egli adunque prefentare una copia a Teodoro 
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Faraiika per mezzo di Sergio Macarona per fentlre_r 
egli pure da queU’empio erefiarca qual f'olTe la fua fea- 
tenza circa la queftione di mia fpla volontà , e opera- 
zione dell’ umanato Verbo , che ivi lì difendeva come 
verità incontrallabile ; fi fece colui intendere : che non 
poteva non approvarne la dottrina , e riceverne i do- 
gmi Tpecialmente in quella parte , che riguardava la vo- 
lontà , e l’operazione di Grillo . 

Allora con quelli due fcritti alla mano quali con 
due armi incfpugnabili cominciò ad attaccare con rigo- 
re la zuffa , e per dare una tal quale apparente fpecic 
di lùetà , e di zelo a' fuoi tentativi , che ben fi fuppo- 
neva dover effere riguardati con occhio jioco favorevo- 
le da’ cattolici , fparfe voce , che egli intendeva con_i 
quello mezzo di riunire gli eretici alla chiefa cattoli- 
ca , c di render più facile quel palio , che fuol elfere 
Tempre loro difficililllmo . Di fatto ne fcriffe inconta- 
nente a Paolo Monoculo vefeovo di Teodofiopoli nell’ 
Armenia , ed uno de’ primi capi del partito di Severo 
inviandogli infieme il fuppollo ferino di Menna coll’ap- 
provazione di Teodoro . Non fi fa qual efito aveffe que- 
llo fuo tentativo ; bensì Tappiamo , che clfendo giunto 
a fua notizia , che un certo Giorgio fopranominato Ar- 
fa del partito de’ Paulianilli non ammettendo , fecondo 
l’errore di Paolo Samofateno in Gesù Grillo fe non l’u- 
mana natura , follencva in feguito del fuo falfo princi- 
pio l’crefia di una fola operazione dclPumanato Verbo, 
gli fcriffe fin nell’ Egitto acciocché gli trafmetteffe al- 
cune autorità della Scrittura, o de’ Padri, colle quali 
fi provaffe quel falfo dogma, facendo a lui pure fpcra- 
re , che in tal maniera farebbono celiati i motivi di dif- 
unione tra lui , e la Ghiefa . Gapitò a cafo quella let- 
tera in mano del patriarca d’ Aleffandria , c quelli era 
aj)punto s. Giovanni rElcmofinicre , c ne fu talmente of- 
Icfò , che voleva fui fatto deporre Giorgio da tutte le 
dignità, ond’era rivellito : ma le ollilità de’ Perfiani, 
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i quali allora appunto entrarono nell’ Egitto , e lo co- 
llrinfero a prender la fuga , lo impedirono dal proceder 
più oltre in quello fatto * . 

Qiiefti tumulti guerrieri furono jirobabilmentc la 
cagione , che ritenne anco i capi del monotelifino dal 
fare que’ rapidi progrdlì , che avrebbono delìderaio per 
accrcicere il loro partito , non ci efl’endo rellato alcu- 
na notizia di cucila erelìa , che polla appartenere agli 
anni, che ftorfero tra il 616. quando accadde quell’ul- 
timo fatto , e il 6iz. allora che prefa nuova forza co- 
minciò a comparire in pubblico , ed a inollrare fvela- 
tamente agli occhi di tutti la fuperba fronte . L’impru- 
denza d’Eraclio fu quella , che la traile per cosi diro 
dalle tenebre, ond’era rellata fino allora involta . Il pa- 
triarca Sergio , che fapeva profittare d’ogni occafione , 
che fe gli prefentalTc per promuovere i fuoi intcreflì , 
conofeiute le favorevoli difpofizioni di Eraclio, che tut- 
ta fi era abbandonato in lui , gli fece intendere , cho 
avrebbe meritato la protezione del ciclo fopra il fuo 
nuovo efercito , fe mentre fi lludiawi di ricuperare col- 
le armi le provin^ fmembratc dall’ Impero , e di ab- 
battere i fuoi nemici , avelfc cercato ancora di richia- 
mare al fello della Chiefa tante anime , che impegna- 
te negli errori di Eutiche , e de’ fuoi fcguaci andavano 
erranti dal fenticro della verità ; e che il mezzo più 
fincero , e più facile per confeguire rintcnto , farebbe 
flato di propor loro la dottrina già inlegnata , come-» 
egli pretendeva dal patriarca Menna , ed ammclfa da 
più infigni dottori della Chiefa , cioè di una fola volon- 
tà , o operazione di Crifto , mediante la quale veniva- 
no a difcoflarfi meno dalle antiche loro opinioni , c a 
rientrare infenfibilmente nella Chiefa . Rare volte i Prin- 
cipi s’impegnano a difputare de’ più aftrufi dogmi della 
Fede fenza cadere in qualche jirecipizio . Qiiello che 
era accaduto a Giufliniano quando troppo prefuntuofo 
di difcepolo che egli era pretefe farla da macftro , ed 
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Ankt. 6zo. a ciiegli ftcfTì , che fono (lati coftituiti da Dio 

* paftori , e dottori della Chiefa , onde cadde ignoraiiiio- 
famcnte nella erefia dcgrincorrutticoU , dopo elTcre fla- 
to cagione d’infiniti difordini , c fcandali eccitati nella 
' Chiefa ; avvenne altresì ad Eraclio , mentre preftando 

fede alle iniinuazioni del patriarca Sergio non folamcn- 
te cadde nell’ errore, ma fattoli egli ftclfo il protetto- 
re della nuova erefìa , e divenuto perciò il più torte 
foftegno , ed appoggio dell’ eretica fazione , cercò per 
quanto gli tu poflibile di promuoverne grinlerdTi , e di 
ampliarne la potenza . 

Giunto pertanto nell’Armenia alla tetta del fuo efer- 
cito vittoriofo ricordevole delle ittruzioni del Patnarca 
dopo aver vinti i nemici della Repubblica , e delEIm- 
pero , mottroin oltre modo follecito di abbattere anco- 
ra i ribelli della Chiefa . Venuto a parlamento col fo • 
pranominato Paolo capo de’ Severiani alla prefenza di 
Ciro metropolitano della jirovincia de’ Lazzi cominciò 
a difputare con quel perfido eretico fopra il dogma—» 
deU’incarnazionc del Verbo ; egli ebbe per verità in quell’ 
incontro la gloria di farlo ammutolire , di feiogliere tut- 
te le fue oppolizioni già tante volte con forza , e vi- 
gore ribattute da’ cattolici , e di rettare in fine fupcrio- 
re nella dif])uta ; ma in mezzo al fuo trionfo cadde e- 
gli ttelfo miferamentc in errore , facendo menzione di 
una fola volontà , c operazione di Crifto ; anzi propo- 
nendogliela come incontrovertibile dogma della Chiefa , 
lì efprcife che per riunire tante chiefe da si lungo tem- 
po fejiarate , e divife farebbe flato fufficiente ammette- 
re quella fentenza , come quella , che meno si feofta- 
va da’ loro antichi errori . Paolo non li fcjìpe con tut- 
to ciò acquietare alle parole dell’ Imperatore , e Ciro 
forprefo dalla novità della fentenza non fapcndo a qual 
parte lìcuramente determinarli rellò tuttavia indifferen- 
1 Ttm.e. Ctne. te , c dubbiofo Non pafl'ò guari tempo, che fi fpar- 
fae.fio, jjjqJjp provincie dell’ Impero, e fpecialmciite nel- 
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k parti orientali la faina di quefto congreifo , c la_. 
fcntenza , che v’cra Hata jiropofta dall’ Imperatore . 
Sembra che in fcgnito di una tal nuova Arcadio me- 
tropolitano di Cipro fi 'iniiovcfrc a farne fcntirc il fuo 
rifentimento ; poiché Tappiamo che Eraclio gli fcrillc 
una forte lettera airolutameme i)roibendogli , <he par- 
lale di due operazioni di Grillo . Ma quel generofo ve- 
feovo volendo mantenere illibato il deiwfito della tede 
amò meglio di vederli efixillo al pericolo di perdere la 
grazia dcH’Iinperaiore , che dì mancare alla lède giura- 
ta a Grillo, ed alla Chiefa con fottofcriverli alle profa- 
ne novità di voci non prima udite nella Qiicfa , febbe- 
ne le vededè approvate dal fatriarca di Coftaiitiivoiio- 
E , al quale Eraclio aveva comunicata quella lcttcr.L« 
prima a’inviarglicla a Cipro ^ . 

Quatito 11 refe glociofa la coftanza di quello ve- 
feovo , alircitamo fn obbrobriofa la caduta del fopra 
mentovato Ciro vefeovo di Eafide . Ritornato Eraclio 
nel paefe de’ Lazzi gli fece leggere la lettera , che_ 
aveva gii ferina fu quello propofiio ad Arcadio , infic- 
me colla approvazione del Patriarca di Collantinoitoli « 
Ciro fece per verità da principio qualche refillenza , c 
proJulfe la famofa lettera di s. Leone a Flaviano , nel- 
la quale quel gran Pontefice ammetteva chiaramente due 
operazioni in Gesù Grillo : ma jtofeia quali oppreflò dal- 
la autorità di Sergio fi diede per vinto. Tutta volta-, 
non potendo diflimulare la fòrte impreHìone , che ave- 
va fatto nel fuo animo il telliraotiio di quel gran Pa- 
pa in una lettera , che era oomunemente approvata da 
tutti i cattolici come regola della fede circa Piucarua- 
tioue del Verbo , fcriiìè al medefime Sergio per fcnii- 
rc da lui , come fi poteva feuza incorrere in qualche er- 
rore ammettere in Gesù CriAo do|x» 1’ unlotie una fola 
principale operazione , colla quale fi potcfi'e fpiegare_< 
quanto egU fece colla divina, e coll’umana uaxura, c 
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Ank. ózo, di quali tcfiimoiii della facra fcrittura egli lì fcrvilTc 
&c. ili prova di quella fua aflcrzioiic * . 

I Uìfog-Ko. Sergio dopo avere altamente lodata la pia folleci- 
itYpoaidikr- tudine di quello vefeovo nelle cofe fnettanti alla fede, 
^io. gli lignifica nella fua rifpolla; che la prefente quellio- 

ne non era mai Hata il foggetto di alcuna definizione 
di qualche finodo ecumenico , non efiendovi mai Hata 
])ropofta , o trattata : che per altro ciò non ollaiite egli 
fapeva, che alcuni fanti Padri approvati dalla Chiefa , 
c fiiecialmente s. Cirillo d’Aleflandria avevano aflcrito 
ne’ loro ferini , non vi edere in Gesù Grillo più di una 
fola ojicrazione vivificante . Che il Patriarca Menna in 
un difeorfo indirizzato a Vigilio Papa dell’ antica Roma 
aveva chiaramente infegnata la dottrina di una fola vo- 
lontà , e operazione ; come potrebbe egli lledb rellarne 
convinto da una femplice lettura dello ferino , che a 
tal fine gl’ inviava unito ad alcuni tellimoni di fanti Pa- 
dri , i quali , fecondo i fuoi vaneggiamenti provavano 
una tal verità . In quanto poi all’ autorità di s. Leone 
egli foggii’gne : clic per verità quella lettera è fempre 
(lata confiderata come la colonna della fede , ma che 
clTendo ella perciò data più volte combattuta da’ Seve- 
riani , e difefa da’ cattolici , egli non fapeva che alcu- 
no di quanti avevano prefa in mano la penna per fo- 
ftenerne ogni apice , avelfe giammai aiferito farli in edà 
menzione di due ojierazioni ; ciò che fi dee ancora in- 
tendere dello ftedb s. Eulogio febbene avede comporto 
in fua difefa un intero libro . Termina finalmente la 
lettera con ripeter di nuovo ; che egli non aveva no- 
tizia di alcun fanto Padre , che infegnata avelie la con- 
traria dottrina , ma che fc ciò non ollante alcuni più 
di lui verfati nelle lettura delle loro opere approvate-* 
dalla Chiefa potedero dimollrare il contrario , e con evi- 
denti tellimoni alla mano far vedere , che elli hanno 
ammeflo due volontà , e due operazioni in Gesù Grillo , 
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farebbe d’ uopo fcguitarc la loro opinione ; cflcndo nc- 
celi'ario contòrmarfi alla dottrina de* Padri non folamcn- 
tc ruanto al fcnfo delle cfprefiìoui , ma altresì quanto 
alle parole fcnza tentare la minima novità ‘ • 

Confegul quella lettera il Tuo pieno effetto . Ciro 
non folamente rellò fodisfatto dalle ragioni addottegli 
dal Patriarca Sergio in favore della nuova erefia , ma 
prefe di più talmente a petto quello affare , che potè 
elitre di |H)ì conlìdcrato come uno de’ primi capi del 
Monotelifmo , che in pochi anni divenne la religione 
dominante quali in tutte le parti dcirOriente . Per quanr 
to fup|iolle le verità cattoliche già definite dalla Chie- 
fa ^ ed ammclìt ancora , almeno apparentemente , da’ 
Monoteliti , aiTurda folle , e ridicola la loro alfcrzione , 
ed erefia , cornuti ociò avevano fajiuto fin d'ora dipin- 
gerla con tali colori , e rapprcfentarla in si fatta ma- 
niera trasformata agli occhi del pubblico , che non__* 
vi era forfè cofa più facile , che rellare ingannati , c 
prefi dalle loro infidie di due fpecie d’argumenti eflì fpc- 
cialmcnte li fcrvivano per follenere il loro partito . Ne' 
primi combattevano i cattolici colla forza della ragio- 
ne , e negli altri tàcevano valere l’autorità . Le azio- 
ni , dicevano cffi , c le volontà feguono le ipollafi , o 
lia le perfonc , e non già le nature ; fc adunque la Chie- 
fa cattolica ammette una fola perfona in Gesù Grillo , 
unica ancora dee necelfariamente confclTarc elTere in_j 
lui la volontà , e roiierazione , liccome unico è quegli 
che vuole , ed o|)cra cioè Gesù Grillo . E quello era il 
primo loro argumento : ma affai più atto a confonde- 
re la mente de’ più femplici , c meno accorti cattolici 
era l’altro del quale parimente fi fervivano in loro di- 
fefa . Siccome già gli Ariani per non clfere collretti ad 
ammettere la voce confullanzìale , le davano un inter- 
pretazione affatto contraria al fenfo cattolico , preten- 
dendo che di fua natura lignificar volelfc divifione , e 
mutabilità di follanza , e di natura * 3 cosi appunto i 
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Amn. dio. Monoteliti per isfuggire le difficoltà , che incontrava- 
&c, no nelle loro aiTcrzioni , per ingannare i cattolici , e_* 
ferii beffe di tutte le loro più forti ragioni , pretende- 
vano non potcrfi ammettere due volontà in una fola_» 
iwrfona , fcnza che fi veniffe nello ftcllb tcmjio ad am- 
mettere quella contrarietà ^ cui fecondo il loro folle mo- 
do di i?enfare , neceffariamente feco jx>rtar dovevano . 
Per la qual cofa non potendoli ammettere quello con- 
flitto di volontà in Gesù Grillo , pretendevano , che i 
cattolici foffero in errore ammettendo due pro])ofizio- 
ni , che tendevano a vicendevolmente diftruggerli . Itv 
quelli due argumenti flava nafeoflo tutto il veleno , e 
rutta la frode , e malizia dcll’crelia . Imperocché con- 
fondendo il merito della canfa , chi non era abbaflan- 
23 accorto per jienetrarc il feiifo delle loro parole ve- 
niva a cadere nella erclìa fcnza , i>er cosi dire , avve- 
derfene . Si cercava , fe in Gesù Grillo vi erano duo 
volontà , conlìderate come potenze immanenti di due 
nature dotate di ragione , ninna delle quali jicrrebbc 
fuffifterc fcnza la propria volontà , clic è infcparabile 
dairimclletto i c i Monoteliti rautanda queflione palìà- 
vano a ragionare di quei due apjietiti , i quali lì ritro- 
vano neH’uoino compoflo di due diverfe foflanze , l’uno< 
de’ quali jicrchè lia il fuo principio nejla ragione , li 
cJiiama ragionevole o liiperiore , e l’altro Icnlitivo o 
inferiore , perchè la fua origine riconofee dal fenfo ; e 
non contenti dì avere in tal maniera mutato l’afpetto 
della queflione , conlideravano quelli due apjictiti nort^ 
già fecondo che fono- clì'enziali alla natura umana , ma 
fecondo che li ritrovano- in noi dopo il peccato del pri- 
mo uomo-. 1 più femplici tra i Cattolici credendo cho 
li parlaffe nella queflione princi|>alc di quefti due appe- 
titi propri della umana natura viziata , i quali foli fo- i 
no tra loro contrarj , ammettevano che in Gesù Grillo 
non vi foffe che una fola volontà , ben fapcndo che in 
lui non aveva giammai avuto luogo la ribellione del 
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fciifo alla ragione , ed ecco che a poco a |k>co fi di- 
fpoiicvano ad abbracciare lo ftelfo errore de’ Monoteli- 
li , per non aver fajiuto da principio dilliiigucrc il fen- 
fo delle loro alferzioni . 

Era ancora di un grande inciampo a cattolici l’in- 
cofianza , che efil a guifa degli altri eretici protcfl'a- 
vano nel fiilare i loro dogmi , e le loro- fentenze ; Ef- 
fendo che vantavano- di voler rinnije tutte le difeor- 
danti fette ne’ medefimt léntimenti circa la religione , 
ed il miftero della incarnazione del Verbo , dovevano 
Ijienb mutar efprefiloni per più actoftarfi ora all’ una > 
ed ora all’ altra di quelle erefie ; da principio adunque 
per indurre gli A])olÌinarifti , gli Eutichiani , ed i Ne- 
floriani ad entrare nella loro comunione , fpacciarono. 
feopertamente la nuova erefia , aficrcndo che in Gesù. 
Grillo noir vi aveva che una fola volontà , e operazio- 
ne , c che quella era divina infieme ed umana ; per- 
fuafi che gli Apollinarilli , i quali credevano che in Gri- 
llo il Verbo avelTc tcwito il luogo dell’ anima umaira 
gli Eutichiani , che confelfavano nel medefirao Grillo 
una fola natura formata dalla compofizione , e confu. 
fionc delle due nature divina ed umana , c finalmente 
i Nclloriani , che follcnevano l’ unione di puro affetto, 
e volontà , in Icgnito de’ loro erronei jrrincipj non a- 
vrebbono avuto- difficoltà ad entrare ne’ loro fentimea- 
ti * . Ma eircndofi accorti , che i cattolici nemici di 
qualunque novità nella Fede , rellavano altamente olTefi 
dalle loro cfjireflìoni , e facevano loro chiaramente ve- 
dere , che ammettere una fola volontà e ojierazionc 
in CrillG era lo llciTo che cadere nella erclìa de’ Mo- 
nofiiiti già tante volte condannata dalla Ghicfa , coniin- 
ciarono a confedaTe che in Gesù Grillo vi erano di 
fatto due volontà , e due operazioni a cagione della di- 
verfità delle nature , ma che llanre la fomma unione di 
quelle medefimc nature lì dovevano confiderare come fc 
ne colli lui lieta una loia ,talmetMC che tutte le lorodiljnite 
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feitibrava che fi |>o!fircro fiiialnicmc ridurre ad iuia_j 
t]ucft;oiie di nome , da poterfi Hio?i!cre domandando lo- 
ro qual cofa efii intende libro con sì fatte efiircllioni . 
Ma non clìbndo fervila neppur quefta nuova frode ad 
acquietare i cattolici, i quali fempre più gl’ incalzava- 
no con ricercar da loro fe , non oftantc quella mira- 
bile unione , le due nature erano tra loro ancora di- 
ftinte , ed inconiiife , come crede la Chic-fa , e le tali 
rimanendo potclTcro ‘elfcre fpogliate delle loro proprie- 
tà ell’enziali , non ritrovando più alcuno fcampo jier met- 
terli al coperto , rifolvettero di abolire per fempre l'ef- 
preffonc di una , o due volontà , c operazioni di Ge- 
sù Grillo col prctello , che ne la Scrittura , nè i Padri 
avevano giammai per l’ addietro llabilita alcuna cofa 
circa una quellione , la quale fino a quelli tempi , fe- 
condo che cUì pretendevano , era ftata involta in un 
profondo filenzio . 

Nè fu minore la loro incollanza nelle difpnte , e 
nelle altre alferzioiii , che riguardavano i loro fallì 
dogmi . Imperocché laddove i primi autori di quello er- 
rore infetti , o |>er lo meno gravemente fofpctti d’Eu- 
tichianifmo aderirono francamente da principio non v'cf- 
fere in Gesù Grido fe non che una fola operazione , 
fenza modrarfi troppo folleciti di difeutere la quedio- 
nc della volontà del medelìmo Redentore, che riputa- 
vano una neced'aria confeguenza del loro primo erro- 
re , in progrclTo di tempo accortili , che le operazio- 
ni feguivano neccirariamentc la natura , che j)crciò 
ammettere in Gesù Grido una dola ojterazione , egli 
era lo dedb che dichiararfi apertamente Monofifita , trat- 
tarono più di proi>ofito la quedionc della volontà , col- 
la quale era più facile d’ingannare i cattolici i»er l’am- 
biguità della voce , la quale in fenfo eretico poteva ef- 
fcre prefa jtcr la dcd'a naturai ]>olenza di volere , c in 
fciifo cattolico per quell’ azione , che da Teologi fi 
chiama volizione: ficcomc noi diciamo di più pcuune 
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dotate d’intelletto , e di volontà , qiulora tendono ad 
lino ftefso line , o vogliono la ftefsa cofa , che hanno 
una fola volontà obiettiva . Ma per penetrare più addentro 
ne’ fentimenti di quelli eretici , e rendere più facile Tin- 
telligcnza di quanto lìamo per dire nel prolcguimento 
di quella Storia , fa d’ uopo cfaininare a qual cola dii 
pretendeilcro di alludere allora quando facevano ufo di 
quelle voci operazione , e volontà . Per quello che ri- 
guarda la volontà già abbiamo veduto di quanti fenfi lia 
capace quella voce : circa poi l’operazione egli è fta- 
to difputato molto , e f{>edalraentc da’ Padri (Jicci fo- 
pra il fuo lignificato . Ma da quello , che ha fcritto 
in più luoghi delle fue opere s. Gio. Damafeeno , egli 
apparifee , che i Greci erano foliti fcrvirfi di quello ter- 
mine in quattro fenfi; pcrdimoftrare o la naturai poten- 
za , e forza di operare , di cui và necelìàriamcnte fornita 
la natura che o[x;ra ; o l’ufo di quefta facoltà , la quale in 
diverfe maniere può edere ridotta all’ atto; o con quel- 
le azioni perpetue , e non mai interrotte , nelle quali 
credevano conlillerc 1’ elfenza di quella natura mcdcli- 
ma , in guifa che non potdfe fnlTillerc fenza di quelle , 
e nemmeno formarfene idea , nel qual fenfo chiamava- 
no oi>erazione 1* ufo della ragione nelle follanze intel- 
ligenti , c la vita nelle animate ; o con l’ dlerior ma- 
nitèilazione di quelle azioni , fecondo loro femplici , 
elTenziali , e primitive , e quindi operazioni dicevanfi 
il parlare in noi , ed il muoverli negli animali , e final- 
mente anche agli effetti , che venivano prodotti , da- 
vano il nome di ojwrazioni , e operazione in confc- 
guenza dell’ Architetto chiamavafi da loro la cala , 
come del Fabbro la Nave . Ciò fuppollo s. Tominafo 
dietro la feorta de’ più antichi Scrittori , e Padri , che 
hanno parlato di quella creda , c’ infegna : aver negato 
i Monoteliti all’ umana natura di Grillo ogni propria 
operazione , facendola puro firumcnto della divinità , 
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Àvs. 520- ^ quanto dire : che eflì pretendevano , che la 

&t- natura umana dell’ incarnato Verbo fbfTc priva della 
llciTa naturai potenza di volere , e dell’ ufo ijifiemc-/ 
della facoltà di operare . Con tutto ciò hanno prciefo 
alcuni Teologi dopo il Vafquez,che cllì parlallcro del- 
le fole volizioni , poiché non iiotendo fuOìftcre la natu- 
ra fpogliata adatto della facoltà di o()erare , e di vo- 
lere , non avrebbono eflì in quefto cafo aminedò colla 
Chiefa cattolica la rcal diftinzione delle nature in Ge- 
sù Criflo . Ma febbene ciò faccia vedere la loro mali- 
zia , e ftupidità in negare quello , ohe altro non era 
alla per fine , fe non che una retta e ueccllària con- 
feguenza de’ loro fteifi principi ,non dimoflra |icr altro, 
che ellì di fatto rei non fofscro di qucircmpia erefia , 
efsendo troppo chiare quelle loro efprell.oni , colle qua- 
li venivano a negare all' umana nauu-a di Gesù Grillo 
ogni naturai facoltà di operare , c di volere , preten- 
dendo che alla divina natura li dovefsero afcrk'ere tut- 
te le fue anche minime o|xrrazioni , c per fino al folfri- 
rc che egli Gesù Crido aveva tatto la fame, la fete , ed 
ogni altra fona di patimenti - Farebbe d’ uopo efsere 
affatto digiuni della Storia ecclefiallica per lafciarfi con- 
vincere da sì debole argumento j elìendo quello fempre 
fiato il collumc degli eretici , e di tutti coloro , che fi 
fono a bella polla fcollati dal retto fentiero della ve- 
rità , r ammettere i>iù pro|X)fi2Ìoni , die tendevano a 
vicendevolmente difiniggerfi . Come per non dilungar- 
ci dal Monotelifino , gli Eutichiani , da’ qtiali ha avu- 
ta origine quella trelia , febbene confenalVero Gesù 
Crillo vero Dio , e vero uomo fenza mutazione delle 
nature , jiure volevano , che elle fi fofsero talmente 
tonfufe doj>o la loro unione , che fi fofse quindi venu- 
ta a formare una fola natura del Verbo incarnato . Se 
forfè non fi potefse ancora afserire , che i Monoieliti 
feguitando in quella parte la dottrina di Platone , am- 
jtneitcfscro le potenze , c facoltà dell’ anima feparatc 
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dalla foftanza della medefìma , e che confeguentcmen- 
tc potefscro cfser fupplitc dalla fuperior forza , c po- 
tenza di una natura afsai più efficace . 

Mentre i Monoteliti preparavano in tal manieraj 
una guerra la più terribile alla Chiefa , nelfArabia an- 
dava Tempre prendendo maggior piede quella fetta , che 
doveva in breve fare fjiargere tanto fangue a’ Romani . 
Non oftante le perfccuzioni , che foffriva Maometto per 
parte de* Principi della Mecca , la fua falfa religione.* 
acquidava Tempre nuovi profeliti , c mercè l’acutezza 
del fuo ingegno Tempre fecondo di cabale , e di rag- 
giri , egli Ci vedeva già alla teda di un grodb partito 
di gente pronta a feguitarlo , c difenderlo in ogni oc- 
cafione . Con tutto ciò egli non aveva ancora ammef- 
fa tra i principj fondamentali della fua em|>ia fuperdi- 
zione quella rea maffima , di dover dilatare il Mufulma- 
nifmo colla forza dell* armi , che anzi era folito dire : 
non aver egli altre armi da opporre a* Tuoi nemici , fe 
non che una lunga ed umile differenza . Forfè queda 
fu una delle principali cagioni , per cui infidè queda 
malvagia fetta formata di perfone , che lì erano uni- 
te per cosi dire a cafo fotto la feorta di una perfona 
di niun merito . Poiché non volendo Maometto venire 
ad un* aperta rottura co’ Tuoi concittadini , nella quale 
farebbe certamente redato al di fotto , e non potendo 
più alcuni de’ fuoi profeliti foffrire gPinfulti , e gli fcher- 
ni , che continuamente ricevevano da’loro nemici , pen- 
sò a difperderli in varie provincie , acciocché come al- 
trettanti fuoi apodoli pubblicaffero la fua nuova dottri- 
na , e procuralTèro di acquidare nuovi dìfcepoli , che 
abbraccialfero la fua religione . Sedici di codoro do- 
po aver avute le neceffarie idruzioni li portarono iiu* 
Etiopia con una lettera del loro ca]xi Maometto da 
prefentarfi a quel Sovrano , cui dovevano ricercare 
di un licuro asilo per viverfene quieti lungi da* loro ne- 
mici : il Principal fine di queda loro- fpedizione era_. 

Contin.TJ, Q q d*in- 
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Ann. 520 . d’indurre quel Princiiic ad abbandonare la religione cri- 
Scc. ftiana da loro condannata d’ idolatria , per aver refa co- 
mune la divina natura a tre perfone , e ad abbracciare 
il Mufulmanifmo . I capi della Mecca ftimarono loro 
interelìc d’impedire i funefti effetti , che jioteva produr- 
re quella prima fpedizione del falfo impollore, c per- 
ciò inviarono alcune perfone di credito in Etiopia , per 
notificare a quel Principe le qualità , e la condizione tan- 
to di Maometto , quanto delle perfone da lui colà indiriz- 
zate . Gli fcrittori Arabi raccontano à quello propofito, 
che elfendo venuti a parole quelli inviati della Mecca 
co’ feguaci di Maometto alla prefenza di quel Principe 
fopra alcuni punti della nuova dottrina , e che avendo 
i Mufulraani parlato dell’ Alcorano , come di un libro 
del tutto limile alle nollrc Scritture , il re d’ Etiopia—, 
domandò al fuo clero : fe i libri facri annunciaffero al- 
cun profeta polleriore a Gesù Grillo ? e che elfendogli 
flato rifpollo : che lo llelfo Gesù ne aveva annunciato 
uno , che doveva venire dopo di lui ; egli molTo dalla 
bellezza della dottrina contenuta nell’ Alcorano , e da 
quanto vi aveva letto appartenente alla perfona di Ge- 
sù Grillo , non folamente fi dimollrò pronto ad abbrac- 
ciare il Mufulmanifmo , ma di più fi protellò di vo- 
lerne elfere il difenfore , e fi dichiarò nella fua rifpo- 
fla a Maometto pronto ad andare a’ fuoi piedi , fe egli 
di tanto lo ricercalfe. 



LXTxrir, ^ Pu parimente affai vantaggiofa al fuo partito la 

conojciuio per convcrfione , o per meglio dire la pcrverfione fatta da 
fuo cipo aji lui ftcjio di molti abitanti della città di Jatreb , che 
dTiiàV " * poi chiamata Medina. Era quella città divifa in tre 
partiti fecondo il numero delle religioni profelTate da’ 
fiioi cittadini , jfarte de’ quali erano Giudei , parte Gri- 
lliani , e parte tuttavia dediti al culto dell’ idolatria . 
Poiché la diverfità della religione cagionava continui 
difpareri , e tumulti nel popolo più inclinato a dichia- 
rarli or per l’uno , or per l’altro partito ; Maometto fi 
* pre- 
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prcvalfe di quefta favorevole difponzioiic de’ loro animi 
per piantarvi la fua nuova fetta , ed elTendovifi porta- 
to in perfona , feppe cosi bene infinuar loro le fuc maf- 
lime , che gli difpofe per la maggior parte a feconda- 
re le fuc intenzioni , c a dichiararli aj)crtamentc legna- 
ci della Aia nuova dottrina . Quella conrnilla di un jic- 
polo , il quale non folamentc lo jioteva allìcurarc con- 
tro le pcrfecuzioni de’ Aioi concittadini , ma lo mette- 
va di più in illato da farli temere da’fuoi nemici , fol- 
Icvò in si fatta maniera l’animo di quello fuperbo ira.- 
pollorc , che feordatolì di tutte quelle malTime di dol- 
cezza , di manfuetudinc , di amore , c di fotferenza , 
cui Ano allora aveva ]ircdicato al popolo della Mecca, 
lafciò che cominciaircro a trafparirc i jirHui lampi di 
quel fuoco , che aveva già llabilito di eccitare nel Mon- 
do Perrnlfe adunque , che gli folle folcnncmcnte confe- 
rita la dignità di capo della nuova fetta , e volle che 
giuralTero i fuoi feguaci di prcllargli fedeltà , ed ubbi- 
dienza come ad un apoflolo di Dio , e che fi obbligaf- 
fero a follcnere le fuc ragioni , e i fuoi intercnì colle 
armi alla mano , ogni qualvolta egli lo giudicalfe con- 
veniente . 

Nè andò guari , che di fatto egli ebbe bifogno di 
tutta la loro aflifteuza , c fedeltà . I capi della Mecca 
fianchi di più a lungo foffrire tra le mura della loro 
città una perfona , che gli teneva fempre in agitazio- 
ne , e in continuo timore di qualche ribellione , ftabi- 
lirono alla per fine di alllcurarfene , e di fargli fotfrire 
una condegna morte in jiena delle fedizioni , e de’ tu- 
multi , cui aveva tante volte eccitati nella loro città . 
Non potè rcflare. cosi Acereto Taffare , che Maometto 
non ne avelie qualche fentorc : per la qual cofa allìcu- 
ratofi di nuovo della fedeltà de’ fuoi feguaci , promet- 
tendo loro in ritompenfa di quanto fofferto avcficro ])cr 
difendere la fua perfona , un jircmio eterno nel paradiib , 
fecfctamciuc fc nc fuggì dalla Mecca fenza lafciar cam- 

Qq i po 
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po a’ fuoi nemici o d’ impedirgli rufcita dalla citti , o 
di arrenarlo nel cammino . Da qiicfta fuga ebbe comiii- 
ciamento l’epoca degli Arabi , e de’ Turchi , colla qua- 
le diciotto anni dopo Omar terzo Calitb decretò , che 
lì contaflcro i loro anni per fìirarne il numero nello 
fcritture , e determinarne il tempo. Qiieft’ epoca viene 
da loro chiamata Egira , cioè perfccuzione , per rende- 
re eterna la memoria di quanto foffri Maometto iii_, 
quell’ incontro . Ella adunque cominciò a’ itf. di Luglio 
del prefentc anno ózz. di Grillo , e celiando di meli lunari 
. non contiene più che trecento cinquantaquattro o cin- 
quantacinquc giorni i>cr anno , fecondo che quelli fono 
ordinari , o abbondanti . Quella varietà ci rende impof- 
fìbile il convenire con loro nel computo degli anni , e 
de’ meli; jxiichè nel giro di 33 . anni,cfll ci precedono 
un anno meno 5 . o 7. giorni , talmente che il loro 
34. anno ebbe cominciamento a’ zz. di Luglio del 6^4. 
e il 67. a’ 28. di Luglio del 636. e finalmente il cen- 
tefimo a.' 3. d’Agollo del 718. di Gesù Grillo . E ciò 
che può recar maraviglia in un giro di più di undici 
fecoli , elTi non hanno giammai {lenfato a rimediare ad 
un difordine , che confonde tutte le llagioni , c i meli, 
e rende incerti ajiprcnb una gran parte del Mondo gli 
anni prccilì della loro eiwca tanto necelTari jier filTare 
il tem|)0 degli avvenimenti j)iù celebri , e per mantener 
vivo il commercio. 

Frattanto Maometto giunto felicemente a Jatrcb 
chiamata poco dopo Medina , cioè città del profeta , 
depofto il contegno di legislatore , e di jiacifico rifor- 
matore de’ coftumi , e della religione , alfunfe le divi- 
fc di generale d’armata , e lì fece vedere alla iella del 
fuo partito colla fpada alla mano fempre pronto , co- 
me egli diceva , a fpargere il fanguc de’ miferedenti , 
o lia di tutti coloro , che ricufavano di foggottarfi alla 
fua nuova Setta . Per rendere i>iù coraggiulì i fuoi fe- 
guaci nelle zuffe , cui dovevano ben prello attaccare^ 

col 
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col rimanente degli Arabi , egli fi fervi de' falli princi- 
pj della fua religione , co' quali perfuafe a quella vii tur- 
ba incajiace di |iiù forte raziocinio ; che quanto acca- 
de nel mondo , c agli uomini era ab eterno in tal ma- 
niera decretato da Dio , che neflTuno poteva refiftere a 
quello inevitabil dettino , col quale fi toglieva affatto 
la libertà della elezione ; il perchè giunta l’ora del com- 
battimento o avellerò elfi combattuto , o no , o fofl'c- 
ro rettati in un luogo , o in un altro , dovevano ugual- 
mente rettar morti , o fopravivcre fecondo che era fla- 
to prima definito ne' decreti di Dio . A quella malTì- 
ma egli ne aggiunfe un' altra non meno pcruiciofa ; che 
chiunque folle morto colle armi alla mano in difcfaj 
della fila caufa , avrebbe confeguita la corona del marti- 
rio , e fi farebbe deliziato in un ameniflìmo paradifo , 
inalHato da rufcelli di acqua la piu pura , adorno di 
alberi carichi di faiioritilTìme frutta , ed ivi fi farebbe 
coricato in letti d’oro tempettati di gemme , e nella af- 
fluenza de' contenti , co’ quali farebbero rettati jiiena- 
mente fodisfatti tutti i fuoi fenfi , avrebbe goduto un’ 
infinità di donne belle oltre ogni credere . Qiiindi paf- 
fando a minacciar le pene agl’ infedeli , e a coloro che 
ridila ifcro di prettar fede alle fue parole , fece loro te- 
mere tutto ciò che una viva imaginazione può appren- 
. dere , o idearli di jiiù terribile . Con quello artifizio ca- 
pace di convertir gli uomini in altrettanti fanatici , e 
che rare volte fuol mancare di felice efito , gli riufcl 
di vedere fchierata fotto le fue bandiere una truppa di 
gente la più coraggiofa , e la più terribile , che fiaj 
giammai ufeita in campagna . Per la qual cofa avendo 
loro fatto intendere, che era volere dell' Altiflìmo , che 
lafciate da parte le difpute , e le vane contefe di pa- 
role , come quelle che rare volte producono buon effet- 
to , nè poffono effere giudicate che da perfone di jier- 
fpicace intendimento , la fua nuova religione fi projia- 
gaffe col terrore dell' armi , paffando a fil di fpada tutti 

colo- 
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coloro , che ricufad'ero di credere , o di fos^gettarfi ad 
un animo tributo : egli è incredibile con quanto furore 
quella mafiiada di furibondi li dimoftraire pronta ad ub- 
bidire alle fuppolle voci di Dio , manifeftate loro per 
mezzo di quel vero impollorc , e falfo profeta , 

EHI li diedero da principio a far piccole feorrerie 
contro le terre più vicine a Medina ; ma poco dopo 
accrefclutofi notabilmente il loro numero , cominciaro- 
no ad inveftirc ancora le città più forti dell’Arabia , 
c fotto la condotta di Maometto , c de’ fuoi più efjier- 
ti generali , elfcndo venuti più volte alle mani cogli 
Arabi idolatri , e cogli Ebrei , fi refero padroni d’.una 
buona parte di quelle contrade . Qiiclle vittorie mifero 
Maometto in iftato , di poterfi finalmente 1‘ anno fello 
dell’Egira portare contro la città di Mecca , alla quale 
imprefa egli aveva fempre indirizzate tutte le fue mi- 
re per vendicarli dell’ affronto fattogli da quel popolo , 
mentre aveva oftinatamente ricufato di riconofcerlo per 
profeta di Dio inviato a riformare la fua religione , e 
lo aveva collretto a ricercare altrove un ficuro afilo 
per metterli in falvo dalle loro inlidie . Gitinto adun- 
que ])rclTo alle fue porte fu tale il terrore , e lo fpa- 
vento de’ Meccaiti , che quali divenuti privi di fenno, 
c di configlio, in vece di ben prepararli alla difefa , gli 
fpedirono alcuni deputati per venire ad un accordo , e 
fare una tregua di dicci anni , nel qual tempo fu lla- 
bilito : che Maometto , e i fuoi feguaci avrebbono la 
libertà di portarfi dentro Mecca , purché ciò folle fenz’ 
armi , ficcome vicendevolmente quei di Mecca potreb- 
bono trasferirfi con tutta licurczza al loro campo . Rc- 
Itarono fu quello piede gli atfari quali due anni ; ma_» 
avendo quelli rotto il trattato con offendere alcuni fe- 
guaci di Maometto , egli rifolvè* di renderli alfoluta- 
iiiente padrone di quella città nemica , e infedele , c rac- 
colto un cfercito di dieci mila uomini s’incamminò con- 
tro di lei , ed cntrovvi vitioriofo l’anno ottavo dell’Egi- 
ra . 
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ra . Allora il fuo primo penficro fu di abolire affatto Ann. ózo. 
il fiiperftiziofo culto degl’idoli , facendo abbattere quan- Stc. 
ti fimulacri erano (lati fino a quel punto in venerazio- 
ne apprefib quel popolo , e fantificando , come egli di- 
cea , o come meglio direm noi , terminando di profana- 
re l’antico tempio , e la Kaaba , luoghi , ne’ quali i lo- 
ro Padri avevano cfercitato il loro culto . Dopo varie_* 
altre fegnalate imprefe , che gli acquiftarono il credito 
di gran coiidottiere d’armata , e di valorofo foldato fe 
ne ritornò a Medina , ove già aveva fidata la fua di- 
mora , e d’onde aveva formato il difegno di governa- 
re tutta l’Arabia , quando iblfe giunto a rcnderfene_> 
padrone . 

Mentre cosi rapidamente fi dilatava il Mufulma- Lxrxvir. 
nifmo nell’Arabia non fenza pericolo di molti fedeli di 
quelle contrade, la Religione Crilliana faceva fempre ciurlo. ’ 
nuovi acquifti nell’Inghilterra a danno dciridolatria_j . 

Mono , come li è accennato altrove , a’ 24. d’ Aprile 
del prefente anno 524. l’arcivefcovo di Cantorbery s.Mel- 
lito , gli fuccedè poco dojK) in quella cattedra , e nel- 
la dignità di primate dell’Inghilterra s. Giudo , il qua- 
le fino allora aveva governata la fede Roffenfe . Aven- 
do egli notificata al Pontefice Bonifazio V. la fua ai- 
funzione a queda nuova cattedra , fua Santità gli ri- 
fpofe con una lettera , che ci è data confervata dallo Sto- 
rico Ecda * , nella quale gli dichiara di elfere già per- , vi.2.Hia, 
fuafo del frutto da lui fatto in queU’Ifola , non folamcn- «i> 1. 
te da quanto egli aveva rilevato dal tenore della fua__. 
lettera , ma perchè aveva già comprefo dagli delfi fat- 
ti , come qued’opcra era ornai ridotta a gran perfezio- 
ne . Che perciò Iddio non avrebbe mancato di alfider- 
lo nelle fue gloriofc fatiche con aprire i cuori de’ Gen- 
tili , acciocché ricevelfero la predicazione^ del Vangelo: 
e che quedo poteva elfere confiderato come un giudo 
premio della fua indefelfa vigilanza , e perfeverante pa- 
zienza , colla quale fenza mai dancarfi , o abbatterli 

di 
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di coraggio , aveva continuato ad invitare qne’ popoli 
alla Fede di Gesù Grillo . Per la qual cofa gli giovava 
lo fpcrare , che noti folamente tutto il j)oj>oIo a lui fog- 
getto , ma che altresi le vicine genti avrebbono final- 
mente confeguita la falute per mezzo della fua predi- 
cazione . Frattanto egli foggiunge : modi dalla nollraj 
naturai clemenza , e dalle voftrc fup|)liche vi mandia- 
mo il pallio , del quale potrete far ulb folamente nella 
celebrazione de’ facrofanti millerj ; e vi diamo la fa- 
coltà di ordinare de' vefeovi ovunque rithiederà il bi- 
fogno , affinchè fi iwfTa facilitare la couverfione di tutti 
qiic’ poiK)li , che rellano tuttavia ollinati ne’ loro er- 
rori . Procuri la tua fraternità di rcnderfi meritevole-* 
de’ favori ottenuti da quefta fama Sede , e di riguar- 
darli con finccrità di affetto , acciocché non ne debba 
render conto aireterno giudice . 

Corrifpofe di fatto il fanto Arcivefeovo alle fpe- 
ranze , che aveva di lui concepute il Pontefice Bonifa- 
zio , e fi dimoftrò grato alla bontà ufata verfo la fua 
perfona con edere fempre più iniaticabile nella vigna 
del Signore . In feguito della facoltà ottenuta dalla fan- 
ta Sede , di ordinar de’ Vefeovi nell’ Inghilterra , egli 
impofe le mani a Romano , per inalzarlo fu la catte- 
dra Roffenfe da lui |X)co prima abbandonata • E ciò che 
fa grand’onore al fuo nome ; alle fue a[)o{loliche fati- 
che fi dee in gran parte aferivere la couverfione del 
fanto re Eduino , e di tutto il regno di Nortumberland . 
Quello Principe nato fi può dire per eficrc il giuoco della 
fortuna , do|)o la morte del fuo jiadre Alla re di Dei- 
ra provincia meridionale del regno di Nortumberland , 
era (lato fcacciato dal trono , e collretto a viverfent-» 
cfule dalla fua patria , e ramingo nelle provincie dell’ 
Inghilterra , ovunque infeguiio dalla potenza di Adclfri- 
do fuo dichiaralo nemico , e ufurpatore di tutto il rea- 
me di Nortumberland . Dopo aver feorfa inutilmente una 
buona parte di quelle provincie ritirollì finalmente alla 

Cor- 
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corte di Redolala re d’ Eftanglia , il quale molTo a 
compaflìonc della fua infelice forte Io ritenne a|)prcfso 
di fe come in luogo di afilo . La fua nobil indole , e le 
fingolari doti del fno animo gli guadagnarono fubito 
l’affetto di qnefto Principe , e della fua couforte : mala 
potenza del tuo nemico , e l'oftinazione , colla quale 
lo perfeguitava lo fecero credere irreparabilmente per- 
duto . Adclfrido ap[iena ebbe contezza del luogo del fuo 
ritiro intimò a Redolala di renderlo, o di j>rcpararfi a 
foftenere una guerra la più terribile . Redowala non a- 
veva per veritf tanta (orza da refiflere ad un nemico , 
che fi era già refo il terrore di tutta l’ Inghilterra : ma 
r innocenza dell’ efule principe , il diritto dell’ ofpitali- 
tà , 1* onore , la buona fede , la parola di Monarca , non 
permetteva che egli inviallc quell’ infelice ad una mor- 
te ficura . Con tutto ciò ebbe tanta forza fopra il fuo 
animo il terrore di un nemico implacabile , che per non 
veder defolato il fuo regno , e meflì a morte , o con- 
dotti prigionieri i fuoi innocenti fudditi , rifolvè di con- 
fognare il fuo ofpite in mano del re di Nortumberland . 

In quefto frattempo portatoli l’ infelice Principe nel 
giardino del palazzo reale per follevarfi alquanto dalle 
anguftie , ond’ era opprelfo il fuo fpirito , vidde farfegli 
incontro un uomo non più conofeiuto , il quale lo in- 
terrogò del motivo , che lo aveva indotto a ritirarli 
in quel luogo , mentre era temix) di rii»ofare dalle fa- 
tiche del giorno # Al che rifpofe francamente Eduino ; 
che non era di fua ifpezione il fapere in qual luogo egli 
palfalfe la notte. Ma non crediate , replicogli alIora_ 
quell’ uomo , che mi fia ignota la cagione delle voftre 
afflizioni . Già fo quanto vi è accaduto fino a quello pun- 
to , e quanto ancora temete che debba accadervi di 
fmiftro : ma qual ricompenfa darete voi a chi vi libererà 
da quelle atigullie, e di più vi alficurerà, che rimonterete 
fui trono de’ voftri padri , e diverrete il più potente , 
cil più gloriofo principe, che abbia avuto fiiuora l’in- 
Conùn.T.l. R r ghil» 
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Ànm. 6 x 0 . ?hilterra ? Se ciò accaderà rifpofe Eduino faprò moftrar- 
>11' grato non folamcnte a chi mi avrà aflìftito , e Ibl- 
Icvato da qiiefte mifcrie , ma a cliiunque altresì mi pre- 
dirà qucfti felici avvcnimeiiti . E avendogli foggiumo 
queir incognito perfonaggio : che quegli , il quale aveva 
il potere di rimetterlo fui trono , non altro chiedeva da 
lui fe non che preHalfc orecchie a fuoi configli , co’ qua- 
li avrebbe potuto mettere in ficuro la fua falute . E 
perche foggiunfe immediatamente Eduino , non fcguirci 
gl’ infegnamenti di uno, che tanto operato avefie a mio 
vantaggio ? Non ebbe ajìpena ciò detto che quegli po- 
llagli la deftra fui capo: Ricordati , foggiunfe , di quan-< 
to ho detto , e quando farai giunto fui trono fa che 
immantinente i fatti corrii]>ondano alle promelfe . E j)OÌ 
difparve d’ una maniera affatto ftraorcUnaria , acciocché 
Eduino rdlaire perfuafo , non elfere flato un femplice 
uomo , ma bensì uno fpirito quegli , che aveva fino al- 
lora feco parlato. 

xc. Di fatto egli non tardò guari a veder 1' adempi- 

^Non'ucnber' promeffa . In quel punto fletto un mefsag- 

l»nd . giero inviatogli dalla regina gli fignificò , che Redola- 
la conofeiuta la giuflizia della fua caufa , aveva muta- 
to penfiero , nè voleva altrimenti coufegnarlo in mano 
de fuoi nemici . La regina follecita della falute di que- 
flo Principe aveva faputo diftogliere il fuo marito dal 
primo difegno , e impegnarlo a muover guerra ad A- 
dalfrido. Avendo egli adunque Redo wala rimandati fpe- 
ditamente i fuoi melfi in Nortumberland , raccolfe tut- 
te le fne trujipe ,e fi portò ad attaccare il nemico fen- 
za neppur dargli tempo di prepararti alla difefa : ed eP 
fendo venuti quelli due priiKipi a giornata Redowala ro- 
llò fuperiore , e Adelfrido doiK) aver dati fogni di un 
coraggio maggiore d’ ogni credere , gittatofi di(])erata- 
mente in mezzo alle truppe di Redo«rala rimafe fui cam- 
po . 11 Principe vincitore non fi fervi di quefla vittoria 
fc non per dimoflrare la generofità , c grandezza del 

fuo 
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Aio animo . Poiché non contento di reftitnirc ad Edià- 
no il regno di Deira già poifcdiito dal Aio padre , lo 
mife in polpe fTo ancora della Bernicia , facendolo alPo- 
luto monarca di tutto il reame di Nortumberland , e 
riferhando a fe la fola gloria di diftribuire i regni , e 
di clferc non meno generofo , e liberale , che torte e 
coraggiofo . 

Un cambiamento si grande di fiato, accaduto men- 
tre per 1’ appunto egli poteva credere già d.fperaia la 
Aia lalutc , per fjuanto apparir po»efic agli uomini ef- 
fetto di un’ iftabil fortuna , non era altro per verità , 
che una direzione lìngoiare della divina providenz.L» , 
la cjuale voleva per mezzo di ijuefio Principe liberare 
dalle tenebre dell’ errore tutto il reame di Nortura- 
bria , ed altri itoixili vicini . Lduino vedendoli tanto 
maravigliofamentc alTiftito dal Cielo , credè di poter 
fperar tutto dal Aio favore , c che niuna pretenfionc , 
per quanto grande ella li tblfc , potcH'c apparir Anterio- 
re al Aio merito , ed alle Aie forze . Per venir meglio 
a capo de’ fuoi difegni co’ quali non afpirava a meno , 
che a farli ca]to di tutta l’iillarchia , pensò a collegarlì 
ftrettamente con Edbaldo re di Kent per mezzo del 
matrimonio , cui propofe di contrarre con Edelburga Aia 
forella . La difparità del culto era il più forte ollaco- 
lo , che fi potclfe opporre a Aioi difegni . Pertanto Ed- 
baldo alla prima propella , che gliene fu fatta rifi>ofe ; 
non clfer conveniente , che una donna crifiiaua fi afso- 
ciafse con un int’edclc per timore che non fi trovafse-» 
in necclTità di mancare alla fède giurata a Dio , per 
aderire ad un Principe contrario alla Aia religione . Ma 
Ednino forpafsò quella difficoltà , promettendo di lafciar- 
Ic libero il culto della Aia religione: e che anzi quan- 
do quella fofse fiata da’ fuoi configlieri giudicata più 
convenevole alla maeftà di Dio , l’avrebbe egli pure ab- 
bracciata . L'efempio di Lena , la quale , come fi è 
veduto altrove , aveva tanto contribuito alla couverfio- 
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nc del reame di -Kein , mofse allora Edbaldo a pie- 
garli alle illanze di Eduiiio , e cedergli la forella in il- 
jiofa . L* Arcivefcovo Giulio non fi ojipofe a quello pro- 
getto , e concependo egli pure forti fperanze del felice 
dito di quello matrimonio , ordinò Paolino vefcovo 
d’York , e gringiunfc di accompagnare Edelburga , c di 
trattenerli aj)prefso di lei in quella città , come nella 
propria fede del fuo vcfcovado . Eduine ricordev ole del- 
le fue promefse accolfe co’ maggiori fegni di affetto , e 
di llima la fua fpolà con tutta la fua comitiva , c non 
folamcntc lafciò che ella liberamente efercitafse gli at- 
ti della fua religione , ma di i>iii permife a Paolino di 
predicare a’ fuoi fudditi il vangelo di Grillo , fcbbene 
ciò fcgujfse da princijMO con poco o niiin loro profit- 
to* .poiché non era giunto ancora quel momento feli- 
ce quando doveva trionfare de loro cuori quella grazia, 
la quale oixjrando per vie fuperioxi a’ noftri lumi , vo- 
leva , che la loro faluce fofse 1’ effetto della convcrfio- 
nc del loro Sovrano . 

Frattanto clfendo giunta a Roma la nuova di quello 
matrimojiio di Edelburga con Eduino, il Pontefice Bonifa- 
zio animato di un zelo noti inferiore a quello dell’ ar- 
civcfcovo Giulio fcrilfe a*^ nuovi fj)ofi due lettere piene 
di fpirito , e di unzione facerdotalc . Nella prima indi- 
rizzata al re Eduino * , do ^)0 di avere per quanto per- 
mette la debolezza della nollra mente liucgati gli alti 
configli di Dio foi)ra la falute degli uomini , gli mo- 
ftra la vanità , e infuffillenza degl’idoli , e Tcmpictà di 
quella folle lù|>erllizionc . Indi paffa ad cfortarlo con te- 
nerezza di affetto patcnio ad abbracciare la vera reli- 
gione di Grillo. Accollatevi, egli dice , alla cognizio- 
ne di quel Dio, che vi ha creato, che ha ifpirato ii» 
voi lo fpirito di vita , che per redimervi ha mandata 
in terra il fuo figliuolo luiigenito , acciocché vi libe- 
ratfc dal peccato, fotto la cui fchiavitù eravate nato, 
c vi trasfcriirc nella gloria de’ figliuoli di Dio. Ricevete 
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le parole del Vangelo , affinchè credendo in Dio Padre, Akm. dio. 
in Gesù Grido fuo tigliuolo , e nello Spirito Santo , e 
quindi riforgendo a nuova vita per mezzo dell’ acqua , 
e dello fpirito in voi intufo dal ciclo , potiate abitare 
negli fplendori della gloria celefte . E nella lettera a 
Edelbnrga il fanto Padre fa intendere a quella Princi- 
pclfa averla Iddio fortificata col dono della fede , c_^ 
chiamata colà ira gl’idolatri» acciocché cooperalfe al- 
la convcrfiojie noti folamente di Eduino , ma di tutto 
altresì quel reame . Dovendo voi elì'ere perfettamente 
unita coi vodro conforte , ta d’uopo toglier di mezzo 
quella diverlità di religione , che alfatto fcpara i vodri 
fpiriti . I vodri digiuni , le vodre orazioni , le vodrc 
continue follecitudini ammolliranno la fua durezza ; il 
calore del vodro fpirito accenderà la fua freddezza , c 
in tal maniera verificheraffi quanto da fcritto nella fa- 
cra fcrittura : Che la donna fedele convertirà 1 ’ uomo 
infedele . Con queda occafioue Bonifazio inviò ad Edui- 
iio alcune reliquie degli abiti di s. Pietro , e ad Edel- 
burga uno fpecebio d’argento , c un pettine d’avorio le- 
gato in oro . 

Nella lettera a Edelbnrga aveva il fommoPontefi- - 

te efortata queda Principella di renderlo quanto prima 
confiiix:vole della conrerfione del fuo conforte , e di tut- ^cTir 
to il reame di Nortumbria , quando lidio per mezzo Onorìa 
di lei fi foie degnato di oi>erarlo . Ma Eduino dificrl 
fino alta Pafqua dell’ anno 517, la fua totale converfio- 
«e , c il fuo battefimo; e frattanto Bonifazio mori a’ 

24. d’ Ottobre del 524. fenza che di lui abbiamo ulte- r 

riori notizie . Le turbolenze dell’ lm]Kro , e l’ alfcnza 
di Eraclio da Codantinopoli , e forfè qualche piccola 
difeordia inforta tra le perfone del clero Romana furo- 
no cagione , che la confiicrazione del fuo fucccHòre lì 
difieriife fino a’ 27. d’ Ottobre dell’anno feguente , ef- 
fendo fecondo l’o|unionc, che ci è fembrata più verifi- 
mile , degl’ editori moderni del Pontificale Romano rc- 

ftata 
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Uata vacante la fama lede un anno, e tre giorni . Ono- 
rio I. nato in quella parte del reg io di Napoli , che al 
prcfentc fi chiama terra di Lavoro , e figliuolo di im_, 
certo Petronio uomo nobile , e confolare , fu deftinato 
ad occupare quella fuprema dignità della Chiefa . Uno 
fcrittore contemporaneo ce lo rapprcfeiita come un uo- 
mo dotato di una fingolare prudenza , e penetrazione 
di fiorito , che fapeva unire ad un profondo fajierc una 
grande umiltà , e dolcezza di tratto * . Dal riftretto 
della fua vita , che fi legge nel Pontificale Romano , fi 
vede la magnificenza , c grand.'ofità del fuo animo nell’ 
arricchire , ed ornare di preziofe fu)icllcttili le chiefe 
di Roma ; e nelle fue getta noi vedremo Tempre fpicca- 
re uno zelo ardente per mantenere intatto il depofito 
della Fede , ed uniti tra loro i t’edeli , e confervarc nel 
fuo vigore la difciplina ecclcliaftica , in maniera che feb- 
bene come uomo potelfc edere ingannato , pure come 
fnccedbre di Pietro non perde giammai di villa gl’in- 
terefiì della Chiefa ; nè mai con pienezza di configli, 
nè con perverfità ottinate di volontà fi lafciò sfuggir dal- 
la penna alcuna cola , che per fuo mancamento tendef- 
fe a macchiare il candor della Fede . 

11 primo faggio , che noi Tappiamo aver egli dato 
delle virtù convenevoli al grado da lui occupato nella 
Chiefa , fu nella caufa d’ Ipazio ordinato vefeovo di Ni- 
copoli nell’ Epiro. Elfendo Tettata vacante quella chic- 
fa per la morte violenta di Soterico , il diacono Ipazio 
fu fottituito in fuo luogo , e i vefeovi della provincia 
fupphcarono Onorio ad inviargli come a loro Mctroiio- 
litano il pallio . Il Tanto Padre non credè di dover con- 
defccnderc alle loro ittanze , fe prima non veniva alTi- 
curato della probità d’Ipazio , c che nè co i configli , 
nè colle opere , nè in qualfivoglia altra maniera egli a- 
vette avuto parte nella morte violenta del fuo antecef- 
fore . 11 perchè , fecondo il cottume praticato in quelli 
tempi dalla chiefa , gl’ ingiunfe di trasferirli fubito che 

il tem- 
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il tempo g'iel permettelìc a Roma , per darvi un atte- 
ftato della Aia innocenza giurando nella confeflìone di 
s. Pietro di non aver avuto alcuna parte nel reo atten- 
tato . £ in quello cafo fulamente , egli dice > noi ci la- 
fcicremo piegare ad accoalargli quanto voi domandate 
in Aio favore ^ . Noi non abbiamo altra notizia apparte- 
nente a quefto fatto j ma la fermezza di animo , onde 
era dotato Onorio , ci fa credere , che avr.i perfevc- 
rato nella Aia determinazione , fenza lafciarA forpren- 
dcrc da* raggiri d’Ijiazio , fe pur era reo di quella col- 
pa , o de’ vcftovi della fua provincia 

Egli ebbe in qucAo tempo un’ altra occafione di 
fare f|»iccarc la fua giuAizia nella caufa di Adaloaldo re 
de’ Longobardi . Qiieito infelice Principe dojio aver re- 
gnato dicci anni colla Aia madre , la pia regina Tcodc- 
liiida , A vidde cacciata dal trono per elfervi foftituito in 
Aio luogo Arioaldo duca di Turino , e marito di Gun- 
deberga forella del medefimo Adaloaldo . Quefta Aia.» 
difgrazia viene comunemente attribuita all’avcr egli per- 
duto il felino , e l’ufo della ragione *■ . Ma o iic Aa 
ftata queAa la cagione , o pure A debba dà afcrivcrc 
alPodio conceputo contro di lui da* capi della nazione , 
per aver egli ad iftigazione di un certo Eufebio lega- 
to di Eraclio fatti uccidere alcuni Grandi del regno * , 
come racconta Fredegario ; o Analmente la profeflìo- 
ne , che egli faceva della Fede cattolica , comunemen- 
te aborrita da’ Longobardi , gli abbia tirata addoAb que- 
fta fventura , egli è certo , che alcuni vefeovi della-» 
Gallia Cifalpina talmente s’ impegnarono contro di lui 
in favore di Arioaldo » che non dubitarono di aflblve- 
re i loro fudditi dal giuramento di fedeltà preftato già 
al loro legittimo Sovrano » proteftando in cafo di col- 
pa di addolfarA loro ftelTi il reato di fpergiuro . Per- 
tanto fatto confaiievole il fanto Padre del loro ecceifo 
fcrilfe incontanente una lettera ad Ifacio Efarca di Ra- 
venna raccomandandogli vivamente la caufa di Adaloal- 
do a 
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do , acciocché per fuo mezzo rieiuraiTe in iJO.TefTo del 
regno ingiuftamentc ufurpaio da Arioaldo , e ingiun- 
gendoli d’inviare a Roma que’ vefeovi delinquenti , per 
clTervi puniti fecondo che meritava la loro col]>a . 

Non ci è noto fe Ifacio prendeiTe a petto la cau- 
fa dell'infelice Adaloaldo , c iirocnrafsc colle armi alla 
mano di rimetterlo fui trono , ficcomc neppur fappia- 
ino , che ne fofse de’ vefeovi aderenti al partito con- 
trario : ma la follecitudine , colla quale fi mofsc il fan* 
to Padre a difendere Adaloaldo , fino a dare al fuo 
competitore la taccia di tiranno , e d’ufurpatore, fembra 
indicare , doverfi la fua detronizzazione afcriverc a_» ‘ 
tutt’altro fuorché all'aver egli perduto il felino , e l’ufo 
della ragione ; c probabilmente efserfi eccitata quella 
congiura unicamente in odio della Fede cattolica , cui 
egli fucchiata avea col latte dalla fua madre Teode- 
linda . Di fatto Arioaldo , che fall ad occupare il fuo 
luogo non folamentc faceva colla maggior parte de’ 
Longobardi un’ aperta profefiìone dell’ Arianefimo , ma 
fi moftrava di più talmente impegnato in queft’ abomi- 
nevole fetta , che ovunque fe gli prefentava l’occafio- 
ne era fempre pronto a promuoverne grintcrefll a dan- 
no della cattolica religione . Racconta di lui Giona Scrit- 
tore contem|X)raneo , che avendo s. A^ttala abate di 
Bobio mandato a Pavia un monaco per nome Blidolfo , 
Arioaldo incontratolo in mezzo alla città ; Collui , dif- 
fe , è uno de’ monaci di Colombano, i quali quando noi 
gli falutiamo ci negano il dovuto faluto : E per deri- 
fione egli lo falutò il primo . Ma il monaco pronta- 
mente gli difse : che gli corrifjwndercbbe ben volentie- 
ri , fe egli Arioaldo non favorifse coloro , che lo tene- 
vano lontano dalla verità , c fi chiamavano facerdoti 
febbene a torto fe ne ufurpafsero il nome : e che me- 
glio farebbe fiato per lui il coufcfsarc l’unità di volere , 
j>otere , ed efsenza delle tre divine perfone . A quefta 
rifpofta infuriofli Arioaldo , c fi moftrò dcfidcrofo , che 
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alaino fccrctamcnte toglicfsc di vita quel monac o . Egli 
era difficile , che il cenno di un Princii>e non fofsc-» 
efeguito : pertanto uno di coloro , che erano di fua co- 
mitiva , apportato qucH’iiinocente rcligiofo di notte men- 
tre tornava dalla cafa di un criftiano , che lo aveva—, 
invitato a cena , lo percorte si fieramente con un col- 
po di bartoiie fulla terta , che cadde a terra , e fù giu- 
dicato morto dallo ftellb jìcrfido agrertbre . Ma ]>er buo- 
na forte quel Crirtiano fofpettando di ciò , che poteva 
accadere , ufeito di cafa feguitò le traccie di quel mo- 
naco , c lo trovò dirtefo fui Aiolo, e rifcuotendolo al- 
quanto , quegli fi rifentl ed alzoffi fano , c fenza veruii 
fegno della ricevuta ferita come da un profondo fon- 
no , c fenza neppur ricordarli della jiercoila ricevuta—, 
poc’anzi . Non era appena ufeito dalla città per ritor- 
nartene a Bobio , quando colui , che aveva tentato di 
ammazzarlo fu aflalito dallo fpirito maligno , e cortretto 
a conredàre la fua colpa . 11 perche Arioaldo entrato 
in timore d’incorrere egli pure in qualche terribile ga- 
ftigo, inviò quel difgraziato a sam’Attala , pregandolo 
di perdonare tanto a quell’ intelice , quanto ancora aj 
lui ftelfo , e afficurandolo che lo avrebbe ricomiieufaio 
con magnifici regali . Sant’ Attala ingiuufe a’fuoi mona- 
ci di fare orazione per quell’ inieliee , il quale fu bensì 
liberato dal demonio » ma alfalito poco dojio da un’ar- 
dente febbre pafsò all’altra vita. E quanto alla promeA 
fa di ricompenfc , rifpofe : Che non avrebbe giammai 
ricevuto i doni di un uomo empio ed eretico. 

Il medefimo Giona fcrittore contemporaneo , e te* 
ftimonio di villa racconta un altro fatto , che non . 
può fe non elTere gloriofo alla memoria di quello Prin- 
cipe altronde empio ed eretico . Proco , il quale in que- 
fli tempi reggeva in qualità di vefeovo la chiefa di Tor- 
tona fotfrendo di mal animo che i monaci di Bobio foA 
fero elcnti dalla fua giurifdizione , tentò ]>cr mezzo de’ 
fuoi aderenti alla Corte , c per mezzo di alcuni vefeo- 
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(52^. vi d'indurre Arioaldo a coilriiigcrc colla forza del co- 
ite. mando que’ monaci a riconofcerlo per loro fupcriore . 

Ma quello Princijic alla prima iftanza , che gliene fu 
fatta , quantunque ariano di profeffionc , fapendo fin dove 
fi eftendeva la fua autorità , nè elfere di fua ifjiczionc 
il giudicare , e Tintrometterfi in quelle caufe puramen- 
te ccclefiaftichc , rifpofe faviamente , che apparteneva 
a loro llefii il giudicare fecondo il gius ccclefiallico fc 
tale doveva cllere la giurifdizione de’ veftovi fopra i 
monalleri dillanti dalle città , che gli rendefle foggetti 
alla loro ifpezione . Ed efsendo fiato non guari dopo 
interrogato per mezzo di alcuni fuoi inviati dall'abate 
Bertoliò , che prefedeva al monafiero di Bobio , fe egli 
favoriva le jiarti di que’ vefeovi , rifpofe francamente : 
Non appartenere al fuo tribunale il giudicare le caufe 
de’ Sacerdoti , che debbono efsere difeufse in un con- 
cilio di vefeovi , nè egli efsere giammai j>er proteggere 
coloro , che recafsero molefiia al fervo di Dio . Pertan- 
to i fuddetti inviati di Bertolfo , incoraggiti per quella 
favorevole rifpofia di Arioaldo, fi fecero a fupplicarlodi 
fomminifirar loro il neccH'ario per trasferirli a Roma__ 
a’ piedi del fommo Pontefice , cui intendevano di rimet- 
tere la loro caufa . Ed avendo ottenuto abbondevolmen- 
te quanto eflì chiedevano, lo fiellò Bertolfo in compagnia 
di Giona, il quale ci ha lafciato.il racconto di quello 
fatto , fi portò a Roma , e ottenne da Onorio un referit- 
to favorevole , col quale il fatuo Padre concedeva al 
fuo monaficro privilegio d’immunità , e proibiva a tut- 
ti i vefeovi rintrometterlì nelle cofe appartenenti al go- 
verno del fuddetto monafiero, ed cfcrcitarvi alcun at- 



1 T0n.vrf.hBfr, to di giurifdizione ‘ . 

xcviir. Qiiefic fono quali le fole cofe , che noi fappiamo 

Morit di Teo- del teguo di Arioaldo . In quanto ad Adaloaldo è igno- 
deiinda. jq jj della fua morte , ficcome ancora è incer- 

to fe do|)o la fua detronizzazione egli feguitafie a regna- 
re in qualche i>iccola parte dell’Italia. 1 fondamenti fu 
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quali fi appoggiano quegli fcrittori , i quali pretendono 
aver egli ricuperata la città di Pavia ; ed avervi regna- 
to ancora per alcuni anni , non lembrano ad altri Au- 
tori troppo ftabili , che anzi danno quelli apertamente 
la taccia di luppofitizj a quei diplomi , che fi citano 
in favore dell’ opinione abbracciata da’ primi , e gli 
credono opera de’ fecoli pofleriori . Ci è ignoto pari- 
mente il tem[TO in cui la regina TeoJolina madre del 
medefimo Adaloaldo cefsò di vivere . Non trovandoli 
apprellò gli fiorici fatta menzione alcuna di lei dopo la 
dilgrazia del fuo figlinolo, egli farebbe un efporfi a pc- 
rkulo di errare , il voler alfcgnare la Aia morte piuto- 
llo ad un anno , che ad un altro . Ma che che ne lia di 
quello , non è da dubitarli che la Aia memoria farà fem- 
prc gloriofa apprclfo i pofieri , per edere ella fiata la 
prima a far federe fui trono de’ Longobardi la fede or- 
todolla , jicr aver cooperato alla converfione di molti 
de’ fuoi fndditi , e dello fiedò re Agilulfo , e per avere 
educato con mafilmc di foda pietà il fuo figliuolo Ada- 
loaldo , e finalmente per avere quanto le fu pollìbile , 
tenuto a freno la nazione de’ Longobardi , acciocché non 
foifc tanto proclive a fiiargerc il fangiie umano , a rom- 
perla cogl’ Imperiali , e a difturbare la pace , e la tran- 
quillità dell’ Italia . Per ruefta ed altre Aie virtù qual- 
che fcrittore fi è avanzato a darle il titolo di beata: 
ma noi non fappiamo , che ella abbia mai avuto nella 
Chiefa alcuna fona di culto , anzi è certo , che il 
fuo nome non è mai fiato inferito tra quei de’ fanti , 
de quali ne celebra ogni anno la memoria . 

Ciò che per lo vantaggio dell’ Italia faceva que- 
lla favia regina a’ fianchi di AgiluKò , e di Adaloaldo, 
lo facevano nella Francia , i favi miniftri , e prudenti 
configlieri che fiavano alla corte di Clotario . Era la 
Francia in quelli tempi ripiena di vefeovi di un merito 
Angolare , molti de’ quali godevano il favore di Clota- 
rio , cd erano ammeflì a fuoi più interefianti configli . 

fisa Ma 
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Anv. 6z^. Ma per meglio provvedere agl’ imcreflì delle loro 
chiefe , e confeguentemente ancora a’ vantaggi dello fta- 
to, non contenti quelli infigni perfonaggi de’fav; confi- 
gli , che davano a Clotario , nel prefentc anno 515 , o 
1 Criti. omu. nell’ antecedente fecondo i computi del Pagi ‘ , fi con- 
<14. gregarono- infieme nella città di Remi per celebrarvi un 

concilio nazionale . Sojira quaranta furono i vefeovi 
che fi trovarono prelcnti a quello Sinodo , e vi fi por- 
tarono dalla Icconda Belgica , dalle cinque Lionefi r dal- 
le tre Aquitanie , dalla prima Viennefe, e dalla fecon- 
da Narbonefe . Ne’ canoni die vi promulgarono al nu- 
mero di XXV. providdero alla riforma di vari abulì , 
alla difi-iplina della Cliiefa , e al decoro delle perfonc 
a Dio confacrate . Avendo fubodorato che nelle loro 
provincie vivevano nalcollc alcune pcrlbnc infètte di e- 
rclìa , comandano , che ne fia fatta una diligente ricer- 
1 cà , e che fieno richiamate alla Cliiefa * . Proibifeono di 

fcomiirucarc alcuno fenza una grave caufa , e jiermet- 
tono a ehi fi credclTe ingiullamcnte aggravato da quella 
} (jj appellare al proffimo fiuodo della [irovincia l ► 

Nel fello canone privano dalla comunione della Chiefa 
quel giudice , il quale in avvenire olèrà di punire, o di 
offendere in qual fi voglia maniera , alcuna i>crfona ad- 
detta al clero , fenza prima averne ottenuta la pcrmifllo- 
nc dal vefeovo- , al quale viene ingiunto di punire per 
fc medefimo i chierici di quei delitti , de’ quali vengo- 
no accurati . Il fettimo riguarda 1’ alilo de’ luoghi làcri, 
« priva della comunione coloro , che ellrarranno vio- 
lentemente dalla eliiela una iJcrfona , che vi li Ila ri- 
fugiata , lenza prcllare il giuramento di non lo mole- 
ilare : vieta per altro nello fteflo tempio a quelle per- 
fonc , che avranno ottenuta la grazia dell’ afilo di nfei- 
re dalla chiefa fino a tanto che non avranno promefib 
di fare qitella i>enitenza canonica che farà loro, irapo- 
lla a cagione de’ loro pali'ati delitti . Le perfonc , cho 
avraiuio coiUmti matrimoni proibiti da canoni faran- 
no 
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no coftrettc a fqurarli fono i>ciia della Icomiuiica , e Awn. 
della confifeazione de’ loro beni» . Niiin criftiaiio potrà . 

edere venduto fcliiavo agli Ebrei, o agl’idolatri * . E t Cn.s. 
chiunque avvertitamente feguirà i riti de’ pagani fa- 
rà punito con una falutar jienitenza Il reo d’ ornici- jC4«. 14. 
dio volontario fari fcomunicato * . I chierici non po^ ^ 
iranno intraprendere alcuna caufa nel foro fecolare fen- 
za la perrailllone del loro vefeovo s . Nel XXII, cauo- sCo«.i8. 
ne vien proibito a’ vefeovi fotto pena della fofpenfione 
dal loro ufizio il vendere Evali facri , quando ciò non 
folle per liberare i Fedeli dalla fchiavitù . Finalmente 
nell’ ultimo canone ftabilifcono i Padri , che venendo un 
vefeovo a morte ninno polla clTerc collocato in fuo luo- 
go , che non lia nativo di quel paefe , e fe non vi coiir 
corre il confenfo , c l’ elezione del popolo , e de’ vefeo- 
vi di quella provincia : e in cafo di contravvenzione a que* 

Ha legge vogliono, che reietto lìa Scacciato da quella 
chiefa , nella quale è ftato illecitamente imrnfo , e che 
i vefeovi , i quali gli avranno impofte le mani lìano per 
tre anni fofjicli dalla ammiiuftrazione delle loro chiefe . 

Nella raccolta de’ CoiKÌl| dopo quelli canoni fe ne ^ 
trovano alciuii altri fino al numero di XXI. i quali fo- di i5jrses*’.*'° 
Bo chiamati Statuti della chiefa di Rems fatti da Sei> 
uazio fotta il quale fu celebrato quello Sinodo . Ma ri- 
trovandoli nc’medclimi alcune ordinazioni, che non fem- 
brano di tama antichità ,. nò proprie di quelli temili, fo- 
no comunemente rigettati dagli eruditi come apocrifi ^ 
o per lo meno come fofpetti di poca finccrità . Tra i 
vefeovi che intervennero a quello Anodo , ve ne fono 
alcuni , i quali meritano , che £e ne faccia Ijiccial men- 
zione , jicr edere venerati dalla Chiefa come fonti . Uno 
di quelli fu quel Sid|)izio vefeovo di Burges , che vie- 
ne comunemente fojiranominato Pio per diftingiierlo dalP 
altro fuo gloriofo antecelTore chiamato col Ibpranome-r 
di Severo . Egli era nato in un cadcllo pollo nel di- 
Rrctio di Burges » c avendo nella fua età ancor tenera 

dati 
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Anv. 5z 5. f^ggi non ordinar) della Tua virtù, fu promofTo da 
^c. s. Aultrcgifilo , che reggeva allora la cattedra di Bur- 
ges agii ordini facri . Clotario il. compiacendoli de’iuoi 
talenti , e confidando molto nella liia abilità, e nella_j 
fua virtù lo fece abate , c |)refìdente a que’ monaci , 
che Bavano ne’ fuoi elcrciti per iilrnirc i foldati nelle 
cofe fpct tanti alla religione , ed amrainiftrar loro i fa- 
crameiiti. Fra lo ftrcinto delle armi, e nello fplcndorc 
della corte feppe irantenerlì collante neirintraprclb te- 
nore di vita ; anzi a mifura de’jicricoli , a’ quali li tro- 
vava efiKillo , accrefeendo le penitenze , e le orazioni 
potè ottenere illantaneamente da Dio la falute di Clo- 
tario quando era già difperata da medici . Qiiefto mi- 
racolo accrebbe maggiormente la ftima , hce avevano 
conceputa della fua perfona il re , e la regina . Per la 
■qual cofa elfendo venuto a morte l’anno 524. s. Aullre- 
gifilo , febbene molti concorrellcro a quella fede , egli 
folo col favore della corte fu eletto dal jiopolo , c da’ 
vefeovi della Provincia a fuccedergli in quella cattedra, 
c fu ordinato vefeovo di Burges . La nuova dignità non 
ad altro fervi , che a rendere più luminofa la fua vir- 
tù , e a dargli cam])o di efercitare il fuo zelo colla—» 
converfione della maggior parte degli Ebrei , che dimo- 
ravano in quella città . I miracoli, co’ quali Iddio rimu- 
nerava la fua pietà , e la fua fede davano fempre mag- 
gior pefo alle fue parole , onde facclfero imprell.oiie 
negli animi degli ftellì Sovrani . Avendo il re Dagober- 
to fuccelTore di Clotario , a illigaziouc di un fuo mini- 
ftro fatta una grave impofizione a tutte le penbne , 
tanto eccldìaHiche , che fecolari della città di liurges, 
efclamò il popolo contro l’ingiufta opprclfione , c non 
potendo il fanto vefeovo nulla ottenere dal4 durezza-» 
di chi efeguiva il regio comando , inviò un monaco al- 
la corte per inviare a Dagoberto i divini galtighi , le 
non defifleva dall’ aggravare ingiullamente il i>opolo , c 
non fi jientiva delle fue colpe . La terribile minaccia fe- 
ce 
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ce rientrare in Te ftelTo quel Principe ingannato , il qua- 
le comandò , che fi ceifaire di più molcftare il popolo 
di Burges . Ma il miniftro efccutore di queft’ ordine re- 
gio , fi moftrò renitente ad ubbidire } e per fua coljia 
dovè foffrirc in fé gli effetti delle minacce del fervo di 
Dio,elfcndo fiato colpito da una morte improvvifa * . E 
incerto il tempo precifo nel quale accadde quello fattoj 
poiché Sulpizio rellè quella chicfa di Jiurges fino al Ò44. 
nel qual anno morì a’ due di Gennajo , giorno confacra- 
to dalla Chiefa alla fua memoria . 

Celebre ne’ falli della chicfa Gallicana è [ìarimcn- 
te il nome di s. Donato vefcovo di Befanzone , che af- 
filiò al finodo di Rems.Il fuo padre Vandoleno lochia- 
mo Donato , perchè lo aveva ottenuto dal ciclo per mez- 
zo delle preghiere di s. Colombano . In fcgno di grati- 
tudine egli lo pofe da fanciullo fotto la difciplina di que- 
fto Santo , e del fuo fuccclfore s. Eufiafio , e vilfc nell’ 
ofcurità del chioftro tra gli cfercizi di penitenza fino 
all’ anno 014. nel quale fi crede , che folle alfunto al 
vefcovado di Befanzone • Avendo la fua madre Fiavita 
fabbricato un monafiero di fanciulle in quella città , il 
fatuo vefcovo fu pregato da quelle religiofe femmine a 
fcrivere alcune leggi, che ferviifero loro di regola , on- 
de per fodisfare alle loro pie ifianzc , compofc un li- 
bro di cofiituzioni tratte per la maggior parte dalle re- 
gole de’ fanti Cefario , Benedetto , e Colombano , che 
meritano di elfer lette da chi delidera di aver un fag- 
g o della prudenza , difcrezione , umiltà , e virtù di que- 
fto fanto vefcovo • . Non fi fa l’anno precifo della fua 
morte , ma egli è certo per altro , che accadde dopo 
l’anno 6^6 . , c a’ 7. d’Agofio J . 

Mentre in tal maniera fiorirono le chiefe dcH’Oc- 
cidente mercè la fantità de’ vefeovi , che fedevaiio al 
governo de* pojtoli , l’Oriente cominciava già a refpirare 
per le gloriofe vittorie di Eraclio . Noi abbiamo veduto 
quefio Imperatore ritornare pieno di gloria a Cofiantino- 
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Asm. 52 ^. prima campagna , c già i Perfiani col loro 

Scc. perfido Monarca cominciar a provare gli cfFetti dclla> 
divina giultizia . 11 fecondo anno non fu meno glorio- 
fo alle armi imperiali . Eraclio dopo d’ aver animate le 

’ fue truppe con dimofàrar loro che dovevano vendicare 

le ingiurie fatte a Dio, alla cliiefa , e all’ Impero da 
<jue’ barbari , che avevano ftuprate tante vergini , mcifi 
a fil di fpada tanti Romani , c cagionate tante rovine 
di città e di provincie , penetrò nelle vifeere della Per- 
fia . Cofroe gli oppofe i due Generali Sarbarazza , e Sae; 
ma quelli dovettero voltar le fpalle , e lafciare che_/ 
Eraclio entralfc nella faraofa città di Gaza, nella qua- 
le poco prima fi era ritirato Cofroe , ed aveva appena 
avuto tempo di fuggire all’arrivo di Eraclio. In que- 
lla città vi era il famofo tempio del Fuoco , e una Ila- 
tua di Cofroe , che fi rajiprcfcntava in atto di federo 
fopra una cupola , colla quale veniva figurato il cielo , 
e attorno alla llatua di Cofroe fi vedeva il Sole , la Lu- 
na ^ e le Stelle , con alcuni angeli , che reggevano uno 
lo feettro , e vi fi udiva un rumore artificiale fimile al 
fragore del tuono . Eraclio fece bruciare quelli oggetti 
di un culto fui»crlliziofo , e quefti fegni di una folle c 
facrilega fuperbia . Nè fembrandogli opportuno il profe- 
guire la marcia , per efierfi ornai inoltrata la ftagioue 
volle palTare a' quartieri d’inverno . La fuperftizione_» 
che regnava in quefti tempi non meno nell'Occidente , 
cha nell’ Oriente di ricorrere ne’ cali dubb) alla forte , 
gli fece intimare all’ efcrcito un’ efpiazione univerfale 
per tre giorni , doj>o i quali avendo aperto a forte il 
Vangelo , gli parve dalle prime |iarole , che caddero 
fotto i fuoi occhi , che lòlle da Dio deftìnata a qucfio 
effetto l’Albania . Effendo adunque ritornato addietro 
carico di preda , e di gloria , molfo da compall.oncvo- 
le affetto verfo quella gran moltitudine di fchiavi , che 
trafportava feco dalle contrade della Perfia , ne liberà 
cinquanta mila , cui diede tutto il bifognevole per ritur» 

narc 
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Harc alle loro patrie tcftimonj della fiia pietà , e gran- 
dezza di animo , e inlìcmc della durezza e perfidia di 
Cofroe . 

Oliando fu per aprirli la terza campagna Cofroe_> 
non volendo afpettare , che i Romani entraffero di nuo- 
vo nella Perlia mandò loro incontro le fuc truppe fino 
nell* Albania . Ma <]ucfte non ofarono di venire alle ma- 
ni con iìraclio , il i|uale perciò dopo varj fatti di arme, 
ne’ quali i Barbari ebbero fempre la peggio non oftante, 
che iiraclk) fi vcdcllc nel più bello abbandonato da al- 
cune truppe prefe a foldo dal paefe de’ Lazzi , penetrò 
fino nella Perfarmenia foggetta al dominio Perfiano , ed 
ivi terminò la campagna con una battaglia , nella qua- 
le sbaragliò tutto refcrciio nemico , e coftrinfc lo ftef- 
fo generale Perfiano a prendere ignominiofamente la fu- 
ga coli perdita di tutti i ftioi militari arnefi . 

Per qiicfte fucccfiìve vittorie de’ Romani fi era tal- 
mente abbattuto il coraggio de’ Barbari , che più non 
ofavano di mofirare la tàccia , e venire ad una dcciliva 
battaglia con iìraclio . Pertanto egli ebbe il comodo di 
palpare quell’ anno 6z<;. il Tigri, e PHiifrate , d’occu- 
pare le città di Martiroiioli , di Amida , di Samofata , 
di Gcrmanicia , e di Adana , e di accamparfi fu 1 c_a 
lìionde del fiume Saro , nel qual luogo egli rijKisò le 
fue truppe vicino a un jionte , cui fece prima fortifi- 
care . Qucfto luogo ofeuro fi refe celebre per un fatto 
d’arme , nel quale egli diede il più nobil faggio del Aio 
valore , della fua intrepidezza , c della fua perizia nei 
maneggiare le armi , e uel difenderfi da un alPalto ne- 
mico . LlPendofi accampati i Perfiani fu l’opjiolla rivoj 
del fiume , c per riinprudenza d’alcuni Romani veden- 
doli cfpofio ad un grave |>ericolo tutto l’efercito , lira- 
dio Iblo fi fece fendo a tutte le fue tru]>iie , e poftofi 
in mezzo al ponte tra Puno , e 1 ’ altro efcrcito come 
un altro Orazio dell’antica Roma , ricoperto da nna__» 
denfa nuvola diircccic nemiche follcnne l'impeto dc’nc» 
I Contìn.T.I, T t mici , 
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mici , ed efrcndofegli prcfcntato un gigante di fmifura- 
ta grandezza , lo aliali , lo vinfe , ropiucilc , e lo get- 
tò morto nel fiume. Quello fatto mite un tal terrore 
negli animi di que’ Barbari , che il reftante di qucll^j 
giornata non fu per loro un’ ordinata battaglia , ma un 
lagrimevole eccidio , 

Cofroe all’annunzio di tante caiamiti , che veni- 
vano l’ima dietro all’ altra fenza dargli ripolb montato 
in furore , nè fapendo come vendicarli delle tante fuc 
perdite , modo da un odio inplacabile contro il nome 
crilliano , fc la prefe con que' jiochi fedeli , che dimo- 
ravano ne’ liioi Itati , e dopo aver faccheggiate le loro 
Chiefe fjiogliandolc de’ loro arredi , e de’ vali facri , 
comandò con feverillìnie leggi a tutti i fuoi fudditi > 
che proièlfavano la religione di Grillo di abjurare la 
fede onodoiìa profelTata da’ fuoi nemici , e di comuni- 
care to’ Nclloriani ' . Ma con quello tratto di empia 
politica il malavveduto princi|>e non fi accorfe , che non 
folamentc non rimediava a' fuoi intereflì , ma venivaj 
anzi a peggiorar di condizione , mentre rendeva per 
una parte più coraggiofi gl’ Imperiali , facendo loro cre- 
dere di dover ornai combattere unicamente per la reli- 
gione , e per la fede ; c per l’altra parte rendeva fem- 
pre più mal contento un buon numero di fudditi , i qua- 
li certamente non fi potevano indurre con troppa faci- 
lità a mutar religione . 

In quella infelice fituazione di cofe non gli rella- 
va altro fcampo , che di aver ricorfo agli antichi ne- 
mici dell’ Impcradore , e di unirli con elfo loro per at- 
taccare da diverfe parti l’Impero . 11 Cagano degli Ava- 
ri per quante promell’e , e giuramenti avelie fatto ad 
Eraclio prima che quelli entralTe in campagna contro la 
Perfia , non aveva mai depollo il penfiero di attaccar- 
lo di nuovo qualunque volta fe gli prefentaife favore- 
vole l’occalìone . Invitato adunque da’ regali , c dalle 
promeile di Cofroe entrò in lega colla Perfia , ed uni-. 

tofi 
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lofi ad altri Barbari del Settentrione marciò quell' an- 
no ózó- alla volta di Collantinopoli per mettervi l’af- 
fedio , Cornelio cfpollo a’ colpi di tanti nemici , divife 
la fua armata in tre corpi ; l’un de' quali doveva mar- 
ciare a Collantino])oli per opinirll a quelli Barbari del 
Settentrione , il fecondo doveva fotto il comando di 
Teodoro fuo fratello , e maggiordomo maggiore j)ortar- 
fi contro l’efercito comandato da Sae , mentre egli al- 
la tclla del rimanente delle fuc truppe s’ incamminava 
verfo il paefe de’ Lazzi fituato nella Colchide fui fine 
del mar nero . 

Teodoro efeguì felicemente la fua imprefa per uno 
di que’ tratti di fortuna , che fi polTono attendere dal- 
la fola alljllenza dell’ Onnipotente . Poiché nel maggior 
furore della zuffa venne un’ improvvifa grandine dal 
cielo , la quale fenza offendere le fue truppe fi fcaricò 
fu l’efcrcito Perfiano , e vi mife il difordine , onde fu 
facile allora agl’ Imperiali il dar loro la rotta , e il 
metterne un gran numero a fil di fpada . Hraclio frat- 
tanto profeguiva felicemente la fua marcia ; ma si per 
rendere vani i gran preparativi di Cofroe , si per mag- 
giormente fortificare il fuo campo , mandò alcuni lega- 
ti a Ziebelo capo de’ Turchi appellati Gazari per in- 
durlo a prender le armi contro la Perfia . Erano coflo- 
ro una llhiatta di Unni o Tartari , che abitavano di là 
dal monte Caucafo alla campagna , e fempre colle ar- 
mi alla mano * . Non fu pertanto difficile ad Eraclio , 
fpecialmente colla i>romeHà , che fece al loro condot- 
tiero Ziebelo di dargli la fua figliuola in ifpofa , d’im- 
l^egnarli nel fuo ])artito , e di far si , che rotte le )»or- 
te Cafpie , cioè que’ palli llrctti , che fi veggono nelle 
montagne tra la Media , e la Partia , piombaffero al 
numero di quaranta mila nelle provincie della Perfia , 
ove diedero il giiaflo a un gran tratto di paefe , e fe- 
cero prigioni quanti caddero nelle loro mani . Se non 
che accollaudofi l’ inverno fecondo il loro collumc di 
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ritornare alle loro abitazioni , dopo d’ aver fatto nella 
buona llagioiie qualche imprefa militare , lo abbandona- 
roim nel più urgente bifogno alla difcrezionc de’ Pci> 
fiani . Con tulio ciò Eraclio non fi perdè d’animo , 
ma confidando nel patrocinio della Vergine s’ inoltrò 
coraggiofamcnte in mezzo a’ freddi di una crudiflìma 
ftag.oiie nel paefe nemico , diede varie battaglie , in una 
delle quali rdlò fui cami>o lo ftellb Bazatc generale.^ 
de’ Pcrfiani , facchcggiò , e mife il fuoco ad una gran 
parte del paefe nemico , e fpecialmente ad alcuni pa- 
lazzi di Cofroe , per fargli com|irendere, con quefto fat- 
to il dolore , che avevano provato i Romani nel ve- 
dere mefic da lui a fuoco e fiamme le loro più belle 
contrade . 

A rendere pienamente comjii te le vittorie di qneft’ 
anno non altro reftava agl’ Imperiali fc non che fupera- 
re quelle trupi»e Perfiane , le quali di concerto cogli 
Avari , cogli Schiavoni , e co’ Gc[Wdi dovevano tentar 
1’ imprefa di Collantinoiioli . Noi abbiamo il racconto 
de’ fatti regniti in quella occafione dalfAiitore del Cro- 
nico Pafquale , che viveva in quelli tempi , c forfè pro- 
babilmente nella ftclfa città di Coftantinopoli. Raccon- 
ta adunque quello Scrittore , che il primo dillaccamcn» 
to de’ Barbari comparve in faccia all’ Imperiai città in 
numero di jo- mila foldati il giorno z^, di Giugno de- 
dicato alla memoria de’ glorioli a])olloli Pietro , e Pao- 
lo . Che doj)o alcune fcaramuede di jioco rilievo il Ca- 
gano mandò dentro la città il patrizio Atanafio per leu- 
tire a quali patti i cittadini volevano elfcre liberati dalP 
all'edio . Clic i magillrati fi erano gravemente olfefi ctì 
quella projxilla ; ma Haute la fcarfa guarnigione della 
città avevano llimato meglio di placare quel Barbaro 
colla dolcezza delle perfualioni . Ma egli era taiuo lon- 
tano dall’ accettare condizioni di |iace y che iicjipur vol- 
le udire la rifpoHa di Atanafio. 11 perchè a’ ji. di Lur 
gl io accollò le fue macchine alla città , e ne cominciò 
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Talfcdio: ina contro la fua afpcttazione fu difcfa con 
tanto ardore da’ foldati , da cittadini , e dalla geme di 
mare , che dopo tre giorni di oftinato combattinacnto 
dovè chiedere di abboccarli co’ principali della città per 
trattare di qualche accomodamento , o per meglio dite 
per acquiftare colle frodi ciò che non poteva colla for- 
za. Portatili cinque de’ più ragguardevoli perfonaggi di 
Collantinoiioli al fuo campo , il perfido Cagano alla prc- 
fenza di tre’ Perliani fece loro iatendere : avergli pro- 
mellb Sarbarazza un foccorfo di tre mil’ uomini ; che 
pertanto fi determinalfero ad abbandonare Collantino- 
poli con tutti i loro beni alla fua diferezione , e a ri- 
tirarli nel campo Perfiano prellb le mura di Calcedonia , 
giacché non avevano alcun cfcrcito , che gli difendelfe , 
ed Eraclio era ridotto a mal partito non elfendo iieppiu: 
entrato ne’ confini della Pcrfia. Quelle falfità erano trojv 
po manifclle per elTere credute da que’ pubblici rapprc* 
fentanti , i quali perciò conofccudo la frode , che fi vo- 
leva loro tramare , fe iic ritornarono dentro la città fen- 
za nulla concludere : ma il pojiolo di CollantinopoU cf- 
fendoli oltre modo inafprito alla relazicHie del fatto, fi 
portò ad attaccare con tanto ardore da tutte le parti 
que’ barbari , che dopo due giorni il Cagano gettate a 
terra le macchine, fi vidde in nccenìtà di fcioglicre 1’ af- 
fedio , e di riiornarfenc pieno di confufione , c di vergo- 
gna a’ Tuoi paeli . 

11 po|ioIo di Collant inopoli pieno di allcgrezza—i 
per r iinjirovvifa rifoluzionc del Cagano , fi protellò di 
riconofeere quella grazia dal patrocinio della Vergine ; 
e r Autore del Cronico Pafquale all'crifce come cofa 
certa , aver il Cagano veduto una matrona nobilmen- 
te vcllita palleggiare , mentre egli affediava la città» fu 
le fue mura * . Da quello temjio ebbe certamente prin- 
cipio quella feda , che da Greci fi celebra ogni anno il 
fabato della quinta léttimana di quarefima in onore deb 
fantilfima. Vergine , e iu meraoria di quella celebre lir 
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Istoria Ecclesiastica 
bcrazione della loro Metropoli : e epici giorno fi chia* 
ma da loro Acaùjìo , perchè tutto fi dee impiegare da’ 
Fedeli nelle divine lodi ; ficcome acaùjìo parimente chia- 
mano un inno , che fi canta in quei giorno , )>crchè il 
popolo , e il clero debbono per rifpctto ftar in jiicdi a 
tutto il canto del medefimo • . 

Con tutto ciò non fono mancate pcrfonc , che han- 
no attribuita 1’ improvvifa rifoluzione del Cagano alla 
jierfidia degli Schiavoni : i qnali nel più bello dell' ira- 
prefa Io abbandonarono . Quello popolo aveva comin- 
ciato appunto in quello tempo a renderli celebre nel 
mondo, c formidabile agli Avari . Erano gi.à molti an- 
ni , che avevano occupata una parte dell’ Illirico cioè la 
Carintia , la BolTina , e la Schiavonia ; ma avevano do- 
vuto fempre llar colle armi in mano contro gli Avari, 
che non fapevano aver jiacc con loro . Finalmente fian- 
chi di più foffrire i loro infiliti avevano rifoluto di fa- 
re 1’ ultimo sforzo per liberarli da quelle venazioni . 
Non mancava loro nè il coraggio , nè la lòrza : ma non 
avevano alcuno , che folle capace di farli loro condot- 
tiero in una imprefa per fe fielfa aliai dillìcile . In que- 
fto mentre elTendofi portato in quelle parti un certo Sa- 
mone mercante Franzefe lo cleircro jier loro Generale , 
c quelli fi mollrò degno del pollo conferitogli , poiché 
col fuo felino , e col valore , fece sì che guadagnall'ero 
una gloriofa vittoria con grande firagc degli Avari . In 
premio del fuo valore egli fu fubito riconofeiuto da quel 
pojxilo per loro fovrano , c fu il primo re , che fedef- 
fe al ■ governo degli Schiavoni eletto , come racconta 
Fredegario » . nell’anno Ville nel trono trema cin- 
que anni , c di dodici mogli , che egli ebbe , lafciò zz. 
figliuoli mafehi, e ij. femmine. 

L’ inalzamento di quello Principe , e le vittorie de- 
gli Schiavoni , potevano in qualche modo conlidcrar- 
li come vantaggiofe all’ Impero , poiché venivano da„. 
quefta parte a contrajiefare le forze degli Avari , e a met- 
ter 
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ter loro qualche freno , acciocché non ifeorre d'ero libe- 
ramente a faccheggiare tutte le circonvicine provincie ; 
tutta volta fc fi riìictta che 1* Impero era conficlerato da 
tutti quelli Barbari come un nemico comune , e confc- 
gncntemcntc come 1' oggetto delle comuni loro feorre- 
rie , blfogna confeifarc che il fuo (lato diveniva anzi 
Tempre più deplorabile. Ma gl’ Imperadori d' Oriente non 
avevano tante forze da [loter agire ugualmente in tut- 
te le parti , e 1’ Occidente era da loro prelfo che ab- 
bandonato affatto alla diftrezionc di quelle molte nazio- 
ni , che in varie parti ne avevano fmembrati gl’intie- 
ri regni . In quello tcm|X) nella Spagna non poiledcvano 
più nc|»pur un palmo di terra . Il gloriolb Principe Sife- 
bnio , il quale gli ateva lafciati in podèifo di quel pic- 
colo tratto di paefe , nel quale fi erano dopo le vittorie 
de* Goti finora mantenuti , era mono negli ultimi me- 
fi dell'anno 6zi. non fenza qualche fofpetto di veleno. 
L’ ultima Tua azione , dice l’ illullrc borico della Spa- 
g ta ‘ era Hata di ordinare la depoiizionc del vefeovo di 
Barcellona con un attentato fiiper, ore alla fua autorità. 
Ma Iddio volle punire quel vefeovo meritevole di ga- 
li go , e inficine troicando la vita a Sifebuto infegnare 
a’ fovrani di no i illenJcre le loro mani l'opra il facra- 
rio. Peraltro STebuto fu un Principe di merito , di co- 
raggio, di rcligbnc ortodotlà , e amante delle feienze , 
avendo egli Hello fcritta la vita, e il martirio di s. De- 
fiderio vefeovo di Vienna in Francia , ed alcune lettere, 
che tuttavia fi confcrvano in un antico manoferitto del- 
la chiefa di Oviedo . 

I benefiJ da lui fatti alla Spagna molTero i prin- 
cipali del regno ad eleggerli per loro fovrano il fuo fi- 
gliuolo Rcccaredo . Ma egli fu preHo colpito dalla mor- 
te , e non tenne quella corona fé non che pochi meli. 
Suintila capitano alfai rinomato per lo fuo valore fu de- 
llinato ad occupare il fuo luogo . QueHo Principe fece 
fubito concepire uu’ alta idea di fé HelTo col deprimere 
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r audacia de' po|iolÌ della Giiafcogiia , i quali abitavano 
di là da* Pirenei , ed avevano fatta un’ irruzione nella 
provincia di Tarragona . Ei gli aftriiifc fenza fpargimen- 
10 di fangiie a ritirarli ne’ loro paefi , ed a fabbricare 
una città , che fervide di frontiera alla Spagna . Indi ri- 
vo!fe le fue armi contro gl’imperiali , che li mantene- 
vano tuttavia in podelTo di quell’ angolo della Spagna , 
che forma il capo di s. Vincenzio , c dojK) aver data 
loro una faguinofa battaglia nel dzj. 1 ’ anno fcgueiite 
eturò pacificamente in iwlsefso di quel piccolo tratto , 
che avevano finora occupato in quel regno ; e in tal 
maniera fu il primo de’ Goti, che rcgnalfe fu tutta la 
Spagna ‘ . Il merito che egli fi acquillò con una impre- 
fa tanto gloriofa al fuo nome molle i Grandi del regno 
a dargli un pubblico atteftato della loro riconofeenza e 
gratitudine con dichiarare il fuo figliuolo Ricimcre fuo 
com]iagno nel trono , e fuccedòre nel regno . Con que- 
llo fatto termina s. Ifidoro la fua Itoria de’ Goti . fcii- 
za accennare le funellc confeguenze , che egli ebbe , 
per le quali fu alla per fine fcacciaio dal irono Suin- 
rila inlìerae con Ricimere fuo figliuolo, e fuo collega. 

Di tutti quelli fatti fi crede comunemente , che s. Ful- 
genzio vefeovo d’ Ecija , c fratello del medclìmo s. Ifi- 
doro non ne folle fpet latore , j>er aver cclfaio di vivere 
alquanto prima . Tutta volta egli è incerto il tempo 
della fua morte ; ficcome parimente ci è ignoto , fe 
egli dalla chitfa d'Ecija chiamata Ajiìgìs da’ Latini l’ode 
trasferito a quella di Cartagena , non ed'endo riferito 
quello fatto da alcun autore amico , c ritrovandoli il 
^0 nome fotiofcritto al finodo di Tokdo , e a quello 
di Siviglia coH’aggiunta di vefeovo Alligitano . L’cdcrc 
fiato confufo quello tanto con un altro di limil nome 
vefeovo di Riifpa ncH’Atfrica ha dato motivo ad alcuni 
fcrittori di attribuirgli alcune opere , che non fono o- 
mai più riconofeiute |»er fue* . Sant’ Ifidoro cenameli, 
tc, c s. Ideltònfo non tanno parola di alcun fuofuitto.i 
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fcbbcnc molti gliene vengono attribuiti da più recenti 
fcrittori . Le fuc reliquie inficme con quelle di fanta 
Fiorentina fua Ibrella furono ritrovate a Barzacona vi- 
cino a Guadalupe , e fi lu motivo di credere , che_> 
nella invafione de’ Saraceni foflèro colà trafportate da 
Ecija * . 

Siamo lurimente all* ofcuro circa il 'tempo in cui 
cefsò di vivere s. Rcnovato vefcovo di Merida perlb- 
nagglo aflai celebre nella Spagna per la chiarezza de’ 
fuoi natali , per le fìngolari virtù del fuo animo , e per 
la fua fcicnza , ed erudizione nelle materie facre : tut- 
ta volta fi crede , che la fua morte accade/ìè circa que- 
llo temilo , poiché al Sinodo IV. di Toledo fi trova—* 
fcritto il nome dd fuo fuccefibre Stefano prima di quel- 
lo di s. Giufto , il quale fucccdè ad Eiadio nella fede 
di Toledo l’anno 6^i. Si ha maggior certezza in que- 
llo ]iarticolare di sau Giovanni vefcovo di Saragozza , 
mentre fi fa , che egli mori nel 6iH. Nello fplendore 
della fua dignità , egli aveva fempre iirofelfate tutte le 
virtù proprie di un monaco , e fi era fatto fpecial- 
mcnte ammirare per lo fuo amore verfo de’ ]ioveri , e 
fier lo zelo , col quale fpczzava il pane della divina pa- 
rola al fuo gregge . Diede alla luce un piccolo trattato 
fulla maniera di ritrovare il giorno , nel quale cade.* 
ogni anno la Pafqua , ed alcuni uffizj da recitarli nel- 
la C hiefa * . 

Mentre cosi fioriva la Spagna governata da un__» 
Principe di fenno , e di valore , e da molti prelati for- 
niti di dottrina , e di pietà , Tlnghilterra mercè le a|K>- 
lloliche fatiche di que’ jiochi operai evangelici , che vi 
predicavano la fede , andava fempre più con fuo pia- 
cere afiaggiando la felicità , che gode un regno allora 
quando egli è governato da perfone fcguaci del Vange- 
lo , e che profell'ano la legge di Grido . Eduino, del qua- 
le fi è fatto ledè parola , aveva introdotto un si buon 
ordine nel fuo regno , c vegliava con tanto rigore al- 
Contin.T.I. Vv la 
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Istoria Ecclesiastica 
la fedele , ed cfatta olfcrvanza delle fue favie leg^l , 
che non vi era forfè flato , nel quale la giuflìzia iòlfe 
ammiiiiflrata con tanta feverità , ed efattezza , co n j 
quanta lo era nel fuo regno di Nortumbria , in manie- 
ra che , dice Beda , avrebbe potuto un fanciullo attra- 
verfare tutto lo flato con una borfa di denari in ma- 
no , fenza pericolo, che alcuno gliel’involalfc . 

Quefto Principe fi fentiva già da qualche tempo 
inclinato a favore della religione crifliana , con tutto 
ciò aveva differito finora a farne una pubblica profef- 
fione , e folo un accidente accaduto quell’ anno ve lo 
fece alla perfine determinare. Qiiicelmo rè di WelTcx 
fuo rivale non volendo ricouofcerlì fubordinato a lui , 
come a cajx) dell’Eptarchia , nè avendo forze ballan- 
ti a difputargli quefla dignità , mandò alla fua corte.» 
un alTaffìno con ordine di metterlo a morte . Di fat- 
to quello fcellerato miniflro dell' altrui perfidia, effen- 
do entrato alla prelènza di Eduino , come fc dovef- 
fe fargli qualche rapprefentanza a nome del fuo So- 
vrano, quando gli venne il deliro, fguainò un ferro, 
ciu teneva nafeofto fotto la velie , per ferirlo . Un con- 
fidente di Eduino ebbe il coraggio di metterfi in mez- 
zo tra Tulio , e l’altro , e di ricevere in fc llcflb il col- 
po mortale , per falvare con un atto sì generofo la vi- 
ta al fuo Principe : Ma il colpo fu si fiero , che il fer- 
ro micidiale i>affando oltre il Aio' corpo , andò a ferire 
febben leggiermente ancora Eduino . Quefto fatto ac- 
cadde il giorno folenne di Pafqua : la notte feguente la 
regina fi fgravò di una figliuola *, e la mattina avvifa- 
tone Eduino cominciò , mentre appunto il famo vefeo- 
vo Paolino fi trovava alla fua prefenza , a render grazie 
di tanti benefiz) a’ fuoi fallì numi . Allora il faino ve- 
feovo prollrato a terra in atto di adorazione fi |)rotc- 
ftò altamente di riconofeere quella grazia da Crifto , il 
quale aveva colla medefima dimoftrato di efaudire le 
fue preghiere . Queft’ umile pretella del fante Prelato 
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piacque tanto ad Eduino , che volle immediatamente^ 
dargli la permillloiic di battezzare quella bambina allo- 
ra natagli } e di più fi protdtò che fe Crifto lo avef- 
fe afllilito nella guerra , cui meditava d’intraprendere 
contro Quicelmo , farebbe entrato egli pure mediante 
il battehino nel numero de’ Fedeli . Paolino battezzò fo- 
leniiemeute il giorno di Pentecofte la fanciulla, alla qua- 
le fu pollo il nome di Anfieda , inlìeme con altre dodi- 
ci perfone della famiglia reale , e quelli furono i pri- 
mi , che ricevelTcro il battemmo nel regno di Nortum- 
bcrland * . 

Frattanto Eduino marciò contro Quicelmo , c do- 
po avergli date alcune battaglie , lo collrinfe a chie- 
dergli fupplichevolmente la pace , ed a fogget tarli a__. 
tutte le condizioni , che gli Ibtfe piaciuto d’ im|>orii . 
Eifendo adunque ritornato non guari dopo pieno di glo- 
ria nel fuo regno, Paolino , ed Edclburga lo follecitaro- 
no ad adempiere le promeife di battezzarli , in cafo , 
che gli folle riufeito di vendicarli del fuo nemico . Po- 
che perfone hanno abbracciata la fede con tanto difeer- 
nimento , e con tanta ponderazione, con quanta la ri- 
cevè Ecuino . Egli amava finccraraentc la verità , ma 
ne voleva cflferc convinto prima di abbracciarla : per- 
tanto alle ìllanze di Paolino rifpofe , che prima di fa- 
re un palio si grande , che avrebbe neccnàriamentc ca- 
gionato grande ammirazione ne’ fuol fudditi , faceva 
d’uo|X) , che efaminàlfe a fondo le due religioni , i>er 
vedere fe folle realmente fuperlliziofo , e infulfillente il 
culto prellato a’ fuoi antichi numi , e fe confeguente- 
mente la religione crilliaua folle più conforme a’ det* 
lami della ragione non olfufeata dalle palTioni , o da_^ 
pregiudizi • Cominciò egli adunque prima d’ogni altra 
cofa ad aftenerfi dal più rendere un tal culto alle bu- 
giarde divinità , e prefe indi a conferire con Paolino 
fopra la verità della fede ; ed clfeudo dalla natura do- 
tato di un talento alfa! vivo , c penetrante , fi poneva 
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di quando in quando a riflettere folo alle materie , che 
aveva da lui apprefe , a jicfare maturamente le ragio- 
ni , Alile quali fl appoggiava la dottrina del vefeovo , 
ed a conllderare la forza delle obiezioni , che fi pote- 
vano addurre in contrario . Ma quefto efame jwrtava 
feco gran tempo , e Paolino era impaziente di vedere 
quefto Princi|>e fixigliarfi dell’ uomo vecchio , e nella 
Chiefa rrforgere a nuova vita tra’ figliuoli di Dio . Stan- 
co adunque di una si lunga dilazione entrò un giorno 
nella camera di Eduino , c gli |iofe la delira Ail cajKj 
domandandogli , fe fi ricordava di quefto fegno . Allora 
tremando Eduino, ricordevole della vifionc alcuni anni 
prima avuta nel giardino di Redovvalla , quando i fuoi 
intereffi erano ridotti all’ultima eftremità , fi gittò pro- 
ftefo a terra . 11 fatuo vefeovo dolcemente lo follcvò , 
dicendogli ; Tu fc’ col divino ajuto fcampato dalle ma- 
ni de’ tuoi nemici , fe’ parimente entrato in polTelfo 
del tuo regno , ricordati adunque d’adempiere a quanto 
jìroniettefti allora , abbracciando la Fede di Dio , che 
ti ha liberato dalle tue miferie , ti ha fublimato aH’o- 
nore del regno , e che , quando farai ofiequiofo a’ fuoi 
voleri , ti libererà aiKora dagli eterni tormenti , e ti 
introdurrà nel regno celefte ’ . 

Egli era troppo difficile non fi feiitir muovere da 
un sì patetico diicorfo . Eduino confefsò che doveva , 
ed era pronto ad abbracciare la criftiana religione: ma 
chiefe in grazia di prima conferire fu quefto affare co’ 
Grandi del fuo regno , acciocché fc li trovalfe del me- 
defimo fentimento, tutti infieme poteffero confacrarfi 3 
Dio nel falutar fonte . E avutane la permiflìone da_» 
Paolino , li chiamò a configlio , ed imcrrogolli fu la 
Fede , che veniva annunziata dal vefeovo Paolino , fe 
fembrava Ipro convenevole alla maeftà di Dio , e de- 
gna di efferc abbracciata . Un facerdote degl’ idoli , il 
quale trovavafi nel confeifo , ed aveva nome Coifi ri- 
fpofe fubito : Che in quanto a fe non aveva giammai 
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ricavato alcun vantaggio dal culto degl’ idoli ; che fe 
pertanto egli Hduino li riconofeeva debitore di molti 
c fcgnalati benelìz; al Dio de’ criftiani , non faprebbe 
per qual motivo non fe ne dovelFe incontanente abbrac- 
ciare il culto*. Soggiunfe allora uno degli ottimati del 
regno : che non infegnando la religione da loro lino a 
quel punto profellata alcuna cofa certa di quanto ci ha 
da accadere dopo la morte nell’ altro mondo , fe que- 
lla nuova religione poteva con ficurczza additarci qual- 
che cofa , ed illruire il noftro intelletto in un punto di 
tanta importanza , non fe le [xiteva giullamente nega- 
re la preferenza . Cominciò quindi Coifi a difputare-* 
con Paolino de’ dogmi della Fede criftiana , e furono 
quelli efpofti in un si bel lume , che il profano facer- 
dotc confefsò di fcuoprire nelle parole di lui quella ve- 
rità , che può darci la vita , la falute , e l’eterna bea- 
titudine : che |)crciò fi dovevano incontanente brucia- 
re tutti i templi , e gli aitati de’ fallì numi . Ed aven- 
done ottenuta la iiermilTionc dal rè , montato a caval- 
lo con una lancia in mano , andò egli ficlTo a gettare 
a terra gl’idoli immondi , e mife il fuoco ad un tem- 
pio profano * . 

EH'endoli ornai levato il maggiore ollacolo , chc-> 
poteva in un regno non airolutamente monarchico rite- 
nere Eduino dal profelfare la religione Criftiana , ed a- 
vendo a tale effetto fcopcrti i fentimenti favorevoli de’ 
Grandi del regno , non altro reftava , fe non che egli fi 
faccife immergere nel facro fonte da Paolino . Accoftan- 
dofi adunque la folennità della Pafqua , fece fabbricare 
un oratorio di legno nella città d’ York , e in elfo fu ri- 
generato a nuova vita . Ma avendo affegnata quella Ca- 
pitale a Paolino come la fede del fuo vefeovado , mife 
fubito mano alla fabbrica di una magnifica chiefa fotto 
l’invocazione dell’ Apoftolo s. Pietro , e volle che nel 
mezzo di quefta chiefa vi reftaffe rinchiufo quel picco- 
lo oratorio di legno in memoria del fuo battefimo. In 

quefta 
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quella occalìone fì battezzò con Editino tutta la rcal 
famiglia, e molti nobili , c tutti cuci, che erano , di- 
ce lo Stori(.o Bcda , preordinati alla vita . Paolino co- 
minciò da quello temi>o a predicare pubblicamente il Van- 
gelo con tanto fruito di quei popoli , che correvano in 
folla ad aftoltarlo , che appena poteva corrifpondere , e 
foJisi'are al loro deliderlo di elTere illrniti . Ed elfendo- 
fi portato col rè , e colla regina Edelburga nella pro- 
vincia de’ Bernici, trentafei giorni continui dal uafeere fi- 
no al tramontar del fole , fu fempre occupato nel cate- 
chizzare la plebe , che da ogni parte fi affollava attor- 
no a lui , ed a battezzare i nuovi credenti nell’ acque 
del fiume , non eUcndofi fabbricata ancora in quelle par- 
ti alcuna chiefa . Qiiella llelTa fatica , foggiugne lo sto- 
rico Berla egli doveva fare in tutte le altre parti del 
regno : tanto era il fervore di tutti qne’ popoli nell’imi- 
tare l’efempio del loro Sovrano, e nell’ aprire gli oc- 
chi alla luce della Fede , che finalmente cominciava a 
ditfondere i fuoi raggi in quelle rimoie parti ‘ . 

Se la Chiefa non aveva fe non che motivo di con- 
folarfi nel vedere nell’ Occidente fempre più dilatarfi la 
luce del Vangelo , doveva crefeere la fua allegrezza—. 
nell’ olfcrvarc , che nell’Oriente ancora fi andavano fein- 
pre j)iù difTìpando quelle tenebre , che in feguito delle 
vittorie de’ Perfiani avevano alquanto oifnfcato > c in 
alcune parti forfè ancora affatto ofeurato il fuo nobil 
candore . Ma alle gloriofe conquifle di Eraclio fn d uo- 
po unire altresì i trionfi, e le vittorie di alcuni atleti 
di Criflo. Uno, anzi il più celebre tra quelli fu quell* 
Ataiiafio Perfiano , del quale fi è narrata altrove la ma- 
ravigliofa converfione . Uopo d’ aver ricevuta la grazia 
del battefimo profefsò qucfti la vita monaftica in un 
monaftero non molto diftante dalla fama città di Ge- 
rufalcmme , nel quale s’ impiegò in leggere continua- 
mente i libri fanti , e in fervire gli altri monaci ne’ più 
vili , e abietti minifleri . Egli ebbe a folfrire in quello. 

tempo 
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tempo molte infidie del nemico internale , il quale a 
tutta forza voleva diftoglierlo dal fuo propofito , e in- 
durlo ancora a profelfare di nuovo le empie fuperftizio- 
ni dell’ arte magica : ma fcuoprendo ingenuamente , c 
con umiltà quelle tentazioni all’ abate , ne ottenne la 
vittoria . 11 Demonio veramente aveva tanto più mo- 
tivo d’ impegnarli a fedurlo di nuovo , quanto che pre* 
vedeva d’ aver molto a temere per parte fua . La nar- 
razione , e la lezione delle gclla e de’ trionlì de’ fanti 
martiri avevano talmente infiammato il fuo cuore del de- 
fiderio del martirio , che nulla bramava , che di veder- 
li in faccia a tiranni , e folto le percofle de’ carnefici a 
dar ragione pubblicamente della fua fede , e fottoferiver- 
la col proprio fangue . Ne’ fette anni, che ville nelrao- 
nallero tenne fempre vivo quello deliderio , come una 
pungente fpina nel cuore , e ben li può credere qual 
dimoio di merito , egli vcnifle perciò ad acquillarfi nel 
cielo. Iddio che non lo voleva martire di deliderio, fe non 
perchè Io folle un giorno di fatto , li degnò una notte 
di fargli fapere edere vicino il tempo , nel quale dove- 
va ricevere la bramata corona * . 

In feguito di quella celefìc vifione egli parti fegre- 
tamente dal monallcro , e fi portò a Diofpoli , e quindi 
dopo aver fatta orazione fui monte Garizìin li trasferì 
a Cefarea . In quella città, mentre andava alla chiefa di 
s. Eufemia , s’jucontrò a paflarc da una cafa , nella qua- 
le fi facevano alcuni fegreti di Magia : accefo di zelo 
vi entrò coraggiofamente , c imiirefe a fgridare , e ad 
illuminare quegli era|)i , mollrando loro la vanità , e la 
follia di quell’ arte fuperlbziofa , ma ciò fu fenza al- 
cun loro vantaggio . Pafsò quindi avanti al Pretorio , 
ed clfendo fiato arreftato da’ minillri come perfona fof- 
pctta , conicfsò altamente alla loro prefenza la fede di 
Grillo , e la fua converlìone , e fu perciò rinchiufo in 
carcere . Temendo di contaminarvifi , fe fi foflc cibato 
con vivande immolate agli Dei , vi flette fenza prende- 
re , 
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re alcuna fona di alimento per lo fpazio di pii^ gior- 
ni , fino a tanto che fu prefcntato al prefetto Marzaba- 
na . Quelli lo interrogò del nome , della j»atria , e del- 
la religione , c tentò d’ indurlo colla elibizionc di ma- 
gnifiche ricompenfe a ritornare alla fua prima religione ; 
ed avendo avuto per rifpolla una rifoluta negativa ; c 
che ? tanto ti piace adunque , foggiunfe , (jueU’abito , che 
porti , che perciò non temi lo fdegno di Cofroe , il qua- 
le fapendo la tua^deferzioue ti fari crocifiggere ? L’ abi- 
to , che io )iorto , rifiwfe allora il fanto , è gloriofo , 
c degno di elfere i>ortato dagli angeli ; nè io temo lo 
fdegno di un uomo mortale , e corruttibile . Quella rif- 
polla eccitò lo fdegno del Prefetto , il quale comandò , 
che foU'e fnbito condotto nel callello , c legato con u- 
na catena al collo , ed un altra a' piedi , vcnifl'e impie- 
gato a portar pietre . 1 Perfiani fdegnati , che uno del- 
la loro nazione avelTe pubblicamente abbracciato il Cri- 
llianefimo , dopo averlo invano tentato a negar Grillo , 
c ad abbandonare la fua Fede , gli fecero mille infoiti , 
e llrapazzi , collringendolo a portar folo que’ peli , che 
quattro perfonc unite infieme avrebber dovuto jrortare . 
Frattanto Marzabana fe lo fece di nuovo prcfentarc per 
fare fopra di lui 1 ’ ultimo tentativo prima di darne re- 
lazione a Cofroe ; e non cficndo Hate valevoli le paro- 
le a piegare la collanza di quello atleta di Grillo , lo 
fece battere crudelmente : ed Anallalio tollerò tutto con 
pazienza si invitta , che j>rcgò i Carnefici a non voler- 
lo legare , promettendo , che immobile farebbeli flato fot- 
te i flagelli ; ma li i)regò altresì nel tem]»o Hello a 
f|Xjgliarlo , acciocché quell’ abito fanto non foffrifle alcu- 
na ingiuria , beffandoli intanto della loro crudeltà con 
dire : Che non avrebbe negato Gesù Grillo , quando an- 
cora lo aveffero fatto in pezzi . 

Qiiefla collanza del fanto martire coflrinfe Mar- 
zaban ad avvifarne Cofroe , il quale comandò , che A- 
uaflafio foffe condotto in Perlìa carico di catene . In 

que- 
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qucfto tempo egli ebbe la coiriblazione di cflère vifita- Ann. di 5” 
to da due fuoi monaci , inviatigli dal fuo Abate a pre- &c. 
fcutargli una lettera , a confolarlo nelle Tue afflizioni , e 
ad animarlo a ftar collante nella coiifeflìone della Fede. 

Fu per lui molto grata quefta vifita ; ma più fcnfibile 
ancora dovè eiTergli la grazia , che egli ricevè da Dio, 
di edere io quella prigione fatte partecipe del confor- 
zio degli angeli , i quali mentre egli cantava le divi- 
ne lodi , fi fecero vedere in atto di aflìflere alle fue ora- 
zioni i>er prefcntarle al trono di Die . Animato adun- 
que da tante confolazioni del fuo fpirito non (lotè non 
afcoltare con intrepidezza il comando di Colroe , e prò* 
teltarfi , che quando ancora egli Marzaban non lo avef> 
fe colà mandato , vi fi farebbe portato egli ftedb per at- 
icflare in faccia a quel Principe la fua fede . Prima.* 

]ier altro di cfjyirfi al gran cimento , fapcndo che quel- 
la doveva edere riiltima , e la più terribile pruova , 
che era |)cr dare della fua coflanza , i>reparò la fua ani- 
ma al combattimento con orazioni più aflìdue , e col 
pane degli angeli . Ne* cinque giorui , che gli furono 
adeguati prima della fua partenza , edèndo caduta la fe- 
lla della fama Croce , la celebrò con gran divozione in- 
ficme con alcuni altri fedeli , e per mezzo di un cri- 
ftiano di grande autorità in Cefarea ottenne , che gli 
fodero levate per ijnel giorno le catene , e che fi portaf- 
fc alla chiefa |>cr afiìflcre alle pubbliche preghiere , e al 
divino facrifizio . Spirati i cinque giorni partì finalmente 
di Cefarea con due foli crifliani , c accompagnato da un 
frate del fuo monaflero , il quale fecondo la commiflìone 
avutane dall’ Abate , doveva feguitarlo ixrt afiìllcrio in 
tutto ciò , che gli occorrelTe nel fuo lungo viaggio , c 
per riferire di poi agli altri monaci quanto gli fodc ac- 
caduto . Dovunque padava gli venivano incontro i cri- 
fliani per glorificare Iddio nel fuo fervo , e per bacia- 
re le fue catene , talmente che fembrava jduttoilo , che 
egli padàde |ier le città a guifa di un Eroe , che trionfi 
Contin,T.I. Xz de* 
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Anw. <Si$. de’ fuoi nemici , che come un reo deftinato all’ ultimo 
&c. fupplizio . 

cxxf. Giunto fci miglia diftante dal luogo , nel qualc_j 

Suo martirio, foggioriuva Coftoe ebbe ordine di arreftarfi , per atten- 

dere ciò che di lui difponell'e quello Principe . Dopo 
alcuni giorni venne un giudice alla prigione ad inter- 
rogarlo fu la fua perfona , e fopra la fua fede , promet- 
tendogli da parte di Cofroe non folainente il perdono , 
quando lì folfe determinato ad abbracciare di nuovo la 
religione de’ fuoi padri , ma di più una ragguardevole 
dignità nella corte . Ma difprezzò il fanto con eroica 
« fortezza 1’ offerta , giurando che non avrebbe giammai 
negato il nome di Grillo . Per la qnal cofa d’ordine di 

Cofroe fu llefo fupino a terra , e gli fu polla fìj le 

gambe una grolla trave , fu l'ellremità della quale mon - 
tarono due uomini per renderla più pefante , e fargli 
fentire più dolotofo il tormento . Nè qui lì riflette la 
barbarie di Cofroe . Il fanto martire dovè foffrire anco- 
ra altri generi di fuppliz; aliai crudeli, c fpietati , ne’ 
quali la fua coftanza reflò fempre vittoriofa della loro 
crudeltà . Pertanto difperando di poterlo indurre a ne- 
gare la Fede già profetata a Crifto , lì portò di nuovo 
il giudice alla carcere , e Io fece eflrarre infieme con 
circa fettanta perfone, parte cnfliani , e parte fchiavi , per 
far foffrire a tutti infieme l’eflremo fuj)pIizio . Ma pri- 
ma che Anaflafio ricevelfe il co1|k> fatale volle lo fpie- 
tato giudice , che folfe teflimonio della morte di que- 
gli infelici , i quali furono tutti impiccati per la gola, 
anzi di tanto in tanto volgendoli a lui , gli metteva fot- 
to gli occhi l’orrore , e l’acerbità di un tal genere di 
mone , per tentare la fua coflanza : ma elfendo reflati 
inutili tutti i fuoi sforzi , lo fece lìmilmente flrangola- 
re , e gli fece tagliar la tefla per mandarla a Cofroe. 

In tal maniera il gloriofo atleta di Grillo pafsò agli eter- 
ni ripolì a’ za. di Gennajo dell’anno 5zS. Quel mona- 
co , che Io aveva alTiftlto fino allora , ed alcune altre 
. . . per- ' 
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pcrfone religiofe ricuperarono a forza di danaro dalle 
mani di c]ue’ barbari il Aio facro corpo , e gli diedero 
onorevole fe|)oItura nel monallcro di s. Sergio poco di- 
nante dal luogo del Aio martirio < . Fu di ]x>i trasferi- 
to a Coftantinopoli , c quindi a Palcflina al Aio mona- 
ftero , e finalmente infìemc colla Aia immagine fu io_< 
altro tempo jxirtato al moiiaftero de' ss.Vinceiizo, e Ana- 
Aaiìo detto delle tre fontane nelle vicnanzc di Roma , 
e |irefentemeute A venera nella capella del Sandia San- 
Sorum . 

11 fanto martire mentre tuttavia gemeva nella Aia 
carcere follevato in ifpirito , fi rivolfc agli alianti : e 
fappiate , dille loro , che io domane la Dio mercè finirò 
la mia vita : ma voi tra |iochi giorni farete liberati , 
e quello re ingiuRo farà meflo a morte . L’evento di- 
moflrò , che egli allora parlava per ifpirito profetico . 
Cofroc , come fi è veduto altrove , era coflrctto dallo 
armi di Lraclio a fuggire di paefe in paefe , non aven- 
do forze baftcvoli da op|k)rrc al fuo nemico vincitore. 
Dal luogo , nel quale dettò la fentenza di morte con- 
tro il fanto martire fuggi frettolofamente a Ctefifonte , 
e indi fi ricoverò a Seleucia . Da quella città egli fcrif- 
fe al generai Cardarega , il quale infieme con Sarba- 
razza comandava le truppe Perfiane accampate folto 
Calccdonia , ingiungendogli di mettere a morte Sarba- 
razza accufato , e fofpctto d’ intelligenza co’ Romani , 
e fciolto Talledio di venire prontamente a foccorrerlo 
in Perfia . 11 mellò , che doveva prefentare quella let- 
tera a Cardarega fu per mala forte arreRato nella Ga- 
lazia , c condotto a CoRantinopoli avanti a CoRautino 
figliuolo i e collega di Hraclio . QucRi avendo aperta 
la lettera mandò a chiamare Sarbarazza , e lo avvisò 
del contenuto . Allora qucRo generale altamente oRc- 
fo {tei tradimento orditogli dal fuo Sovrano , alla pre- 
fenza del |)atriarca di CoRantinopoli giurò fedeltà all' 
Imiwradorc, e per vcudicarfi di Cofroe finfe una lettera a 

X X 2 nome 
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nome del mcdcfimo re diretta al fuddetto Cardarega ; 
nella quale fe gringiungeva di mettere a morte non fo- 
lamentc il fui)remo comandante Sarbarazza , ma altresì 
quattrocento de’ primi iiffiziali dell’ cfercito Perfiano , e 
ligillatala col medefimo figlilo di Cofroc , l’apri , e la 
lefic alla prefcnza di tutto l’cfercito , rinfacciando a_» 
Cardarega il fuo perfido tradimento . E’ incredibile il tu- 
multo , che eccitò quella finta lettera in tutto l’efer- 
cito Perfiano : non altro più fi pensò da* comandanti , 
che ad abbandonare l’imjirefa , a collegarlì co’ Roma- 
ni , e a far ritorno in Perita . 

Ma s’inafprl ancora maggiormente il loro fdegno, 
quando ebbero avvifo , che Cofroe ricufava oftinatamen- 
te di far la j«ce , che gli veniva di nuovo offerta con 
una fua lettera dal vincitore Eraclio , c che anzi coman- 
dava una nuova leva di truppe , volendo di più , cho 
per mancanza di gente , fi arrolalTcro gli fteffi Grandi 
della corte , e tutta la turba de’ fuoi fervi , e per fino, 
cofa veramente incredibile , le llefiè fue concubine . Un 
Princiiw , che giunge a tali eccelfi fi può dire , che fia 
ridotto a non fi jtoter più follenere . Cofroe aveva per 
una j)arte un efcrcito vincitore alle fpalle , c per l’altra 
non era alTillito che da trnjtpe formate di gente, o inetta 
a maneggiar l’armi , o mal fodisfatta . Con tutto ciò 
egli volle ancora finir di rovinare la fua fortuna con un 
pafTo il più fconfigliato , che fi potclfe avvanzare da un 
Principe ridotto ad un limile fiato . Caduto dunque infer- 
mo difpofe del regno , e dichiarò fuo fuccclTore Mardafa- 
ne ad efclufione di Siroe , cui per diritto di primogenitura 
apparteneva la corona . L’ animo di Siroe non era capa- 
ce di foftenere un’ ingiuria si grave ; ])cr la qual cola 
prevalendo in lui lo fpirito di vendetta al rifpetto do- 
vuto al fuo genitore , volle far valere i fuoi diritti , c 
dopo d’ elTerfi maneggiato ain>refro gli uffiziali del re- 
gno per indurre nel fuo partito le truppe , e poterfene 
fervile a fua d fpofizionc , s’indrizzò ad EracEo , dal qna;- ' 

le eb- 
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le ebbe ordine di liberare tutti que’ foldati romani , 
che fi trovavano prigionieri nella Perfia , c di arrolar- 
li folto le fue infegiie , acciocché col loro ajuto potef- 
fe falire fui trono de’ fuol Padri . Cofroe api)ena ebbe 
avvifo di quelli preparativi del figliuolo , il quale ave- 
va già alzata la bandiera della rebellione , tentò di fai* 
varfi colla fuga ; ma fu fubito arreftato , e legategli die» 
tro al dorfo le braccia colle catene al collo , e a’ pie- 
di , fu rinchiufo in una Itaiiza chiamata la magione del- 
le tenebre , cui egli fteflb aveva fatta fabbricare da gio» 
vane , per rijiorvi i fuoi immenfi tefori . Non gli fu 
fomminiftrato in quello luogo altro alimento che poco 
pane ed acqua , e nel prcfentargliclo ancora gli veniva 
difpettofamente rinfacciata la fua avarizia , volendo , 
che fi fattollalfe allora di quell’ oro, che aveva accum» 
mulato con far languire fra gli llenti , e le miferie un 
gran numero di fuoi fudditi innocenti . Cinque giorni 
egli nette rinchiufo in quello luogo di fupplizio , e in 
quello tempo tutti coloro , che erano flati da lui in- 
giullamente opprefiì , e molti Grandi del regno ebbero 
il comodo di vederlo , e di sfogare fopra di lui la lo- 
ro rabbia con caricarlo d’ingiurie , c ricoprirlo d’immon- 
dezze . In quello frattempo gli fu prefentato Mardafa- 
iie da lui poco ]>rima dichiarato fuo fuccellbre , e fu 
uccifo fotto i fuoi occhi inficme cogli altri fuoi figliuo- 
li . E finalmente fu uccifo egli pure , ma a colpi di 
frecce , acciocché folle più lungo il fupplizio , e folFrif- 
fe tutta l’acerbità di una pcno(inìma,e difperata mor- 
te * . In tal maniera terminò i fuoi giorni quello Prin- 
cipe ingiullo , c crudele co’ fuoi fudditi , ingrato co’ 
Romani , che lo avevano mefib fui trono , ed empio con 
quel Dio , dal quale nella fua avverfa Ibrtuna era fia- 
to miraco’ofamentc aflìlliio ; e 11 terminò con una mor- 
te , che aveva già pe’ fuoi enormi delitti meritato di 
fodrire , ma non per fentenza di un figliuolo . 

Morto Cofroe il primo penfiero di Siroe fu di fta- 

bilire 
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*^ilire una pace coftaiiic co’ Romani. Dopo d’ aver da- 
ta la libertà a tutti gli fchlavi , che fi trovavano ne’ 
fuoi fiati , fcrilTe una lettera ad Eraclio notificandogli la 
fua alìunzione al trono de’ fuoi maggiori , c pregando- 
lo a por fine alla guerra , e a firingcrc ficco lui una fia- 
bilc amicizia , per dar finalmente la pace a tante defio- 
late provincie , che da sì lungo tempo la defideravano * . 
Eraclio , il quale non aveva prefie le armi , fe non per 
godere i frutti della pace , ben volentieri condifccfie alle 
fue iftanze ; ed una delle condizioni di quefia pace fu 
la refiitnzione del vivifico legno della Ctoce 14 . anni 
avanti nella prefa di Gerufialcmme trasferito da Sar- 
bazzara nella Perfia . 11 Patriarca Zaccaria , il quale 
in quciroccafione era fiato condotto fichiavo nella Per- 
fia , godè parimente di quefia fortuna , e ficcome ave- 
va con fuo efiremo dolore veduto in mano degl’ infede- 
li il facrofianto Legno , cosi ne vide con fuo gran piace- 
re la refiituzione . Fu probabilmente in quefia occafio- 
ne , che egli vifiiò i figilli della calla , nella quale era 
rinchiufo , e li riconobbe intatti , e apertala colla chia- 
ve , che teneva apprelfo di fe , lo mofirò al popolo, ac- 
ciocché folle adorato . Fu pofeia trasferito a Cofianti- 
iio|K)li con gran giubbilo di tutto il |H)polo , il quale non 
fi fapeva faziare di contemplare quel Legno adorabile , 
nel quale il nofiro divino Redentore aveva data la vita 
per ifeamparci dalla morte . 

Aveva il pojiole di Cofiantinopoli già avuto contez- 
za di tutti quelli fatti per mezzo di una lettera fcrit- 
ta da Eraclio do]H) 1’ inaugurazione di Siroc , e letta 
pubblicamente il giorno di Pentecofte nella gran chiefa 
di s. Sofia . Noi non ci pofiìamo afienere dal riferirne 
il principio per eficre affai fublime , e lefiuio di parole 
della Sacra Scrittura . Efultate , egli dice , abitatori del- 
la terra , e fcrvite il Signore nell’ allegrezza . Prefeu- 
tatevi lieti avanti al fuo cofpetto , e fappiate che egli 
è il vero Dio , c noi fiamo il fuo popolo , c le |>e- 

corcl- 
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corcllc della fua paftura . Lodate co:i inni , e cantici di 
gloria il fuo nome , poiché la fua mifericordia , e la 
fua giuftizia fi cftende di generazione in generazione . 
Si rallegrino i cieli , ed efulti la terra , c tutti noi 
criftiani lodando , c benedicendo Iddio , porgiamogli af- 
fettuofi rendimenti di grazie . E’ caduto Cofroe quel 
fuiterbo principe ribelle a Dio : è caduto , è precipita- 
to air inferno , c fi è abolita dalla terra la fua memo- 
ria . Qiiell’ empio , che beftemiava Grillo , e la fua pu- 
rifiìma madre , è perito con gran fracallb ; le fue ma- 
chine fono precipitate fopra il fuo capo , e la fua ini- 
quità fi è rovefeiata fopra la fua cervice . Indi efpone 
tutta la ferie di quella luttuofa tragedia , e termina la 
lettera con pregare il poixilo a raccomandarlo indefef- 
famente a Dio , acciocché polla avere la confolazione di 
rivederlo quanto prima * . 

Di fatto do])o tante gloriofe imprefe , e dopo aver 
reftituita la pace all’ impero , c la libertà ad una mol- 
titudine quali innumerabile di Romani , ricuperate tan- 
te città , c Provincie occupate dalle armi perfianc , e 
molte chiefe , che erano fiate contaminate , o dagli ere- 
tici , o dagl’ Infedeli, e dopo d’ efi'erfi arricchito d’im- 
menfe fjioglie nel faccheggio da lui dato a varie città , 
c a reali palazzi di ColVoe , non altro jiiù gli tettava 
che di rientrare trionfante nella fua regia di Cofianti- 
nopoli . Sparfafi per la città la fama del fuo profiìmo 
arrivo, tutto il popolo defiderofo di fillare in lui i fuoi 
fguardi ufcl ad incontrarlo fuori delle porte inlìeme col 
Patriarca Sergio , c con Coftantino Augufto fuo figliuo- 
lo . Era un bel vedere in quefia occafionc rutta quella 
innumerabile moltitudine di gente (lortando rami d’ uli- 
vo , e faci accefe in mano efultare jier 1’ allegrezza 
del loro cuore . Al fuo arrivo Coftantino fi proftrò a 
terra in atto di ofTcquio , ed Eraclio lo abbracciò , c 
pianfcro ambedue per 1’ allegrezza ; indi fra le accla- 
mazioni , c gli evviva del fefteggiante popolo entrarono 
nella città , e fi rellituirono alfa regia * . Egli 
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Egli fi trattenne in Coftantinopoli col PatrlarcaJ» 
Zaccaria fino al principio della primavera dell'anno fc- 
guentc <519. cjuando 1* abbandonò di nuovo per trasf'e- 
rirfi in Gernfaleminc , nella qual città egli aveva deter- 
minato di render Iblcnni grazie a Dio , pe’ benefizi da 
lui ottenuti nel corfo di quefta lunga guerra . Giunto 
adunque nella fama città reftitui nella fua fede il Pa- 
triarca Zaccaria , che lo aveva accompagnato in quefto 
viaggio , rimife al fuo luogo i venerabili legni della vi- 
vifica croce di Grillo feco trafportati da Coftantinopoli , 
e cacciò dal recinto delle fnc mura tutti gli Ebrei . co- 
me quelli , che nella invafione de’Perfiani erano ftati i 
nemici più fpietati de' Fedeli , e fece loro divieto di ac- 
coftarvifi a tre miglia » . Del trafporto folcnne della 
Croce fui Calvario, e del miracolo cheli dice accadu- 
to in quella occafione ad Eraclio fulle porte della cit- 
tà mentre portava fu le fite fjialle la Croce di Grillo , 
non fappiamo più di quello che fi legge nel Breviario 
romano fotto il di 14. di Settembre . Sebbene quefto ce- 
lebre fatto polfa efl'ere ftato ricavato da qualche antico 
fcrittore jconvien confellàre nondimeno , che oggidì non 
fe ne trova memoria prclTo veruno degli antichi , gli 
ferirti de’ quali fono arrivati fino a noi . Qiiefto però 
non ci obbliga a rigettarlo , come un ritrovamento de’ 
tem])! a noi j)iù vicini ; eflendo certo , che nè tutte fi- 
nora fi fono fcopcrte , nè tutte fi fono confervate le 
opere di quelli , che lafciarono regiftrate le cofe da sè 
ville , o udite immediatamente : onde può darli , che di 
un tale avvenimento ò fianlì perduti i legittimi docu- 
menti atti a com])rovarlo , o che tornino impeiifatamen- 
te a comparire , come di tanti altri è accaduto , c tut- 
to di veggiamo accadere . La Chiefa celebra ogni anno 
la memoria di quella traslazione della Croce fotto no- 
me di Efaltazione a’ 14. di Settembre, il qual giorno 
da’ Latini , e prima di loro da’ Greci era già ftato con- 
facrato alla memoria del ritrovamento della medefima 
Croce a’ tempi del gran Coftantino. Era- 
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Eraclio nel paiTare jicr la città di Tibcriade men- 
tre alloggiava nella cafa di un certo Beniamino Ebreo 
di religione ricevè le accufc di alcuni Criftiani , contro 
il fuddctto Beniamino tacciato di pcrfeguitare i Fedeli, 
cd avendo fcoperta la verità dell’ accnfa , e la cagione 
del perverfo operare di Colui ,chc fi muoveva a dilturba- 
rc i fedeli folamente perchè erano di religione differen- 
te , lo catechizzò , e lo indnlfe ad abbracciare la Fede di 
Crifto ; e fu battezzato nella cafa di nn certo Eufiazio 
uomo affai ricco, che aveva fimilmente avuta la forte 
di alloggiare l’imperatore. E nel fuo ritorno Eraclio lì 
portò ad Edefsa , e fece reflituire a* Cattolici la Chic- 
fa, che Cofroe aveva già data a’ Neftoriani . Fu pro- 
babilmente nell* occafionc di qnefto viaggio , che egli fi 
abboccò , fecondo che narra Teofane , a Gcropoli con 
Atanalio Patriarca de’ Giacobiti , c rimafe ingannato 
dalla coftui malizia , e perfidia . Quell’uomo perverfo , 
dice il fnddetto Illorico , |)rcfentatofi ad Eraclio per 
difputare con elio lui de’ dogmi della Fede , ebbe la 
promelfa di cifcrc fatto Patriarca di Antiochia colla fo- 
la condizione , che fi detcrminalTc ad abbracciare il Si- 
nodo di Calccdonia . L’ eretico fi compiacque della pro« 
melTa , ed accettò la tondizione ; ma nel medefimo tem- 
po fi fece ad interrogare Eraclio fulla qneftionc eccitata 
alcuni anni prima della volontà , cd operazioni di Grillo, 
domandando , fc fecondo la fua feti lenza due erano le 
volontà , c le operazioni di Grillo , opjmre fc una fola 
ne ammetteva . L’ Imperadore , come fi è veduto altro- 
ve , già imbevuto fu quello punto degli errori di Ser- 
gio , di Giro , e di Paolo fi dichiarò per la parte degli 
Eretici , c convenne , che fi dovefse predicare una fola 
volontà , c una fola operazione del Redentore . Atanalio 
prefentò allora uno dritto ad Eraclio nel quale efponc- 
va , c difendeva la fua fede , c la fua eretica opinio- 
ne fu quello dogma . Eubulo vefeovo di Lillri avendo 
avuto contezza di quella carta , c avendone feoperto il 
Conti». T.I. Y y vele- 
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veleno, la confutò con una lingolare Orazione , della qua- 
le n’ efifte tuttavia un frammento ne’ Manoferitti già 
appartenenti al Collegio de’ Gefuiti di Parigi * . Si fo- 
no perciò ingannati il Combefìs , e il Pagi quando han- 
no tacciato di favolofo il racconto di Teofane , negan- 
do il congrclfo , e la difputa di Atanafio con Eraclio . 
Con tutto ciò non è certo , fc quello Eretico falilfe , fe- 
condo la promelfa dell’ Imperatore , fu la cattedra di 
Antiochia , non eflendo quello fatto raccontato da alcu- 
no fcrittorc antico . Il folo Antioco , che viveva in que- 
llo tempo , fembra darcene qualche indizio , ma con pa- 
role che non determinano affatto la cofa . 11 flagello Per- 
fiano , dice egli » , non ci ha abballanza corretti: quel 
giogo febbenc affai duro non ha abbaflanza umiliate le 
nollre cervici ; perciò proviamo una piaga , che ci ar- 
riva Ano ali* intimo del cuore . Un certo Atanalio , fe- 
condo che ci vieti riportato , pretende di falirc fu la Cat- 
tedra di Antiochia . La fama di quella fua fuperba pro- 
funzione ha atterriti tutti gii abitatori della fama cit- 
tà , e tutti i vicini monalleri ,fapendoli che egli già feor- 
re quà , e là per tutte le contrade fpargendo ovunque 
il veleno della creila . 

Cosi Eraclio ingrato a quel Dio, che tanto lo a- 
veva betieficato , dava anfa agli eretici d’ infierire con- 
tro il Gregge di Grillo , c di fiaccare dal feno della Chic» 
fa que’ pochi fedeli , che in quelle contrade ftavano tut- 
tavia attaccati alla pietra della verità . Ma la grande 
fiima, che egli aveva delfuo Patriarca Sergio era quel- 
la , che più d’ ogni altra cofa contribuiva a corrompere 
la fua fede , ed a fargli avvanzare alcuni palli contrarj 
alla medefima , e al buon ordine della difciplina ecclc- 
fiallica -, onde nella fua perfona fi vedevano mofiruofa- 
mente accoppiate alcune opere di pietà a molti tratti di 
eretica perfidia . Dopo che egli ebbe data la pace all* 
Impero affegnò alla gran chiefa di Cofiantinp[>oli , e al 
fuo clero un’ aiuiua rendita in compcnfazionc di quelle 

rie- 
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ricchezze , che ne aveva prefe per fupplire alle fpefe Amn. 6z^. 
Immenfc della guerra contro i Perlìaiii . Ma due anni 
prima dTendogli ftato rapprefentato dal Patriarca , che 
il numero dei chierici li era talmente moltiplicato nel- 
la gran Chiefa di Coftantinopoli , e in quella di Balcher- 
ne , che le loro entrate non potevano fupplire al man- 
tenimento , e al decoro di tanti Miniftri , e che per- 
ciò farebbe ottima cofa il fidare un numero , come c- 
gli aveva giA fatto , che fode fufficicntc al convenevo- 
le fervizio di quelle Chiefe , fenza eficr loro di aggra- 
vio ; Eraclio a tenore di quanto gli fu fuggerito ordi- 
nò con una fua legge , che neduiio iiotedc edere aferit- 
to al Clero della gran Chiefa di Coftantinopoli , fino a 
tanto che i Preti non fi fodero ridotti al numero di 
LXXX. i Diaconi a CL, le Diaconede a XL. i Suddia- 
coni a LXX. i Lettori a CLX. i Cantori a XXV. e gli 
Oftiar; a LXXV. e a tutti quelli miniftri ecclefiaftici fi 
dovevano fecondo la legge aggiungere dodici Nota) , c 
dodici Cancellieri . Similmente il clero di un’ altra chic- 
fa dedicata alla Ss. Vergine , c porta fuori di Coftanti- 
nopoli in un luogo chiamato Pohacherne , fi doveva fe- 
condo quella legge ridurre a XII. Preti, a XVIII. Dia- 
coni , a VI. Diaconelfe , a Vili. Suddiaconi , a XX. Let- 
tori , IV. Cantori , e a VII. Oftiar) . Imperocché , fc 
fi confcrverA quello numero ottimamente ftabilito , fog- 
ghinge 1’ Imperatore , non mancheranno miniftri , che 
l’ impieghino nel divin culto , e la Chiefa di Dio farA 
fervita con decòro * . 

’ Eraclio ftefe ancora nel j>refente anno nn’al- 
tra legge inditirZata al Patriarca di Coftantinojtoli , nel- cx\x. 
la quale ftabill , che tutti i chierici , e monaci della.., 
cittA di Coftantinopoli , ficcome ancora tutti i vefeovi, 
chierici , é monaci delle altre dicceli , che erano fog- 
gette à quella fede patriarcale in qualunque caufa , che 
avellerò a trattare , dovelTero ad efclufione de' giudici 
fecolari , ricorrere ad elio jtatriarca , come a loro giu- 
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dice , per fentirne la dccifione , con erprcfi'a ])roIbizio* 
iic a chiunque di coftringerc le fuddette perfonc a com- 
parirc ad alcun altro tribunale o civile o militare , che 
egli fi lofl'c . In quanto poi a que’ vefcovi , c a quei 
chierici , c monaci , che fi portavano a Coftantinopoli 
da altre cittì non Ibttopofte alla giurifdizione ccclefia- 
llica di quello patriarca , Eraclio lafcia loro la libertà 
in calo che fòiiero riconvenuti al foro del patriarca , 

0 ad altro tribunale , ma non vuole , che fieno contro 
loro voglia collretti a comparire avanti al prefetto del 
Pretorio d’ Oriente ‘ . 

Quelle fono le due leggi appartenenti alle perfo- 
nc ccclefiallichc , che furono circa quello tempo jmb- 
blicate da Eraclio, c che fono giunte a nollra notizia. 
Egli ricevè in quell' anno alcuni ambafeiatori di Fran- 
cia , che fi ixjrtarono a Coftantinopoli , per congratu- 
larli da parte del loro Sovrano delle vittorie da lui ri- 
portate contro la Perfia , e per iftabilire coll’ Impero una 
pace perpetua » 11 Principe dal quale furono inviati que- 
lli arabalciatori ad Eraclio non fu Clotario li. ma Da- 
goberto fiio figliuolo . Clotario era già morto ranno 
antecedente tfzS. dopo aver regnato quaranta cinque.^ 
anni . Egli non era ftato molto amante di fjiargere il 
fangue umano , che anzi aveva fempre procurato di 
mantenere la tranquillità , e la pace nel fuo regno . 
Dopo la morte di Teodorico , c di Brunitbilde quan- 
do divenne atloluto Monarca di tutta la Francia non_« 
aveva dovuto jircndere le armi , che una fola volta , 
per deprimere l’infolcnza de’ Guafeoni , e de’ Satlbni , 

1 quali nel 6z6. fe gli erano ribellati * . 1 jirimi furo- 
no facilmente collretti a gettare a terra le armi , c a 
pentirli del loro attentato : ma i Saffoui unitili ad al- 
tre barbare nazioni vennero a giornata con Dagoberto, 
che comandava nell’ Auftrafia , c lo coftrinfero a re- 
trocedere dopo d’ aver toccato un colpo di feiraitarra 
che gli fpczzò la celata , c lo mife in pericolo della 

vita . 
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vita . Clotario accorfc fubitameiite in foccorfo del fi- 
glinolo , c refo più coraggiofo dal defiderio di vendica- 
re r ingiuria fatta al fuo ftclfo fangue , appena feopri 
l’armata de' Saifoni , s’inoltrò alla tefta delle fiic trup- 
pe nel campo nemico , fi fpinfe contro il loro coman- 
dante , c con tanta furia lo aliali , che rovefeioUo mor- 
to a terra . 1 Safsoni dopo la morte del loro condot- 
tiere fi diedero alla fuga , c molti ne reftarono fui 
campo . 

Quella fu l’ultima azione di quello gloriofo Prin- 
cipe , il quale non molto dopo venne a morire . Ab- 
biamo di lui il fcguentc liloglo apprelfo un celebre Au- 
tore della lloria di Francia * . Fu , egli dice , quello 
Principe alfai valorofo , ma tanto apparve più degno di 
lode il fuo valore , quanto che ne feppe far ufo unica- 
mente per tenere in rijiofo i fuoi valialli . La taccia , 
che egli fi acquillò per la barbara fentenza fulminata 
contro Brunìchilde , e contro gli altri individui della 
fua famiglia , fu fcanccllata colla dolcezza del fuo go- 
verno , unita ad una fingolare pietà verfo Dio , e ad 
una grande carità verfo de’ poveri . Ammaellrato fin_. 
da fanciullo nelle belle lettere mercè la follccitudine , 
che fi prefe di ciò fua madre la regina Fredegonda , 
rifpettò le perfone di merito , e in una’ numerofa af- 
femblca di vefeovi , c di baroni fece fcrivere , e racco- 
gliere in un fol codice tutte le leggi degli Alemanni , 
acciocché fervilfero a quelli popoli di regola ficura nel- 
la decifioue delle loro catife . Della fua liberalità verfo 
le Chiefe ne fono teftimon; i facri Templi da lui o fon- 
dati , o dotati di annue rendite in varie parti del regno, 
c della fua venerazione verfo i fervi di Dio ne fa fede 
la gran confidenza , e famigliarità , che egli ebbe con 
molti Santi , che vilfero a’ fuoi tempi . 

Di alcuni di loro fi è già avuta occafione di par- 
lare in altro luogo di quella lloria ; ci rella Ibltanto di 
dare un concifo ragguaglio del beato Pippino . Egli era 

nato 
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nato circa Tanno 580. da mia delle più ragguardevoli 
famiglie della Francia , ma non Tappiamo fc ella traef- 
fe la Tua origine da* Romani , o da’ Franchi , febbene./ 
fembri più probabile , che da quelli ultimi , elTendo egli 
chiamato in una Tua vita compilata poco do]io il mille 
da un’ altra alfa! più antica , decoro , e gloria de’ Teu- 
tonici , eficndo tale per lignaggio , e per nazione . Ma 
che che ne fia di quello , egli è certo , che la fua flirpé 
era nobilifllma , e forfè ancora di fangue reale , poiché 
da alcuni fcrittori vien dato il nome di Princijic a Car» 
lomano fiio padre. Lo fplendore della fua nafcita , e 
molto più le fingolari doti del fiio animo gli aprirono 
alfai per tempo la llrada a polli più fublimi della corte . 
Fino da i tempi di TeoJorico egli G era acquillata una si 
grande ftima , e autorità appreifo i Franchi , che potè 
indurre i popoli di AiiftraGa dopo la morte del medeG- 
mo Teodorico a foggettarG al vincitore Clotario * . Si 
vuole che da quello Principe gli folfe dato il governo af- 
follilo del Brabante , e la carica del Maeftro del palazzo, 
onde G rendevano 6n da quefti tempi rifpettabili agli ftelTi 
fovrani le perfone , che n’erano riveftite . Ma ciò che 
fappiamo di più certo egli è , che Pippino iiiGeme con 
$. Arnolfo fu mandato dal medcGmo Clotario nell’ Au- 
ftraGa per aflìftere co’fuoi configli a Dagoberto , e ri- 
empire fono di lui la carica fudetta , quando fu di- 
chiarato da Clotario re di quefta parte della Francia . 
Dojx) la morte di Clotario portatoG Dagoberto in Pà- 
rigì , egli feguitò a governare T Aullrafia a fuo no- 
me , fino a tanto che eifendogli affidata la cura di Si- 
geberto fi portò ad Orleans nell’ Aquitania apprefso 
Cariberto , e vi dimorò col piccolo Sigeberto fino al- 
la fua coronazione in re di Aullrafia , Alcuni fcrittori 
pretendono, che egli in quella occafione lo feguitalfe , ed 
avelfe l’onore di affillergli nell’ amminillrazionc del re- 
gno : ma altri con maggior fondamento vogliono , che 
quella forte toccall'e folamcntc a Cuniberto arcivefeovo 
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di Colonia , c al duca Adelgifo , c che Pippino rimauef- 
jfc appreflb Dagoberto fino alla morte di quello Princi- 
pe , c che allora folamentc facefic ritorno neH’Auftra- 
fia per aflìllere co’ fuoi configli il fanto re Sigeberto . 
In quello regno dojio d’eflerfi impiegato per tutto il 
tempo della fua vita nel coiifigliarc i Sovrani , e nell’ 
amminillrare la giullizia a’popoli, mori in ctA d’anni <57. 
Panno 547. Le virtù da lui praticate in vita , e fpe- 
cialmentc il Tuo amore ]ier la giullizia, gli meritarono 
dopo morte il nome , e la venerazione di fanto : e le 
fuc reliquie inficine con quelle di s. Itta fua moglie , c 
di s. Gertrude fua figliuola fono portate nelle pubbliche 
procclfioni per la città di Nivcl , nella quale tuttavia 
fi confcrvano * . 

Pijipino congiunto in matrimonio con una donna 
di ugual pietà aveva avuta la confolazione dal cielo di 
vederli capo di una famiglia degna di tali genitori . Gri- 
moaldo , del quale avremo occafione di parlare in al- 
tro luogo, fu il più celebre mafehio , che egli averte ; 
ma nacquero da lui due figliuole ambedue illiillri ne’ 
falli della chiefa per la loro fatuità , e furono s. Seg- 
ga , e s. Gertrude tellè da noi accennata . Nella vitij 
di quell’ ultima fi racconta un fatto , dal quale fi ve- 
de come ella fin dalla fua tenera età cominciò a dar 
faggio di quella fublime perfezione , cui doveva un—» 
giorno arrivare . trt'endo llato convitato da Pippino il 
re Dagoberto , mentre li trovava adlfo a quella nobil 
menfa , fe gli prefentò il figliuolo di un duca d’ Aullra- 
fia , c lo pregò illantcmente ad ottenergli in ifpofa—, 
da Pippino la fua figliuola Gertrude . Dagoberto s’im- 
pegnò di confolarlo , e fece incontanente venire alla fua 
prefenza Gertrude , e le domandò fe ella fi forte com- 
piaciuta di avere in ifpofo quel giovane di nobile af- 
petto , e riccamente ammantato ? Ma rellò ben forprc- 
fo , quando fi feuti rifpondere da una fanciulla , la quale 
non aveva ancora dodici anni d'età , che ella aveva già 
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Ann. tfzy. determinato di non congiungerfi in matrimonio con aU 
cullo fpofo terreno , volendo confervare intatto il fiore 
della f^ua verginità per offerirlo in dono a Crifto , e fi 
vidde coftreiio a lafciare fconfolato il giovane jier non 
far forza ad una fanciulla di una virtù , e di un corag> 
gio tanto fuperiore alla fua età . 
cxxxv. Pipjiino padre di quella fatua fanciulla è chiamato 

Gencaiogi* di moderni fcrittori col fopranome di Landenfe per di- 
ftinguerlo da due altri perfonaggi affai celebri nella ftoria 
di Francia chiamati col medefimo nome . 11 luogo della 
fua nafeita , che fu Landens piccolo villagio del Bra' 
bante ha dato occafione di caratterizzare il fuo nome 
coll* aggiunta di Landenfe . La fua figliuola Begga ma- 
ritata ad Anfegifo figliuolo di s. Arnolfo di Metz partorì 
l'altro Pippino chiamato Eriftallo , il quale fu padre di 
Carlo Martello , e quello fu padre del terzo Pippino , 
il quale divenne irofcia re di Francia , e fu il primo 
re della ftiqie de’ Carlovingj . 

cvxxvr. Ma per ritornare d’onde noi fiarao partiti : ciò che 

nello fiato politico fa maggior onore a Pijtpino Landcn- 
Kko.' ^ grande follecitudine , che egli fi prefe di educa- 

re il giovane Dagoberto con fodi principj di pietà , e con 
malfime proprie di un Sovrano, e* a quelle fue degne fa- 
tiche fi devono in gran parte aferivere le lodi , che 
Dagoberto fi meritò nc* jtrimi fei anni del fuo regno , 
cioè fino a tanto che vilfc il fuo padre Clotario . Alcuni 
Scrittori della Francia fono fiati sì prodighi delle loro 
lodi con quello Principe , che non hanno dubitato di aC- 
ferire , non vi elfere mai fiato nella nazione de’ Sicam» 
bri alcun re , che lo abbia uggnagliato nella prudenza. 
E Fredegario ci alficura , che egli amminiftrava con_» 
tanta equità la giufiizia, che non avendo alcun riguar- 
do alle perfone di coloro , che venivano accufati , ma 
unicamente riflettendo a quel Dio , che gli comandava 
di governare i popoli con giufiizia , giudicava ugualmen- 
te il ricco , c il povero , il potente , e il debole . Per 

la qual 
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la qual cofa era comun voce di que’ popoli , che Iddio 
per ringoiar grazia lo aveiTe loro inviato in qualità di 
Principe ; e le vicine nazioni bramavano di ibttoporfi 
al fuo Impero . A quello proiiolito fi può riferire un 
fatto , che vieti narrato dal medefimo Scrittore . Ef- 
fendo fiato accufato a Dagoberto un certo Crodoaldo 
Bavaro di nazione , ed aliai ricco di beni di fortuna , 
come ufurpatore delle altrui facoltà , e pieno d’ogiii fot- 
ta di vizj , egli determinò di punirlo colla morte . Cro- 
doaldo ebbe riccorfo a dotarlo , il quale gli ottenne 
dal figliuolo il perdono , a condizione per altro , che 
egli fi cmendalle . Ma Crodoaldo perfiftè oftinato nel 
profeguire le fue ingiufiizie , e Dagoberto vedendoli li- 
ber o dal mantenere la promelTa del perdono alla fuppli- 
ca del padre , comandò , che folTe incontanente melTo 
a morte . 

Ma quelle fue virtù poterono afibmìgliarfi ad un 
fiore , che appena nato inaridifee , e cade a terra . La 
morte del fuo padre dotarlo , e la fua afiunzione al rea- 
me di tutta la Francia , furono 1’ ejwca funefia della per- 
verfione del fuo cuore . Appena ebbe la nuova della mor- 
te di Clotario fi mife in marcia con un poderofo efer- 
cito per entrare in poflellb de’ due regni di Borgogna , 
e di Ncuftrafia , e giunto a Rems vi ricevè gli omag- 
gi de’ Vefeovi , e degli altri Grandi di quei due Regni . 
Frattanto Cariberto , che era fimilmente figliuolo di 
Clotario , febbene nato dalla fua feconda moglie , fece 
qualche sforzo per metterli in poil’elTo di una porzione 
degli fiati di fuo Padre , ma non efsendo fiato afiìfiito 
da’ Grandi del regno, dovè cedere al fratello , il quale 
ciò non oftante mofso dalle rapprefentanze di alcuni fuoi 
prudenti coufiglicri , gli lafciò quel tratto di paefe , che 
fi efiendeva dalla Lira fino a’ confini della Spagna ; in- 
di attraverfata la Borgogna fempre accompagnato dalle 
acclamazioni de’ popoli , i quali per ogni parte , corre- 
vano in lòlla a vederlo , fi portò a Parigi , ove fifsò la 

Conti». T,/. Z z fua 
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fua dimòra , lafdando che Pippino amminiftrafse a fud 

nome, come Macftro del Palazzo, il regno di AuHrafìa. 

L’ allegrezza che provarono in quefta occafione i 
Fraiizefi , nel vedere aflifo fui trono un Principe, del qua* 
k la fama aveva predicate loro gran cofe , non guari 
dopo fi cambiò in un liuto univerfale . Dagobeno privo 
de' configli , e delPalEftenza di fant' AmoUò , c di Pippi- 
no non fo più quel delfo . La palEone pel fefso donnef- 
co , che aveva ofeurata la fama di molti Tuoi altronde 
illuftri predccelfori , ottenebrò ancora la gloria del fuo 
nome , e lo indulse a commettere eccelli incredibili . 
Poco dopo il fuo arrivo a Parigi egli s’ innamorò di una 
dama d’onore di Goraatruda fua fpofa , e fu si ardente 
nel giovane Principe quefta rea palTìone , che Io induP 
k fotto pretefto di fterilità a ripudiare la fua legittima 
moglie , per affociare con vergognofo adulterio al fuo 
talamo quefta fémmina chiamata Natildc . Quello fu il 
primo pafib , clic fece Dagoberto in una ftrada nella 
(]uale non fi può avvanzare il piede fenza cadere di 
precipizio in precipizio . Di fatto non contento di que^ 
Ho fuo indegno commercio, fi lafciò trafpoctarc dall’ a* 
more verfo un’ altra dama del regno di Auftrafia , chia* 
mata Ragnetruda : e quefta fimilmente fu da lui ani* 
meiìa al fuo talamo , ed ebbe il nome di fpofa . Nè con» 
tento ancora di aver già due mogli , fece entrare in quo* 
fto numero altresì la terza ; c furono quefte tre don-* 
ne nel medefimo tempo decorate del titolo di Regine ^ 
ad eklufionc delle molte altre fiie concubine , colle.# 
quali sfogava privatamente le fue più fozzc paflìoiii • 

Quello tenore di vita riprenfibik in ogni ]>erfona # 
ma molto più in un Principe , la cui vita dee fcrvire di 
fpecchio , c di efempio a tutti i fudditi , non Iblamente 
lo diftrafté dall’ occuparli nel maneggio degli affari del 
regno , ma di più lo mife quali in ueceflità di oppri- 
mere i fuoi popoli con impofizioui graviffimc , ad ogget- 
tò di mantcucre i fuoi privati piaceri . Qiicfti- fi- rikii- 
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tifone della ingiulla opprefllone , c Dagobcrto che prima 
era quali adorato , divenne T oggetto del comiin odio • 
I Vercovi della Francia de]>loravano la fua caduta, es- 
clamavano in fecreto Sopra i Suoi disordini , e Sopra lo 
Scandolo universale de’ Fedeli , e piangevano ancora le 
miserie de’ loro popoli ; ma non vi eflendo alcuna Si>c- 
ranza di emenda , ed clSendovi molto da temere per 
parte loro , nelTuuo oSava toccarlo in un punto si gelo- 
so . 11 Solo Sant* Amando ebbe il coraggio di Sarlì Sen- 
tire , di correggerlo , e di proccurare Se SolTe polTibile , 
di rimetterlo nel retto Sentiero . 11 Suo diftacco dal- 
la Corte , dal Mondo , e dalle Speranze del Secolo , lo 
rendeva Supcriore a tutti i rispetti umani . Fgli non àr 
veva cono(Ì:iuto il Secolo , Se non ]>er fuggirlo . Nella 
fua più tenera età diSprezzando le iufìnghe , c le mi- 
nacce del padre , il quale gl’intiinò di diseredarlo , Se pre- 
tendeva d' impegnarfì a menar vita Solitaria , li ritirò 
nell* isola 0;e nel mare di GuaScogna diftante 40. mi- 
glia dalla Spiaggia , e nella medelima fi determinò a Ser- 
vir Crifto , divenuto la fua porzione , c la fua eredi- 
tà . Di là li trasferì a Tours alla tomba di s. Martino» 
Ove ricevè 1' abito clericale , e poco dopo li mife Sot- 
to la disciplina di s. Aftrcgilìlo vefeovo di Burges , il 
qnale gli allègnò una piccola celletta prelTo la Cliicfa , 
e gli fervi di Scorta , c di guida nel cammino della per- 
fezione . Quindici anni egli dimorò in quello luogo Sem- 
pre applicato in efereiz) di mortilicazione , e di peniten- 
za , e lì trasferì |X)lcia a Roma a vilitare le reliquie de’ 
Santi A|x>ftoli Pietro , e Paolo . Accadde nella Sua di- 
mora in quella città', che avendo un giorno determina- 
to di palpare tutta la notte in orazione apiu’eiTo la coi)- 
feffwne di fan Pietro , lì |>ortò alla Vaticana , ma vo- 
lendone i CuBodi ferrare le porte, perchè era già inol- 
trata la notte , egli ne fu Scacciato . Per la qual coSa 
Sì miSe Su i gradini della chieSa a proseguire la Sua o- 
Tazione j nel fervore della quale egli fu rapito in ella*' 

Z z z lì , 
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Ann. fi . c §1* apparve fan Pietro , il quale lo avverti di ri- 

Sic. tornarfciie nella Francia per impiegarvifi nella predica* 

zione del Vangelo . Obbedì il faut’ uomo al celefte co- 
mando , e giunto nella Gallic fu coftretto da Clotario, 
e da’ Vefeovi a lafciarfi impor le mani circa l'anno 
c fu ordinato vefeovo fenza cflcre per altro addetto ad 
alcuna diocefì particolare . 

^ Vefeovi della Francia imitarono in quello fatto 
"* ciò che lì era qualche volta praticato ne’ primi fecoli 
della Chiefa , quando veniva conferito ad alcuno il ca- 
rattere epifcopale , fenza eflcrgli alTegnata alcuna Dio- 
celi , o alcun jxjpolo particolare , acciocché potelTc pre- 
dicare agl’ Infedeli , ed acquiftare un nuovo popolo al- 
la Chiefa . Vedendoli adunque il fanto vefeovo per ob- 
bligo del fuo minillcro , e in virtù del fuo carattere im- 
pegnato a fpargere fu gl’ infedeli la luce del Vangelo , 
cominciò le fue fatiche apolloliche nel territorio diTo- 
untai , e di Gand . NclTuno aveva finora avuto il corag- 
gio di portarli per tal effetto in quell’ ultimo paefe , nel 
quale , e la ferocia degli abitatori , e la fterilità del ter- 
reno non permetteva ad alcuno di trattenerli con qual- 
che vantaggio . S. Amando lo fece : ma prima d’impe- 
gnarvifi volle , che s. Acario di Nojon come il vefeovo 
più vicino a quello luogo llaccallè un ordine in iferit- 
to da Dagoberto , col quale fe gli delle la facoltà di 
collringere a ricevere il battelimo coloro , che ricufaf- 
fero di fottomettervili fpontaneamente . Non cfl'endo 
credibile , che il fant’ uomo volclTe ufar violenza con 
quelli Barbari , e riempir la Chiefa di gente ollinata nel- 
le loro fuperllizioni , e perciò indegna di riconofcerla 
per madre , e maellra , non altro egli avrà probabil- 
mente pretefo con quello fcritto , fc non che di render 
più rifpettabile il fuo apollolato apprelfo un {tojxtlo più 
atto ad afcoltar le voci del Sovrano , che quelle di 
Dio . Ma comunque ciò fia fant' Amando fu accolto af- 
ÙLÌ brufcamciue da colloro, e appena cominciò a fpie- 
. ' ' ' gare 
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gare il fuo carattere di predicatore della Fede fe gli av- 
ventarono addolfo , lo percolFcro gravemente , e più 
volte ancora lo gittarono dentro un fiume • 1 fuoi com- 
pagni ofièfi di un si fatto trattamento fe ne ritornaro- 
no a’ loro paefi : ma egli determinò di vincere colla 
pazienza la durezza di coloro , o almeno acquiftarfi la 
palma del martirio . £ non efiendogli frattanto permef- 
fo di occuparli più vantaggiofamentc , cominciò a rifeat- 
•tare gli fchiavi , ad annunziar loro la Fede , e ad im- 
mergerli nel Sacro fonte . 

• Quello farebbe forfè (lato il folo frutto , cui egli 
avrebbe ricavato dalle fiie apolloliche fatiche , fe Id- 
dio non li degnava di confermare le fue parole coIIxj 
forza de’ prodig; . Tottonc governatore di quella pro- 
vincia avendo condannato a morte un reo , era llato 
•pregato febbene inutilmente -da s. Amando a perdonar- 
gli la vita . Il fanto vefeovo ebbe ricorfo alla orazio» 
ne , e dopo che quell’ infelice malfattore ebbe efalato 
l'ultimo fpirito , ottenne da Dio che il fuo freddo ca- 
davere folle di nuovo animato da fjiirito vitale . Que- 
llo evidente prodigio ebbe tanta forza ad ammollire-» 
i cuori di que’ barbari , che cominciarono da loro ftelfi 
a venire in l’olla a pregare il fant’ uomo ad accordar 
loro la grazia del battelìmo , c colle proprie mani get- 
tarono a terra i profani templi de’ loro idoli , in luo. 
go de’ quali s. Amando fondò alcune Chiefe , e collo 
limofine ottenute per quello fine da Dagoberto, e da 
molte altre perfone rcligiofe , edificò alcuni monalleri 
di uomini , e di donne , acciocché fervilTero a mag- 
giormente llabilire quelli nuovi fedeli nelle mallìme del 
•Vangelo , e nella fede di Gesù Grillo . Frattanto egli 
ù avanzò più Qltre j e pa (Tato il Danubio , andò ad an- 
nunziare la Fede agli Schiavoni divenuti ornai celebri 
in quelle parti per le loro infigni vittorie . Ma non ri- 
■jwrtando alcun frutto dalle fue fatiche , fe ne partì* . 

Qiicft’ uomo adunque si celebre nella Francia per 

lo 
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Ank.^z'v ajjoftolico , e per le fue fìngolari virtù , e 

&c 8** corte di Dagoberto , come una pcrfona_-> 

aiTatto fiaccata dalle fpcranze del fccolo , ebbe il co- 
raggio di far fentire i Tuoi lamenti alla corte , e di 
correggere de' fuoi eccclfi lo fte Ilo Dagoberto . L’cfFct- 
to dimoflrò , che quefto era un palTo non meno perico- 
lofo , che diUìcìIe , e che potcaiio perciò parere degni 
■di feufa t]ue’ vefeovi della Francia , i quali non aveva- 
•no ofato di avanzarli tant’ oltre . Dagoberto invifehia- 
to ne’ fuoi amori , e ne’ fuoi indegni piaceri era tanto 
più incapace di convertirli , quanto che non voleva-* 
neppur fentire chi gli fcuoprilTe il fuo miferabìle flato . 
Avendogli dunque fant’ Amando efpolla la gravezza de’ 
fuoi ]>eccati, li accefe contro di lui a fegno tale , che 
lo efiliò da tutti i fuoi flati . 11 fanto vefeovo dorò foF- 
frire eoa pazienza l’ingiuria , e prevalerli di quella oc- 
calione per andare in altre parti a predicare la Fede, 
■e ad acqnillarfi la palma del martirio , fe Iddio non lo 
• avede prefervato ad altre più gloriofe fatiche . 

CTLIIt. * dunque fi trasferì nella Guafeogna foitopofla 

Dis.Rittnide. al Principe Cariberto , ed ebbe occafionc in quello viag- 
gio di conofeere la fanta vergine Rittrude , la qnalo 
andò a vilitarlo per elTere da lui ammaeftrata , e indi- 
rizzata nel cammino della perfezione . Ella era appun- 
to in quello tem|X) nel fiore degli anni , e fe le impref- 
fero talmente nel cuore gl’ ìnfegnamenti di s. Amando, 
che divenne in breve uno fpecchio di' virtù . Non gua- 
ri dopo fu corretta a conghiugerfi in matrimonio con 
s. Adalbaldo perfonaggio affai celebre alla corte di Da- 
goberto : ma nella vita coniugale ella feppe mantenere 
lo ftclTo tenore di vita , c lo ftclfo fpirito di peniten- 
za . Partorì quattro figliuoli , uno mafehio per uomo 
Mauronto , e tre femmine , Clotfenda , Eufebia , c Adcl- 
fciida , ed efiendo flati tutti eredi delle virtù de’ loro 
genitori , meritarono , che i loro nomi folfero ferirti 
ne’ fafti della chiefa .Frattanto elfcudo fiato uccifo Adal- 

bal- 
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baldo da alcuni fuoi nemici , ella determinò di coiifa- 
crariì tutta a Dio ; ed avendo Dagoberto tentata la 
fua coftanza con offerirle di eongiungerfi in matrimo- 
nio con alciuio de’ Grandi della fua corte , fi difimpe- 
giiò con un atto gencrofo fiiggeritole da fant' Amando . 
Poiché avendo invitato ad un rontuofo convito Dago- 
berto , alla prefenza di tutti i convitati fi cuoprl la tc- 
fta con un velo già benedetto da s. Amando , e in tal 
maniera pubblicò la fua determinazione. Ciò fatto con 
ammirazione di tutti dopo aver confacrate a Dio le fue 
figliuole , fi rinchiufe in un monaftero , nel quale vifse 
lungo tempo ncll'efercizio di tutte le crilliane virtù, e 
mori circa l’anno Ó88. ‘ . 

Frattanto crefeevano gli fcandalJ alla corte di Da- 
goberto ; e la fua pellìma condotta era cagione d’ infl- 
uiti diibrdini nel regno , mentre ognuno ad imitazione 
del Sovrano sfogava le fue palTioni colla fperanza di 
andar cfcnte dal galligo . Gli abitanti della cittd di Ca- 
hors otfcfi , e non fi fa per qnal motivo , del loro ve- 
feovo Runico gli mifero le mani addolfo , e con facri- 
lego attentato lo privarono di vita * . L’ecceffo enorme 
di quelli fcellerati cagionò una gran commozione nella 
città , e nella corte ancora , Dagoberto fi^cdì fubito i 
fuoi minillri a far la j>erquifizione del fatto , ed i rei 
furono fecondo la gravità della loro colpa puniti o col- 
la morte , o coll’ clìlio , o colla fchiavitù . Anzi volle 
quello Principe per ingerire negli animi del iwpolo un 
maggior orrore a si dctcllabile eccelfo , che tutti co- 
loro , i quali avevano qualche comunicazione co’delin- 
quenti , in quanto che eferciiavano una medefima arte, 
follerò condannati a dare ogni anno un pubblico fegno 
della col|« commeffa da perfone del loro ceto , c in- 
lìeme del difpiaccre , che eflì ne provavano . 

Dagoberto dopo di aver punita con tanta feverità 
hL colpa commeffa nella peifona di tm vefeovo , pen- 
sò a provvedere quel greggje di ai» degno Pa-Aoce , e Io 
■ . tro- 
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trovò nella perfoiia di Dcfidcrio , il quale cfercitava un 
impiego atì'ai onorevole nella corte, ed era fratello del 
mcddimo Ruftico . Nella lettera , che egli fcriflc a_. 
s. Sulpizio di Burges per manifcftargli quella fua deter- 
minazione circa il futuro vcfcovo di Cahors , e per pre- 
garlo a darne avvilo a tutti i vefcovi della ]>rovincia , 
acciocché fecondo le leggi della chiefa fi trovaflcro pre- 
fenti alla fua ordinazione * , fi diffonde nelle lodi di 
quello infignc pcrfonaggio , e iirotcHandofi di non elfer 
re giammai per promuovere alla fuprema dignità della 
Chiefa fe non perfone di fperimcntata virtù , dichiara 
loro , che il foggctto da fe propollo è tale non fola- ' 
mente pel fuo zelo in tutto ciò , che riguarda la fede 
cattolica , ma altresì per le fingolari virtù del fuo ani- 
mo , delle quali già ne doveva aver dati faggi non am- 
bigui . Defiderio adunque fu ordinato circa le felle di 
Pafqiia del prefcnte anno Ò29. c dimoftrò co’ fatti , che 
Dagoberto non fi eia ingannato nella fcclta , che ave- 
va fatta di lui . 

E’ quella per verità una lode , che fi merita giu- 
llaraente quello Principe di aver fempre , non ollamc le 
fue Regolatezze , invigilato , acciocché folfero promoffe 
alla fuprema dignità della Chiefa perfone di un caratte- 
re irreprenfibile . Ma egli cominciava già a fentire ag- 
gravarli fopra di fe la mano di Dio , che lo voleva pu- 
nire de’ fnoi eccelli . Dalle tante mogli , e concubine , 
colle quali aveva un continuo illecito commercio , non 
aveva ancora avuto la confolazione di vederli nafccre 
un figliuolo . 11 fuo animo n’era perciò eftremamcnte 
afflitto , e vedendo che erano ornai inutili tutti i mez- 
zi umani , e che bifognava af|>ettare quella grazia uni- 
camente dal cielo , ebbe ricorfo alle orazioni de’ fervi 
di Dio , acciocché gl’ impctraflcro co’ loro meriti un_^ 
figliuolo , il quale alficuraffe la fucccHìonc del trono . 
Quelle orazioni ottennero il bramato fine , e al princi- 
pio di quell’anno 630 . gU nacque da Ragnetrude ag- 
giunta 
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giunta l’anno fcorfo al numero delle fuc concubine Si* ANNTdJo. 
geberto , il quale per parte de’ fuoi genitori fu frutto 
delle loro fregolatezze , ma per parte di quelle molte 
perfone dabbene , che avevano prefentate fcrvorofe fup- 
pliche airAltiflìmo , perchè fi degnalfc di propagare la 
rcal famiglia , fu un frutto di vita , che arricchito dal 
cielo di doni fopranaturali , meritò di effere dalla chiefa 
venerato come fanto . Dagoberto fi dimoftrò grato a 
Dio per quello benefizio , c volendolo confervare come 
un fuo dono pregiatiflìmo , determinò fubito di affidarne 
la cura ad uno di que’ ragguardevoli perfonaggi dellaj 
Francia , qual era s. Amando . Il perchè pentito d’aver- 
lo ingiuftamente fcacciato da’ fuoi Itati , lo fece ricer- 
care , e quando lo vidde giunto allafua prefenza , gli 
chiefe umilmente perdono dell’ ofTefa fatta al fuo me- 
rito , e lo feongiurò a battezzare quel fuo tenero fi- 
gliuolino . 

Ma s. Amando credendo , che quella funzione feb- cxLvrr. 
bene propria del fuo carattere , lo dovelTe impegnare a ■'““*«10. 
dimorare nella corte per invigilare alla pia educazio- 
ne , che in certo modo veniva a lui fpecialmente af- 
fidata , ricusò di aderire alle fue iltanze , e perchè non 
gli folfe ufata violenza , fe ne fuggi • Dagoberto , il qua- 
le aveva provato colla propria cfperienza quanto confe- 
rifea alla felicità di un fovrano , e confeguentemente 
al vantaggio di tutti i fudditi , l’ eflcre un Principe.* 
educato da iierfoue di merito , e di pietà , gli fpedl 
dietro due de’ principali fuoi minillri Audoeno , ed Hli- 
gio ; c quelli feppero fare si vive rimollranze al fanto 
uomo , che alla per fine vinto dalla loro ragione , e 
lufingandofi di poter più liberamente coll’ api>oggio del- 
la corte predicare il Vangelo agl’ Infedeli , jiromife di 
ritornare alla corte per immergere nel facro fonte quel 
piccolo Infante . Allora Dagoberto tutto contento lo fe- 
ce portare ad Orleans , ove fi ritrovò Cariberio , il 
quale doveva far la funzione di levarlo dal facro fon- 
ContinS.L Aaa te. 
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te . Nell’ atto del folenne battefimo avendo s. Amando 
terminato l’orazione detta de’ Catecumeni , c non ri- 
fpondendo chi era a ciò deftinato , il tenero fanciullo, 
febbcne non avcfl'e più che 40. giorni , rifi>ofe da fej 
con voce chiara , c intelligibile , e fubito fu bat- 

tezzato , e gli fu iKjfto nome Sigeberto * . 

Non farà difcaro al lettore , che noi diamo iru> 
quello luogo contezza di due perfonaggi teftè accenna- 
ti Audocno , ed Eligio . Le virtù , ond’ erano ambedue 
ornati , li aveva ftrettamente uniti co’ legami di una 
fama amicizia . Il primo ancor frefeo d’età era fiato 
•pollo alla corte di Clotario infieme con un altro fra- 
tello chiamato Adone dal fuo padre Autario . Nello 
fplendore della corte ambedue apprefero le malTime del- 
la perfezione , e fiabilirono di voltar le fpalle al Mon- 
do per coufacrarll a Dio . Adone lo fece ritirandofi in 
un Monafiero da lui fondato , e arricchito co’ fuoi be- 
ni nella forefia di Brie , nella quale ne aveva Umilmen- 
te edificato un’ altro per le facre Vergini , che fuflìfie 
tuttavia , ed ebbe per prima badefià s. Teodechilde fo- 
rella di s. Agilberto • Audoeno chiamato ancora Da- 
done , lì trattenne per qualche tempo dopo la partenza 
del fratello alla corte , nella quale efercitava 1’ onore- 
vole dignità di Cancelliete , ed efifiono tuttavia alcuni at- 
ti originali fottoferitti di fuo proprio pugno . Avendo 
ottemita dal re una terra nella medefima forefia di 
Brie , vi fondò egli pure un monafiero , e chiamollo 
JResbac dal contiguo fiumicello , il quale in oggi lì co- 
nofee fotto il nome di Rcbè : Sant’ Agilo difcepolo di 
s. Colombano ebbe la fopranteudenza di quefto mona- 
fiero : ma perche egli lì lafciaflc indurre ad afl'uraeme 
il governo , ed abbandonane Lulfovio , ove i monaci 
lo volevano cofiituire loro Abate , ficcome ancora era 
fiato chiefio per loro vefeovo dalle chiefe di Metz , di 
Langres , e di Befanzone , fu d’uopo , che Audoeno v’in- 
terponeflè Tautorità del Principe , il quale aflolutamcnte 
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gli ordinò di portarfì a Resbac . Sant’ Audocno are va 
determinato di vellir l’abito religiofo in quello mona- 
Itero , ma non fu cosi facile il Principe ad accordargli 
quella grazia , onde egli fu collretto a trattenerli an- 
cora contro Tua voglia alla corte . 

Iddio lo volle confolare in quella Tua afflizione , 
c rendergli meno gravofa la dimora nella corte con lar- 
gì' conofeere s. Lligio , cioè un uomo di un merito a_t 
lui uguale . Era quello Tanto nato nella dioceli di Li- 
moges , e dopo di aver apprefa l'arte di orefice , lì era 
portato ancor giovanetto d’età a Parigi , ove fu am- 
melTo alla corte di dotano per impiegarvilì nella zec- 
ca , e nel lavorare i metalli preziofi . Egli pure in mez- 
zo al fallo della corte , e Ibmmamente accetto a do- 
tarlo , non folamente non dimenticò i doveri di un cri- 
ftiano , ma anzi intraprefe un tenor di vita più pro- 
prio di un folitario , che di una perfona impiegata in 
affari del fecoio . Dopo d’aver dillintamente confelTate 
tutte le Aie colpe ad un facerdote ‘ , fi diede a prati- 
care, tutti gli efercizj di una aufierilTima penitenza , al- 
le vigilie , a’ digiuni , e alle mortificazioni delle fue^ 
palEoni , e de’ Tuoi fenfi ; e furono tanto accetti a Dio 
quelli atti di fervorofa pietà , che gli meritarono di 
effere aflìcurato con una vifione del perdono de’ Tuoi 
peccati , e che le fue orazioni folTero efaudite da Dio . 
Succeduta la morte di dotarlo fu in tanta llima appref- 
fo Dagoberto , che veniva confultato negli aifari di mag- 
gior rilievo , e tutti i forafiieri da qualunque parte del 
Mondo andalTcro in Francia , Tempre avevano a lui ri- 
corTo , prima di |iortarfi alla corte . Velliva da priuci- 
]iio alfai magnificamente per conTcrvarc il Tuo caratte- 
re , ma poiché fi fu maggiormente radicata nel Tuo cuo- 
re la virtù , dillribul tutti i Tuoi ]>reziofi ornamenti ai 
poveri , e cominciò ad uTare abiti di jioco pregio . Era 
la Tua caTa il ricovero de’ poveri , poiché ne paTceva 
ciaTcun giorno im gran numero , e i>oi fi cibava de’ lo- 
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ro avanzi . Fondò in qucfto tempo due celebri mona- 
fteri , uno preffo Limoges detto di Solignac , nel quale 
in breve tempo crebbero i monaci fino al numero di 1 50., 
c in tanta moltitudine di geme fi mantenne fempre in 
fiore la regolare difciplina : l’altro di femmine a Pa- 
rigi , nel quale radunò circa trecento fanciulle di ogni 
condizione , e diede loro per badeflà s. Aura . Egli 
aveva ftabilito di ritirarli nel primo di Limoges ; ma 
la divina provvidenza non lo‘ aveva arricchito di ftra- 
ordinar) talenti , jtcrchè fi nafeondefie a viver folitario 
dentro le private mura di un ofeuro monaftero . Per- 
tanto Dagoberto , che aveva conoftiuto il Aio merito 
non feppe confentire di privarfene , ed il fant’ uomo dovè 
reftare apprclfo di Ini fino a tanto che non fu promoA 
fo alla cattedra di Nojon. 

S. Audocno congiunto a qucfto fante co’ nodi del- 
la più fincera amicizia , e fcrittore della Aia Vita , ci 
racconta un fatto , che dimofira quanto giullo motivo 
avelTe Dagoberto di non fi privare di un miniAro di tan- 
ta abilità • 1 Brettoni , che abitavano una delle frontie- 
re della Francia avevano fatto alcune fcorreric nc’fuoi 
flati. Dagoberto ne pretendeva giuflamente fodisfazionc} 
tuttavolta prima di punire colle armi alla mano la colo- 
ro infolenza , flimò bene d’inviare il noflro fanto a Giu- 
dicaello , tal era il nome di colui , che in qualità di 
Conte prefedeva a que' Barbari , per chiedergli fodisfa- 
zione . Eligio maneggiò con tal deftrezra , e con si 
buon AicceiTo l’ affare , che quegli conofeiuta la giufli- 
zia della domanda , fi dimoflrò pronto a comiienfare al 
danno apportato agli flati di Dagoberto , e anzi fi jior- 
tò da fe fleffo alla Aia Corte , ove con reciproca fod- 
disfazione d’ambedue le parti fu fottoferitto un onore- 
vole trattato di pace * . 

Si è detto , che i Barbari incolpati d’ aver fatte.> 
alcune feorrerie negli flati di Dagoberto , abitavano una 
delle frontiere della Francia , perchè non ci è fembra- 
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to vcrifimilc , che fofTero feci! dall’ Iiighiterra , cheda- 
goberto penfade a indirizzar colà iin armata navale , 
c che finalmente Giudicaello , i^erfona affatto ignota 
nella Storia della gran Brettagna , regnalfc in quell’ ifo- 
la , c di là fi ixjrtafTe a Parigi . Il perchè ci è fembra- 
lo più verifimile , che i Bretoni , de’ quali parla s. Au> 
doeno nella vita di s. Eligio , Tollero gli abitanti della 
Brettagna minore confinante cogli fiati di Dagoberto • 
In quanto alla gran Brettagna noi non Tappiamo dalla 
Storia di quefti tempi Te non jwche coTe appartenenti 
alla ChieTa , c alla Fede , la quale Tempre più fi anda- 
va dilatando in quella grand’ ITola . Hduino , che n’era 
divenuto il difenibre , fi fcrviva con fuccelTo della Tua 
autorità Topra gli altri Principi dell’ Eptarchia , non Tola- 
mente i>er mantenere tra loro , e in tutta l’ITola la pace , 
ma ancora per procurare a que’ regni , Te TolTe polTi- 
bile , il vantaggio della Fede . Poco do|x> 1’ arrivo di 
fant’ Agofiino nell' Inghilterra era fiato predicato da’Tuoi 
compagni il Vangelo nella Provincia d’ Eftanglia , c Re- 
dowala , che regnava in quelle parti , aveva ricevuto il 
battellmo nel Kent . Ma ritornato nel Tuo regno d’E- 
llanglia fi era laTciato. Tedurre dalla Tua moglie , e da* 
Tuoi Tallì configlicri in maniera che all’ ufo degli anti- 
chi Samaritani nel medefimo tempo prefiava omaggi di 
adorazione a Grillo , e a’ Talfi Numi ; anzi nel mede- 
simo tempio fi vedeva eretto un altare a Grillo , ed 
una menTa a’ Demonj . Editino fi preTe a petto quello 
im|K)rtante affare , e non volendo , che reftalfero in si 
fatta maniera ingannate tante genti , s’ impegnò a far 
abbracciare a Garpoaldo , che era fucceduto al Tuo pa- 
dre Redolala , la Fede di Grillo ; e di fatto elfendo ciò 
fucceduto JL feconda de’ Tuoi voti , colla converfione di 
quello Principe una gran [tarte de’ Tuoi fudditi pretto 
fi fottomife al Toave giogo di Grillo * . 

Il Tanto veTcovo Paolino , il quale dirigeva 1’ ani- 
mo di quello favio Principe in tutto ciò , che riguarda- 
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ya la religione , e gli affari ccclcfiaftici , non avrà man- 
cato in ogni occafionc di accendere il fuo zelo , c d'in- 
fiammare la fua carità verfo de' proffimi j ond’ è che 
dalle fue fatiche f[wcialmente fi riconofeono i progref- 
fi , che fece in quefti anni la Chiefa in Inghilterra . E- 
duino per rendere più rifpettabile la fua perfona , c per 
metterlo nel medefimo tempo in iftato di accudire con 
più autorità , ed efficacia alla propagazione della Fede • 
fcriffe una lettera al fommo Pontefice Onorio , pregan- 
dolo a decorare Paolino del palio , c ad iftituirlo me- 
tropolitano di quella Provincia • 11 fanto Padre nella rif- 
pofta , che gli diede , loda primierametne la fua fermez- 
za nella fede cattolica , la fua pietà , e perfcvcranza 
nel ben oi>erare , e lo cforta a proccurare colle conti- 
nove orazioni , che Iddio lo confervi ne* fuoi buoni pro- 
ponimenti , acciochè dojx) aver regnato felicemente in 
terra , e conofeiuta la verità della criftiana religione , 
palli a regnare gloriofo in cielo . Per ottenere qucfto fi- 
ne il fanto Padre Io cforta a leggere frequentemente 
le opere di s, Gregorio , e ad aver iironti alla memoria, 
c filli nel cuore i fuoi infegnamenti , poiché un Santo 
che ha faticato il primo j>er la coiiverfione di tutta quell’ 
Ifola , non mancherebbe d’intercedere da Dio per elfo- 
lui , c j)c’ fuoi jtopoli 1’ eterna felicità • Finalmente lo 
avverte d’aver condefeefo alle fue fupplichc con invia- 
re due pai; , a due metroiwlitani Onorio , e Paolino , 
acciocché polfano ordinare fecondo le regole ccclefia- 
ftiche altri vefeovi in luogo di quei , che veniffero a 
mancare * . 

Qiiefta lettera non ])ona alcuna data-, ma faceiv 
doli nella medefima menzione di Onorio , fucceduto nell' 
arcivefeovado di Cantorbcry a s. Giufto morto 1’ anno 
fembra che fia fiata fcritta Iblaracme l’annodo- 
j )0 cioè nel E ciò fi tonlcrma dalla data , cheli 

legge a piè della lettera fcritta in quefia occafionc al 
medefimo Onorio , aclla quale fi vede chiaramente ef- 
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prefTo il fuddctto anno . In quella lettera egli avvifava 
Onorio d’ avergli mandato il palio a illanza de’ due_» 
Principi Edbaldo di Kent , c Eduino di Nortumberland , 
e ftabilifce , che venendo a mancare uno de loro due 
metropolitani cioè Onorio , o Paolino , debba quegli , 
che rimane in vita , ordinare un nuovo vefcovo nella 
cattedra vacante , fenza aver bifogno |ier ciò di ricor- 
rere a Roma , Haute la lunghezza del viaggio, e i gran 
pericoli > a quali H farebbono dovuti efporre i nuovi 
eletti . 

Prima che il fauto Padre rivolgelTe le fue atten- 
zioni alla nalcente chiela d’ Inghilterra , fi era veduto 
in necedìtà di applicarli colla maggior foUecitudine a 
rimediare ad alcuni inconvenienti gravifiìmi accaduti 
nella noftra Italia , che richiedendo tutto il vigore del- 
la pontificia autorità , rifcolfero il fuo zelo , e la Tua 
vigilanza paftorale . Dopo la morte di Cipriano Patriar- 
ca di Gradi col favore , e colla protezione de’ Longo- 
bardi, c de’ Vefeovi fcifmatici dell’ lllria , e della Ve- 
nezia , fi era intrufo in quella fede , {ler fare llrage di 
quel gregge , un certo Fortunato , il quale non aveva 
altri meriti aiiprcll'o i Tuoi partigiani , che di edere ne- 
mico dichiarato de’ cattolici , e di negare oftinatamen- 
te l’autorità del quinto Sinodo ecumenico . A quello pri- 
' mo attentato egli ne aveva aggiunto un altro ancora 
più deteftabile . Temendo che i cattolici coll’ autorità 
delia Chiefa , c coll’ ajuto dell’ Efarca lo difcacciaffe- 
ro da quella fede illecitamente da lui occupata , involò 
dalla Chiefa metropolitana tutti i facri vali d’ oro , e 
d’ argento , e tutte le velli e gli ornamenti prcziofi , 
co’ quali era Hata arricchita dalla pietà de* Fedeli , e 
carico di queHa facrilega preda , e di tutti altresì i fa- 
cri arredi delle altre chiefe , e fjiedali dell’ IHria , fe ne 
fuggi in un caHello diHantc 1$. miglia da Aquileja , nel 
quale fotto la protezione de’ Longobardi aveva deter- 
minato di fifsarc la fua dimora . Giunta la fama di que- 
, Ho 
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Ilo orribile attentato a Roma, il fanto Padre fi fentl tilt-* 
to rifcuotere dall' orrore , e non potendo permettere , 
che la chiefa di Gradi per la malizia di un uomo per- 
vcrfo avefsc a fofFrirc alcun danno , e che quel gregge 
di Crifto venifse a pericolare nella Fede fotto un pafto- 
re fcilmatico , ed eretico , fcrifse una lettera al re de* 
Longobardi , moftrandogli Tingiuftizia del fatto , c pre- 
gandolo ad interporre la fua autorità , acciocché folfe 
punito c-ticl facrilcgo iifurpatore , che fi era ritirato nc*’ 
iiioi fiati . Alenili Scrittori perfuafi , che Adaloaldo do- 
lio la fua detronizzazione feguitalfe a regnare in qual- 
che parte dell' Italia , credono , che Onorio s’ indriz- 
zaiTc a lui per far difcacciare Fortunato dalla fede in- 
giufiaraente occujiata ; ma efsendoci noi altrove dichia- 
rati di contraria opinione , non proviamo difficoltà a 
credere , che Onorio chiedeiTe ad Arioaldo giufiizia in 
un fatto contrario alle ftefsc leggi naturali , c a* det- 
tami della religione . 

Ma comunque ciò fofse il fanto Padre non conten- 
to di avere implorato 1 ' ajuto del braccio focolare per 
rimediare ad uno fcandalo si manifelto , pensò ancora 
a provvedere egli ftefso quella Chiefa di un legittimo’ 
paftore ; per tal effetto pofe gli occhi fopra una perfo- 
na del clero di Roma . Fu quelli Primigenio fuddiaco- 
no regionario della fanta Sede ; il quale decorato da 
fua Santità del pallio fi portò a Gradi con una lettera di 
Onorio diretta a tutti i vefeovi dell’lfiria, e della Ve- 
nezia , nella quale il fanto Padre comandava loro d’im- 
por le mani all’ Eletto per ordinarlo fecondo le regole 
ecclcfiafiiche , e di preftargli un efatta obbedienza co- 
me a loro legittimo capo . Primigenio adunque fu con- 
facrato , e riconofeiuto da’ cattolici per legittimo vef- 
tovo , e Patriarca di Gradi . E fe egli è vero , che ciò 
accadcfse néll’aimo òiS. e non nel tfjo. come pretcìv 
de il Baronio , il Dandolo , ed alcun altro fcrittore , oc- 
cultò quella fede 20. anni • £ intamo Fortunato privo 
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di cattedra , e di onore dopo la morte di Marciano fu 
col favore de’ Longobardi promoflb alla fede degli feif- 
malici d’Aquileja ‘ • 

Avendo il Pontefice Onorio nominata in qiieft' ul- 
tima lettera la CriJlìtiHtJ}i>fia Repubblica > il Baronio ha 
creduto di poter applicare qucfto titolo alla Repubblica 
di Venezia , come fe fino da quefii tempi ella avelft,/ 
formato un corpo rifpettabile , libero , ed efente dal 
dominio di qualunque princi|>e Greco , o Longobardo: 
ma egli c certo primieramente , che quelle città dell’I- 
talia , le quali fi mantenevano ancora fotto l’obbedien- 
za degl’ Imperadori d’ Oriente , venivano , come olferva 
il celebre Muratori , chiamate in queftì tempi col no- 
me di Repubblica ; e in fecondo luogo , che fecondo i 
monumenti antichi , che fi fono confervati fino a’nollri 
tempi , tutte le città d’Italia, o erano foggette a’Greci, 
o dipendevano da’ Longobardi , nè dalle piccole ifolette 
di Venezia fi era ancora tbrmata quella nobile città in 
maniera che potefsc già coilituire un corpo libero , e 
indipendente ; ciò che verifimiimcnte non accadde , fe 
non dopo la metà del fecolo ottavo , quando per la ve- 
nuta de’ Franchi in Italia i Longobardi , e i Greci per- 
dettero quali tutto quello , che pofsedevano in quella 
deliziofa parte dell’ Impero Occidentale , chiamata pro- 
priamente regno d’Italia : poiché egli è certo , che do- 
[X) quell’epoca nè Carlo Magno , uèPippino fuofigliuQ:- 
lo ebbero alcuna forta di dominio fopra Venezia , e le 
Ifole ad;acenti ; anzi il Dandalo annovera in quello nu- 
mero ancora le città marittime della Dalmazia jier cf- 
fcre Hate fempre fedelmente attaccate all’Impero Orien- 
tale . Venezia adunque in quel tempo fi poteva confi- 
derare come libera , non avendo altro fegno di vafsal- 
laggio , fe non di pagare ogni anno un piccolo tribu- 
to all’ Imperadore d’Oriente , il quale tributo continuò 
fino al fecolo nono . 

Poiché abbiamo tcllè accidentalmente fatta men- 
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zione della Dalmazia , non farà fuor di proiiolìto rac- 
contare un fatto riportato da Coftantiao Porlirogcneta 
nel Aio libro dell* amminiArazione dell’ Impero ‘ , giac- 
ché fembra accaduto circa quefti tempi . Hflendo , dice 
egli , ftati fcacciati i Croati da quelle terre ,cbe aveva- 
no fino da’ tempi di Diocleziano ]x>fiedute nella Croa- 
zia , e nella Servia , ad iAigazione di Eraclio fi vendi- 
carono di queAa ingiuftizia fatta loro dagli Avari , coll* 
impadronirti di alcime loro città nella Dalmazia , e fif- 
farvi la loro dimora . In quefta occafione , profegue il 
lodato Cofìantiuo , avendo il medefimo Eraclio cono- 
feiuto i loro animi propenfi ad abbracciare la CriAiaiu 
Religione , chiefe a Roma alcuni ^facerdoti , che gl’iftruif- 
fcro nc’ dogmi della Fede ; e fu inviato colà un Arcive- 
feovo con alcuni preti , e diaconi , i quali amminiAra- 
rono il battefimo a tutto quel |k>1)o1o , il quale in fegno 
di gratitudine giurò a s. Pietro , che non avrebbe giam- 
mai prefe le armi per invadere gli altrui confini , maj 
avrebbe anzi mantenuta inviolabile la pace con tutti co- 
loro , che ne foii'ero Aati amanti : e dal Romano Fom 
tefice fece fulminare terribili maledizioni contro chiun- 
que lo aveAe ingiuAamente moleAaio , f|>erando in tal 
maniera di ottenere dal ciclo una compiuta vittoria de* 
fuoi nemici in cafo che foAe alfalito . 11 loro paefe , che 
occupava Spalatro , con alcune altre città , e caAella_« 
hingo il mare , fu chiamato Croazia battezzata , per di- 
ftingnerla dall’ altra Croazia , i popoli della quale non 
avevano ricevuta la Fede , e che fi chiamava Croazia 
Alba . Non eficiido ])robabilc , che i facerdoti inviati co- 
là da Roma iufegnaficro a quei ]>opoli altro rito che il 
latino , abbiamo motivo di credere , che fino dalla loro 
fondazione quelle Chiefe fieno fiate annoverate fra 1 <l^ 
Chiefe di rito latino . 

Abbiamo da Fredegario un altro fatto , che appar- 
tiene a quefii tempi de’ quali noi fcriviamo la Storia • 
Alcuni mercatanti Franzefi clfcndofi portati nel paefe de- 
gl' 
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gli Schiavoni, prcflb a’ijuali avevano fiflata la loro di- 
mora i Croati , furono arreftati da certi mafnadicri , i 
•quali gli uccifero |ier rubbare le loro merci . Dagober- 
to ne chicfe fodis fazione , e Samone re degli Schiavoni, 
del quale si è fatto f<^ra menzione , era difpofto ad ac- 
cordargliela colla punizione de’ colpevoli . Ma i fuoi fud* 
diti , gente barbara , e avvezza alle rapine , non gliel |>er- 
anifcro ; onde Dagoberto dovè colle armi alla mano 
chieder riparo all’ atfronto fatto alla iiia nazione contro 
il diritto delle genti . Si apri di fatto la campagna . 
ma fu affai luttuofa pe’ Franzelì , i quali dopo aver |»ep- 
dute tre battaglie feguite , dovettero voltar piede , e ri- 
tornarfcne pieni di contùfìonc a’ loro pacfi , lafciando li- 
bero il campo agli Schiavoni , i quali portarono le loro 
armi vittoriofe fino nella Turingia , o fia nella Contea 
di Prignitz in firandeburgo , mettendo il tutto a ferro, 
e a fuoco . 

Più gloriofa all’ armi Franzelì fu l’altra imprefa , 
che fece quell’ anno 631. Dagoberto contro la Spagna. 
Suintila dopo aver fatto dichiarare da Grandi del regno 
Collega nel trono il Tuo figliuolo Ricimcre , fembran- 
dogli che foffe abballanza afficurata e la fua perfona , 
c la fucceflìone al trono , come fc nulla aveffe più da 
temere , cominciò a prcftarc le orecchie a’ fallì configli 
della fua moglie , e di un fuo fratello , ad abbandonare 
la giullizia , e a tiranneggiare i fuoi fudditì . 1 Grandi 
del regno , ai favore de’ quali egli per altro doveva La 
corona , non erano più lìcuri dalle Tue violenze . Ogni 
piccolo pretcfto gli ballava per condannare a morte or 
l’uno , or l’altro : le fteffe loro ricchezze , delle quali 
andava fitibondo , fcrvivano a precipitarli nelle più gra- 
vi miferie . Per la qual cofa non |X)tendo più tolerarc.^ 
un giogo divenuto ornai loro infodribile, penfarono a get- 
tarlo dalle loro cervici con difcacciare dal trono colui, 
che era d’ogni male la cagione. Sifenando , il quale vc- 
rilìmilmcntc governava quella parte della Gallia Nar- 
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boiiefe , che ubbidiva alla Spagna , alzò il primo il re- 
gnale della ribellione j e avendo ottenuto da Dagober- 
to alcune trup|>e Franzelì fotto il comando di due ge- 
nerali Abondanzio, e Venerando, pafsò , e andò ad in- 
contrare Suintila , il quale all’ annunzio di quella ribel- 
lione aveva melTo in piedi un efercito di Goti , e lì era 
incamminato verfo Saragozza. 

Sotto quella città adunque s’incontrarono le due_* 
armate nemiche: ma non ebbero bifogno i due generali 
Franzefi di venire alle mani . I .Goti al folo riflciTo di 
dover fpargere il loro fangue per mantenere ili podedb 
del trono un Principe , il quale non fapeva ornai più 
far ufo della fua dignità, fe non per introdurvi il difpo- 
tifmo contrario alle leggi fondamentali di un regno e- 
Icttivo , lì diedero jier vinti prima di cominciare la bat- 
taglia . Suintila vedendoli improvvifamente abbandona- 
to da tutti i fuoi utlìziali , e dallo ItelTo fuo fratello 
Gelano , non ebbe altro feampo , che nella fuga , la qua- 
le fe non poteva alTicurargli il trono , poteva almeno 
falvargli la vita . Sifenando adunque fu da ambedue le 
armate proclamato Monarca della Spagna; e non aven- 
do rivali da temere , dopo di aver ricompenfate , e li- 
cenziate le truppe Franzelì , s’incamminò alla volta di 
Toledo , ove fu di nuovo proclamato Monarca , e ri- 
cevè gli omaggi del popolo , il quale pieno di giubbilo, 
c di allegrezza lì protellò di riconofeere in lui il fuo li- 
beratore . Fu d’uopo dire , che folTcro veramente fuor 
di modo inafpriti gli animi di tutta la nazione contro 
Suintila , poiché un Sinodo tenuto due anni dopo que- 
llo fatto a Toledo, indirizzando le fue parole a Sifenan- 
do , e pregandolo a dimollrarfi amante della pietà , c 
della giullizia , e a non lafciarli trafiiortare dalla colle- 
ra , fpccialmcnte nel dar fentenze di morte , ma a re- 
golarfi fecondo il parere , e le fentenze de’ giudici , di- 
chiarò , che i ligliuoli di Suintila non potrebbono elfere 
follevati ad alcuna carica , e ad alcuna pubblica dignità, 
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c che di più farcbboiio confifcati tutti i loro beni a ca- 
gione delle tirannie efercitate dal loro padre Suintila ; 
e con quella fcntenza feri ancora il fuo fratello Gela- 
no , non folaraente perchè aveva tradito contro la leg- 
ge del fangue Suintila , ma di più perchè aveva di poi 
tentato di eccitare i ]k>ik)1ì a ribellarli a Sifenando. Si 
dice che Sifenando nel chiedere alcune truppe auliliarie 
da Dagoberto, gli aveva promelTo di dargli in ricompen- 
fa quel vafo d’oro , che Aezio famofo generale di Giu- 
ftiniano aveva donato al re Torifmondo , quando quelli 

10 ajutò nella celebre battaglia de' campi Caialaunici , 

■ nella quale rimafe disfatto l’efercito di Attila : e che^ 

11 pojHjlo non avendo permeflb , che fi dlraelfe dal re- 
gno quel nobile monumento di una tanto decantata vit- 
toria de’ loro maggiori , Sifenando diede ad ifeonto a 
Dagoberto dugento mila foldi d’oro , che ridotti alla_> 
nollra moneta formano circa un mezzo milione di feudi. 

Prima di terminare quello libro , avendo poco fopra 
accennato, che dotano dettò nuove leggi agli Alemanni, 
c dicendoli dagli Storici lo ftefib ancora di Dagoberto, non 
crederemo di far cofa difeara a Lettori , fe tratteremo 
in quello luogo delle leggi , de’ coltomi , delle, confue- 
tudini , e del governo della Francia , e degli altri regni 
ancora dell’Occidente , eifendo che la Storia , e la Giurif- 
■prudenza fono talmente collcgate inficme , che l’una non 
può difgiungcrft dall’ altra , fciiza rellar priva di molti 
lumi necell'arj alla fua perfetta intelligenza . Fino a tan- 
to che r Imijcro Romano fi follenne nell’occidente , tut- 
te le caule dovevano terminarli a norma delle leggi , 
«he animavano quello gran corpo , e quelle leggi o era- 
na contenute nelle dodici tavole , o ne’ Senatus Conful- 
ti , o ne’ referitti degl’ Imperadori , e fi applicavano poi 
a’ cali particolari o da’ Prefetti , o da’ Giudici munici- 
pali , c da i prudenti Giufperiti . Ma poiché venne a 
cadere quello gran corpo , e le nazioni barbare prelTo che 
di tutte s’ impolTclfarono le fue proviucic, fi cominciò a 
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(àr uib di an nuovo diritto , c di nuove leggi . Ciò che 
uoa Avevano fatto nella noftra Italia i Goti , lo fecero in 
quali tutta T Europa le altre nazioni venute dal Setten- 
trione . I Goti cou favia politica per cattivarli maggior- 
mente la benevolenza del popolo vinto , amaron meglio 
di foggettarlì alle leggi della nazione foggiogata , che di 
prcfcriverle un nuovo diritto , e addottarono il codice 
Teodollano , dal quale |>er altro vollero levare quella 
confulìone , che vi produceva la multiplicità delle leg- 
gi , facendone un breve , e follanziofo eftratto : ma i 
Franzeli nelle Gallie , i Vandali nell’ Affrica , i Vifi- 
goti nella Spagna , gringlefì , i Saffbni , i Pitti nella.^ 
Brettagna , e i Longobardi nell’Italia introdulfero le loro 
leggi, e le loro coffuraanze, e promulgarono chi prima, chi 
dopo i loro codici particolari , ne’quali il leggeva il loro di- 
ritto , e la norma fecondo la quale effì fi dovevano re- 
golare nel terminare , e decider le caufe . Egli è adun- 
que intereffe di uno Storico il fa|)ere quali folfero quelle 
loro leggi , e quelle loro confuetudini , dalle quali di- 
pende in gran parte la dilucidazione , e 1’ intelligenza 
di molti fatti particolari , che dalle perfone avvezze a 
giudicare di tutto fecondo le idee de* loro tempi , per 
mancanza di quelli lumi necelTarj , o fono pigliati in al- 
tro fenfo contrario alla verità, o fono peHìmamente intefi • 
Ma prima di parlare di quelle leggi , delle quali 
per altro non intendamo di fare un tropi» minuto det- 
taglio , llimiamo opiwrtuno il premettere brevemente 
quel tanto , che ci ha lafdato fcritto Cornelio Tacito 
de’ collumi de’ Germani. L’ origine , che traevano tutti 
quelli |K)i>oli tellè mentovati dalle parti Settentrionali 
della Germania , e la grande uniformità , che fi ritro- 
va nelle loro leggi , e nelle loro confuetudiui rendono 
ciò necclfario a chi pretende di parlare di tutti loro in- 
lieme con chiarezza . e con precifioue . Ecco pertantp 
come egli fi efprime in varj luoghi del fuo aureo libro 
Je moribus Ctrmanarum • Q^e&a, nazione fegregata al- 
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fatto dal commercio cogli altri popoli del Mondo , con- 
duce una vita quanto frugale , altrettanto barbara . Sono 
di un’ alta datura , robuili di cor]io , biondi di crine , 
di uno fguardo truce , e arcigno , quali infenlìbili alle 
intemperie dell* aria , ]X)ichò ftanno prelTo che ignudi 
nel maggior rigore dell’ Inverno , e tutta la loro glo- 
ria confìfte nella forza , addeftrandolì di buon ora a ma- 
neggiar le armi , e a non temere i pericoli , i nemici , 
le ferite , e la morte ; onde le fteffe mogli incoraggi!^ 
cono i mariti alla battaglia , e dopo il conflitto guarda- 
no , e medicano con mano ferma , e con occhio afeiut- 
to le loro ferite . I loro Principi non hanno un’ autori- 
tà afloluta ])oichè tutti 1 loro affari lì dellìnifcono nel- 
le loro generali affemblee , nelle quali è iiermellb a’ |>rin- 
cipali della Nazione , che vi concorrono , di efporre i 
proprj fentimenti , c nel medelimo luogo fu due |>iedi , 
come in un campo di battaglia ,11 defSnifcono le loro cau- 
fe , e lì ftabilifcono le leggi . Quello è il fupremo tri- 
bunale della nazione , poiché il Princijie non ha prel^ 
fo loro 1’ autorità di delHnire , fé non le controverlìe di 
poco rilievo : e in quelle affemblee lì llabilifcono anco- 
ra le perfone, le quali debbono rendere giuftizia nelle va- 
rie parti dello ftato , il quale era divifo in tante provin- 
cie , o contee . Le pene minacciate dalle loro leggi cor- 
rirpondono per l’ordinario alla gravezza de’ delitti . L’u- 
feire dallo flato era preffo loro un delitto degno di 
morte : un uomo poi infingardo, e molle , era fcpolto fot- 
to il loto : in quanto alle altre colpe erano punite con una 
multa, parte della quale doveva pagarli al re , o alla 
città , c parte alla perfona ofiefa o in fe llenà , o ne’ 
fuoi parenti : la llelfa pena dell’ omicidio conlìllcva in 
pagare un determinato numero o di cavalli , o di peco- 
re } giacché tutte le loro ricchezze confillono negli ar- 
menti . Le leggi del matrimonio fono appreffo loro feve- 
riflìme; a più nobili iblamente é permeffa la bigamia ; 
il popolo è contento di una fola moglie , e il marito 
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è quegli , che le dà la dote . Non ufano conviti , ® 
non ulano pubblici fpettacoli ; il perchè la pudicizia 
è quali ficura , e fono rarillìmi gli adulter; , i quali 
quando accadono , vengono fubito jìuuiti da i mariti del- 
le fcminc infedeli, le quali fenza fperanza di ])erdono 
fono fcacciate nude di cafa , e frullate per tutta la cit* 
tà . 1 figliuoli fono trattati quali con altrettanto rigo- 
re , che gli fchiavi , e fuccedono nc' beni poiTeduti da’ 
loro padri fenza bifogno di tellaraeuto. Dopo la morte 
i loro cadaveri fono bruciati inlicme colle loro armi , e 
qualche volta ancora col cavallo, cui erano foliti monta- 
re : ma tutto ciò li fa fenza alcuna pompa , e il loro 
fepolcro conlifte in alcuni cefpugli , che laltiano crefee- 
re fopra il luogo , nel quale giacciono le ceneri del de- 
funto . Finalmente era, dice Tacito , in gran venerazio- 
ne apprefib loro 1’ ofpitalità ; nclTuno o amico , o inco- 
gnito che egli folte , era rigettato da quallivoglìa cafa , 
nella quale egli folte entrato per trattenervili a mangiare , 
e a ripofare , anzi era [novveduto di tutto il bifogne- 
vole < e fc nel partirli chiedeva alcuna cofa in dono, vo- 
lentieri la riceveva dal fuo ofpite . 

Quella è I’ idea , che ci ha confcrvato Cornelio 
Tacito del governo, e delle leggi , c delle confuetudini 
degli antichi Germani , c fecondo quella idea fa d’uopo 
giudicare de’ fatti accaduti nelle varie nazioni , che do- 
minavano in quelli tempi nell’ Occidente . Per poco che 
fi fia verfato nelle leggi Saliche , Ri|>uarie, Bajoariche, Ale- 
maniche , Longobarde , Anglo-SalTone, Vandaliche, e Go- 
, tiche , in tutte vi fi olterva quello Hello fpirito . Sicco- 
me tutrele nazioni Settentrionali vivono a un di prelto col- 
le medefimc confuetudini , cosi nell’ imixiltelTàrfi che fe- 
cero in varj tempi di quelle proyincie , e regni occiden- 
tali , v’ introdulsero gli ftelTi collumi . Per quanto appa- 
rifee , finché dimorarono ne’ loro paefi , non avevano al- 
cun codice di leggi fcritte : le confuetudini apprefe da’ 
loro maggiori fervivano loro di regola i e nelle afsera- 
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blee generali , o apprcfib i magiftrati particolari de’ luo- 
ghi fi deffinivano le controverfie , Ma quando ufcirono 
da’ loro nafcondigli , c vennero a mcfcolarfi co’ popoli , 
che vivevano fecondo le leggi , e le confuetudini ro- 
mane , ell'cndo tropiio difficile , che iiotelfero conferira- 
re le loro confuetudini , quando non follerò determina- 
te da una legge filfae immutabile , penfarono quelli va- 
rj popoli in diverfi tempi , fecondo che la neceffità li 
andava coflringendo , a promulgare il codice delle lo- 
ro leggi . Uno de’ primi jicnfieri , che ebbe il granClo- 
doveo , quando fi jionò co’ Franchi fuoi nazionali a con- 
quillare le Gallie , fu appunto quefto di ftabilirc un co- 
dice di leggi , a tenore delle quali fi dovellero in avve- 
nire regolare i Franzefi . Siccome Teodofio c Giullinia- 
no nel compilare i loro codici fi erano ferviti dell’operc 
de’ migliori Giureconfulti de’ loro tempi , cosi Clodo- 
veo per diftendere il codice delle fue leggi fi fervi di 
quattro de’ più efperti , e de’ più favj perfonaggi della 
fua nazione , e furono quefli Wirogaft , Bodogaft , Sa- 
logaft , c Windogafl . L’uniforme definenza di quelli quat- 
tro nomi ha dato motivo ad alcuni bravi critici di cre- 
dere , che fieno nomi compolli , e non altro lignifichino 
fe non che i governatori di quattro provincie chiamate 
Wira , Boda , Sala , c Winda . Stefe t:he furono quelle leg- 
gi , le propofero alla comune alfcmblea della nazione , 
acciocché le confermane , e fe le jìiacelfe , delfe loro 
il vigore di legge : e poiché fù tenuta quella alTemblea 
vicino al piccolo fiume Sala , che feorre prelib Neullat, 
quello codice , che vi fu jter la prima volta propoflo , 
ed approvato , trafib il nome di codice falico , e 1 <l-» 
leggi , che vi fi contenevano , furono chiamate Saliche . 
Efseudo fiate da iirincipio llcfe |ter fcrvire di regola ad 
un popolo, il quale venerava tuttavia gl’idoli , vi fi leg- 
gevano alcuni capitoli , i quali non ben convenivano a 
gente , che profefsava la religione di Grillo , onde fu 
necefsario che Teodorico , c confccutivaraente Cliilde- 
Contìn.Y.l. Ccc ber- 
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berlo , e Clotario vi mettefsero le mani per aggiunger- 
vi , o mutarvi varie coftituzioni . E finalmente Dagober- 
to coll’ ajuto di Claudio , diCadoindo ,ed’Agilulfo duca 
di Baviera vi diede 1’ ultima mano , e le ridufse a quel- 
lo ftaio , nel quale fi trovano di prefente . 

Quelli Principi furono parimente quelli, i quali o 
fecero promulgare per la prima volta , o almeno corref- 
fero , ed emendarono le leggi Alemaiiiche , Bajoariche , 
e Ripuarie . Le prime fervivano di regola ai popoli , che 
abitavano la Germania interiore ; colle Bajoariche fi go- 
vernavano i popoli della Baviera j e finalmente le Ri- 
puarie appartenevano a quelle nazioni , le quali abita- 
vano lungo le rive del reno . Quantunque tutte quelle 
leggi fieno predo che le medefime , o almeno non diffe- 
rilcano molto nella follanza , e tutti quelli popoli fofse- 
ro ancora alcuna volta foggetti ad un medefimo Princi* 
j)e , pure sì jierche non rifedeva allora nel folo Sovra- 
no 1’ autorità legislativa , il quale confeguentemente-* 
non poteva obbligare tutti indillintameiite i fuoi Ridditi 
adofservare i medefimi llatuti , sì perchè ciafeuno di 
quelli |K>poli formava un corpo diverfo , nel quale fo- 
lamente rifedeva la fuprema autorità , fu necefsario il 
promulgare quelli varj codici di leggi . 

Per quelle ragioni ancora nell’ Inghilterra , febbe- 
nc i fette regni, ne’ quali fi erano divifi gl’ Inglefi , i 
Saflbni , e i Pitti non formafiero afsolutamente che lut 
fol regno , e un folo corpo , poiché tutti riconofeeva- 
no un fupremo capo della Eptarchia , e vi era un Vit- 
tena-Gcmot , o Ila un’ affemblea generale , nella quale 
li dellìnivano gli affari fpettanti a tutto il corpo di que- 
lle tre nazioni , tutta volta ogni regno faceva le fue leg- 
gi particolari ; come anticamente i popoli del Lazio , c 
delia Grecia , e prefentemente le provincie unite , c la 
nazione Germanica, febbene abbiano un fupremo tribuna- 
le comune a tutta la nazione , ciò non oftante dipende 
da i rifpettivi corpi il formare le leggi particolari . Nell’ 
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Inghilterra adunque clafcuiio de’ fette regni formava le 
fue leggi ; ma quando alcune fembravano di grande uti' 
lità , erano abbracciate ancora dagli altri : cosi le leggi 
di Etelberto re di Kent , d’ina re de’ Saflbni Occiden- 
tali , e d'Offa re di Mercia furono ricevute dagli altri 
regni dciriiptarchia . Tuttavolta i foli codici , che fi ve* 
dono fpcfso nomfnau dagli antichi fiorici, fono quello de’ 
Safsoni Occidentali , quello del regno di Mercia , e quel- 
lo pubblicato da i Danelì , do|K> che a mano armata fi fu- 
rono imjiofsefsati deiriqghilterra, e quelli codici jiarimen- 
te non ditfcrifcono , fe non in quanto alle multe , le quali 
fono o ])iu leggieri , o piu gravi in uno , che in un altro. 
Le ragioni , che avevano refa nccelfaria la moltiplicità de’ 
codici , facevano sì , che ancora in una fola città vi fbf- 
fero più tribunali fecondo la diverfità delle j)erfone , che 
vi abitavano , elfcndo in quelli tempi , de’ quali noi par- 
liamo femplicemcntc da’ Storici , riputata una violenza 
intollerabile l’obbligare alcuno ad ollervare una legge fc 
o non vi era nato , 0 non vi fi era fpontaucamente fog- 
gettato . Dopo la venuta di Pippino , e di Carlo Magno 
in Italia vi fi ofservavano nello fiefib tempo , e nello 
ftellò luogo tre leggi, la Romana , la Longobardica , e la 
Salica , e ciafeuno era giudicato a tenore della fua le^ 
ge nel fuo refpcttivo tribunale : che anzi era in arbi- 
trio di ciafeuno il foggettarfi a qual legge più gli pia- 
ceva , purché ciò fi facefic giuridicamente alla prefenza 
de’ Magifirati , e allora per evitare le frodi non gli era 
più pcrmclTo di palfare ad un altra legge . 

La legge Longobardica , della quale fi è teftè par- 
lato fu appunto pubblicata circa quelli tempi . 1 Longo- 
bardi dopo il loro funefto arrivo in Italia , nè fi erano 
fottomelli come i Goti alle leggi romane , nè avevano 
finora penfato a formare un codice di legge , che folle 
proprio della loro nazione , contenti di vivere fecondo 
le confuetudini , e le tradizioni apprefe da’ loro maggio- 
ri. La continua guerra, che avevano dovuto fare agli 
■ . . C c c » anti- 
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amichi abitatori dell’ Italia , li aveva probabilmente-* 
dillratti da quello peiifiero ; onde avendo cominciato a 
giiflar la pace , conobbero elTi pure la neceflìtà di fif- 
fare , e rendere giuridico quel tanto , che avevano fino- 
ra oll'ervato per collume , formando un codice di leggi 
immutabili , acciocché nè i poveri foifero oppreflì, quan- 
do chiedevano giullizia contro i più ricchi , nè le mul- 
te folfero troppo eforbitanti . Pertanto Rotar! nell’ an- 
no 54J. cioè 75. anni dopo l’arrivo de’ Longobardi in 
Italia , pubblicò col confenfo , f coll’ approvazione de’ 
principali della fua nazione il codice delle leggi de’ Lon- 
gobardi . Qiiello codice fu quindi ampliato , c corretto 
da alcuni re fuoi fuccclTori , Ì quali lì ]>rcfero il lode- 
vole all’unto di perfezionarlo , e quelli furono Grimoal- 
do , Luiiprando, Rachi , e Agilulfo. 

Per quanto fi confiderino , e fi confrontino infieme 
tutte quelle leggi , e le altre ancora de’ popoli che era- 
no venuti dal Settentrione ad occupare i regni del 110- 
llro Occidente , in tutte ci fi ravvifa Tempre lo fteffo fpi- 
rito , che era fiato infufo loro da que’ primi Germani , 
da’ quali eflì traevano la loro origine . Noi dobbiamo 
dunque confiderare tutte quelle nazioni come un ceto di 
uomini , che pongono ogni loro gloria nella robullezza. 
e nella forza del corpo , dediti quafi unicamenic alla—, 
guerra fenza feienza , e fenza lettere , uniti infieme fot*- 
to un governo monarchico , ma temperato di Arillocra- 
zia , e forfè ancora , come pretendono molti infigni Au- 
tori , di Democrazia, c facili quindi a confondere l’i- 
dea della necelfaria fubordinazione , onde nafee il bene 
della focietà , con quella della ferviti! , che per natura- 
le illinto ognuno abborrifee . Qualunque cofa adunque 
tende a fminuire la libertà , febbene limitare la libertà 
fovente non altro fia , che levar l’occafione di abufarfe- 
ne , è lontana dalle loro idee ; del rimanente il ben co- 
mune , la comune , e privata ficurezza di tutto il cor- 
po, c di ogni individuo, è il loro fine principale, indi 
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cercano la manutenzione , c confervazione de’ loro be- 
ni , e delle loro foftanze anche le jdìi minute , e fjire- 
gicvoli . Ogni individuo perciò ha gius appretlb di loro 
a difendere fc fìeffo , e quanto gli ajìpartiene in qua- 
lunque modo ciò gli riefea , contro qualfivoglia perfo- 
na , |M)ichè chiunque ingiuflamcnte offende , vieti da loro 
coufiderato come uguale . 

Tutte le loro leggi hanno un necelfario rapporto 
a quefle idee . Quindi , come fi è detto in particolare 
de’ Germani , così [ter tutti univerfalmcnte 1‘ ufeirej 
dallo flato era un delitto capitale* ugualmente che Tin- 
trodurvi un nemico pubblico ; il darfi ad nn ozio mol- 
le , e il comparire infingardo , timido , e da nulla , era 
parimente un delitto gravifiìmo , che fi doveva fecondo 
le leggi punire fc|»elcndo il reo fotto il loro ; perciò il 
dire ad uno , che aveva gettato lo fendo , e che era ri- 
coperto di loto era una contumelia intollerabile . Qua- 
lunque furto di cofe ancora le più minute era proibito 
con leggi in fpecie determinate , fecondo la qualità del- 
la cofa involata ; che anzi chiunque follmente entrava 
in una cafa con kapimo di rubbare , fi rendeva coljievolc 
nella legge, é il'‘pa‘(!^ne della cafa aveva gius dimet- 
tergli le mani gfldofìlo! per prcftntarlo in giudizio ; lo 
che potevtt’ftihps^TìM in ogni occafione da chiunque 
era in qualfivoj^ia'manicra otfcfo contro laperfona dell* 
offenfore . Ogni ingiuria era diftintamente proibita , e 
con tanta fpccificazionc , che fi parla perfin del cafo , 
che alcuno urta Ile una jicrfona nella flrada , o feapi- 
gliaffe una donna . 11 marito doveva dotare la moglie: 
c una fanciulla , che avelie contratti gli fponfali , non 
fi poteva prendere da un altro , nè ripudiare dal mari- 
to . Era proibito il contrarre matrimonj colla forella , 
colla matrigna , colla nipote , e colla cognata . 11 padre 
non poteva diferedare un figliuolo , fe nón quando quelli 
o aveffe intentato contro la fua vita , o aveffe dormito 
con la matrigna , fuori di quefle colpe il figliuolo fen- 
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za alcun tcftamcnto fuccedeva ne’ beni paterni , ed ave^ ‘ 
vano parte nella eredità ancora le femmine , e i figliuoli 
naturali , ma non mai ugualtj a’ legittimi . La parentela 
fi cllendeva fino a fette gradi , dentro a’ quali fi poteva- 
no ereditare i beni del defunto . 

Quelle leggi, ficcomc già quelle de’ Greci , e de’ 
Romani contenute nelle dodici tavole , e quelle , che 
dettò Iddio al popolo d’ Ifracle , fono fcritte con unaj 
predfionc incredibile . Non li olTerva nelle medefime-p 
quali altra dillinzione , fe non riguardo alla pena , la 
quale è maggiore , <3 minore fecondo la gravità de’de- 
litti commelTi , o delle perfone offefe ; e quelle pene fi 
può dire che fieno unicamente pecuniarie . Se gli uo- 
mini facelTero fempre ufo della loro ragione , non fa- 
rebbe necelfaria alcuna legge coattiva : ma ballercbbo- 
no quelle , che vengono chiamate fcmplicemente diret- 
tive , e fi potrebbe folamente aggiugnere a tutte quel- 
la claufola ufata qualche volta con tanta loro gloria 
da’ Romani nel principio della loro Repubblica , cioè : 
chi opererà diverfamcntc fappia che farà male . Ma__» 
poiché ci lafciamo il più delle volte dominare dalle paf- 
fioni , e la legge per noftra malizia anziché indurci al 
bene, divieti fovvente un incentivo a commettere quan- 
to è proibito dalla medefima , fu in ogni tempo talmen- 
te necelìàrio aggiungere alla legge la Sanzione , che^ 
quelle leggi , dalle quali non s’intima pena alcuna a’traf- 
grelfori , fono derife da Ulpiano come infufficienti a pro- 
durre il loro effetto . Per tal motivo adunque gli uomini 
unitbrmandpfi alle leggi invariabili della giuilizia , e della 
provvidenza divina, hanno aggiunto alle Toro leggi la San- 
zione , non tanto per punire le colite già coinmelfe , 
quanto per ritenere i malvaggi dal commetterle , c in 
cafodi mancanza , per dare colla efccuzione della mede- 
fima un pubblico efempio al popolo , il quale vedendo 
la impunità del reo farebbe tentato ad imitarne la col- 
pa . Ma quando fi poifono ottenere quelli effetti cotu, 

pene 



Digitized by Google 



Libro Q_u a r a htb simo sb tti ho . 

l>enc più miti , egli è femprc interclTe della pietà , della 
compaflìone , e della umanità l’appigliarvifi ad efclufio- 
ne delle più Tevere . Nella legge dettata agli Ebrei, ftan- 
te la durezza di quello }X)polo , fù d’uopo ufare la pena 
del tallone : Anìmam prò anima , dentem prò dente . 
Le leggi , che dettò Bracone agli Atenicli , quali ad ogni 
delitto aggiugnevano la pena della morte , e perciò fu 
detto , che erano Hate fcritte i>iuttoHo col fangtie , che 
coll’ inchiollro : Solone le mitigò riferbando quella pe- 
na gravilTima al folo omicidio . I Romani fi fcrviroiio 
con fuccclfo di varie pene ; ma la perfona di un citta- 
dino Romano era confiderata come una cofa facra , con- 
tro la quale non era permeilo ad alcun giudice, oma- 
gillrato jiarticolare di tentare alcuìia cofa . 

Le nazioni Settentrionali , delle quali parliamo , 
lafciando da parte quali ogni altra pena , fi appigliaro- 
no alla fola pecuniaria , cosi detta , i)erchè conlillcva in 
una multa, che fi doveva pagare dal reo qualche vol- 
ta al pubblico , ma il più delle volte alla perfona offe- 
fa . Una nazione bellicofa , la quale aveva Tempre bi- 
fogno di gente , confidcrava la morte , e l’efiglio come 
un male nocivo al pubblico interciìc j e le lunghe car- 
ceri erano contrarie agli ulì di quelli tempi , ne’ quali 
tutte le caufe li terminavano con brevità . Tutti i de- 
litti adunque fi punivano con una compofizione , chia- 
mata nelle loro leggi Windrigild , e lo Hello omicidio 
non aveva altra pena ; poiché quantunque fi legga in_* 
varj capitoli , che il reo di qualche jiiù grave omicidio 
doveva edere condannato a mone , fi fa , che egli ne 
poteva clfere liberato pagando una fomma equivalente 
al grado della perfona da lui uccifa . Nelle leggi dell’ 
Inghilterra fi mette il prezzo alla Helfa vita dal Sovra- 
no j ma in quelle della Francia , e della Germania non 
fi parla in alcun luogo di queHo enorme delitto del Re- 
gicidio , e nelle leggi de’ Longobardi fi dice ail'oluta- 
mente , che colui , il quale avrà uccifo il re , dovrà 
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morire j e quella è mia pena affai più adeguata all’atro- 
cità di si enorme fcelleratczza . 

Ma dovendo tutti i delitti compeufarlì con un certo 
sborfo di danari, egli poteva qualche volta accadere ,che 
il reo non fi trovaffe ricco di tanto capitale da poter fo- 
disfare alla perfona offefa . O il reo era uno fchiavo , e al- 
lora fecondo la gravità della colpa era punito colle batti- 
ture , o colla mutilazione , o colla morte ; fé poi egli era 
una jicrfona libera , trattandoli di delitti minori , doveva 
l’offcfo contentarli di quella compofizione , alla quale le 
fue forze potevano arrivare : che fe fi trattava di debiti , 
il creditore non poteva mettere le mani fopra le bellie , 
del debitore , che fcrvivano a lavorare le fue camiia- 
gne , ma aveva gius di mettergli le mani addoffo egli 
fteli'o , e di tenerlo come in cullodia apprellò di fe, 
fino a tanto che coll’ intervento del giudice fi deter- 
minaffe la compofizione . Ma fe erano delitti gravi , 
come fe fi trattaffe di un omicidio , il reo doveva alla 
prefenza di alcuni tellimonj giurare di non avere con_, 
che pagare il Wingrigild , e quindi portarli alla pro- 
pria cafa , prendere da’ quattro angoli della mcdclima 
un pugno di polvere , e fopra la foglia della porta col- 
la faccia rivoltata verfo la parte interna della cafa , do- 
veva in camicia, e fcalzo gittarc quella polvere dietro 
le fue fpalle fopra i fuoi piu llretti jiarenti jier indurli 
a pagare j»er lui la multa decretata dalla legge . Tan- 
to veniva llabilito nella legge Salica ; ma nelle altre-* 
leggi il reo in fimil cafo doveva afsolutamente morire ; 
c nella Francia ancora fu quella legge faviamente abo- 
lita da Childeberto , il quale ordinò , che neppure i pa- 
renti i>otefseio fodisfare per l’omicidio , volendo che il 
reo foggiacefse alla pena della morte . 

Se quefta maniera di punire i delitti era per una__. 
parte buona in quanto che compenfava co’ danari , e nel- 
la maniera poffibile il male commefso , fenza Itrazia- 
rc la perfona del reo co’ tormenti , e colla morte , la 
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filale è giuflamentc riputato come Tertremo de’ mali ; 
non può per altro iicgarfi , che ella non fofsc foggetta 
a graviflìmi inconvenienti , mentre quando appunto fem- 
brava , che folse iftituita j»er ritenere i malvaggi 
dal commettere la colpa , dava in qualche maniera anta 
a’ più potenti di abbandonarli a qualunque più orribile 
cctefso . Chi fi trovava ricco di danari fe non era fi> 
pra ogni altra pallìone predominato dall' avarizia , po* 
teva liberamente efeguire qualunque più crudele difegno 
colla ficurezza di andare efente da ogni pena col folo 
sborfare una determinata fomma di danari . Che anzi le 
ftcfsc perlone povere dovevano efsere meno rifervate nel 
commettere le colpe , fapendo che l’olfefo doveva final- 
ìncnte rimaner fodisfatto di una compofizione corrif])on- 
dente alle loro foftanze . 

Per ben intendere la gravezza delle pene ftabilite 
in quelle leggi , e molti altri monumenti della Storia di 
quelli fccoli , egli farebbe altresi nccefsario l’avere una 
perfetta cognizione delle monete, che erano in ufo ne’tcm- 
pi di cui li parla . Ma fono tante le fentenze degli eru- 
diti fu quello particolare , e là materia , bifogna con- 
fefsarlo , è talmente imbarazzata , che non fi potrebbe 
dilucidare , fenza inferire in quello luogo un’ afsai lun* 
ga difsertazione , ciò che farebbe contrario al fine , che 
ti fiamo prcfilTi . Tutta volta diremo brevemente , che 
fi parla in quelle leggi , e negli altri monumenti de’fe- 
coli barbari di foldi , c di danari . Che il folido , o fol-* 
do non era nè moneta d’argento , tic moneta ideale , 
pia una vera moneta d’oro , com’è prcfcntementc lo zec» 
chino . Il foldo franzefe fecondo lo llabilimcnto di Giu* 
lliniano aveva corfo ancora nell’ Impero non altrimenti 
che il foldo romano, febbene non fofse llimato di ugual 
pregio : fe dunque il foldo romano era una vera moneta 
d'oro , perchè non farà flato tale ancora il foldo franzefe, 
e il Longobardo ? Se noi vediamo più volte nominarli 
da’ Longobardi , c da’ Franzefi , e dagli Alemanni _/&//• 
Conti», T.l> Ddd dot 
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dos aurtòs , perchè vorremmo imagiiiarci , che folfe una 
moneta d’argento , o una moneta ideale , o un pcfo ? 
quantunque per altro polTa concederli , che fotto quello 
nome alcuna volta lì ha intefo una libbra , e confeguen- 
temente allora folfe computato iz. danari, cioè dodi- 
ci oncie . La prima volta che lì batterono quelle mone* 
te in Roma , quaranta dovevano pefare una libbra , ma 
dopo varie alterazioni che fof&irono per legge di Valen- 
tiniauo , e di Valente eflendo feemato il loro pcfo , fu 
ftabilito che LXXII. coftituilTcro il pcfo di una libbra , 
e lo ftelTo fu ordinato ne’ fuoi capitolari da Carlo Ma- 
gno . Si può adunque credere , che ancora in quefti tem* 
pi , e nelle varie provincie dell* Occidente il foldo avef- 
fe in arca lo RelTò pcfo , e ragguagliata la libbra ro- 
mana colla fiorentina jz. foldi avranno pefato quanto 
prefentementc gigliati i04r • Quello foldo apprelTo i 
Romani era collantemente computato a ragione di venti- 
cinque danari: il perchè 179. danari romani d'argento a’ 
tempi di Valente , e Valentiniano lì ragguagliavano a 
209. paoli di quella moneta che prefentementc corre in 
Firenze , non computata la lega aliai inferiore all’antica. 
Ma ]K)ichè nella legge Salica lì fa afeendere a 40. da- 
nari , 2 SS. avranno avuto in quelli tempi il pefo di 209. 
de’ nollri paoli : il qual numero non elTendo Rato co- 
ftante , fu ridotto finalmente a zo. danari . ElTendo le_» 
multe preferitte nelle leggi de’ Longobardi alTai |nù gra- 
vi di quelle preferitte dalle leggi franzelì , e dalle altre 
barbare nazioni , fa d’uopo credere , che la loro venuta 
in Italia li aveffe refi jiiù ricchi , e che perciò avcflc- 
ro meno pregio apprelTo di loro le monete d’oro , e di 
argento . 

Ma per tornare d’onde noi fiamo partiti , aiqjrefib 
qneRe nazioni , in virtù delle loro leggi , fi facevano i giu- 
diz; , e fi terminavano le caufe d’una maniera affatto 
fingolare . Qualche volta i privati come in caufa di fur- 
to , 0 di adulterio , avevano diritto di farli giuRizia da 
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loro ftelTi : ma ordinariamente commetTo il delitto , il 
miniftro pubblico andava in traccia del reo , e tutti era- 
no tenuti ad ajutarlo , ed a concorrere alla cattura del- 
la perfona accufata . Quando poi la parte o era con* 
dotta , o compariva in giudizio , li efaminava il fatto ,c 
col folo intervento di alcuni teftimon; lì giudicava la 
caufa , e lì afsolveva , o condannava la perfona , e^ 
tutto d faceva quali fu due piedi . Potendo qualche vol- 
ta accadere , che o il fatto non folTe abbadanza chia- 
ro , o i teftimonj non folTero fulEcienti , o non coiive- 
nilTero inlicme , non lì procedeva a tormenti , quando 
ù trattava di una perfona libera , nè lì lafciava marcire 
il fuppofto reo nelle ])rigiuni , ma lì metteva fine alla 
caufa d'una maniera corrif|K>ndente nella fua llranczza 
alla barbarie 'de' tempi , nc’ quali lì praticava . Qualche 
volta la perfona chiamata in giudizio fodisfaceva allo 
accufe col femplice giuramento , alferendo , o negando ciò 
che era in queftione , ma non elfendo quello (limato un 
mezzo fulBcieute per indurre il reo a confclTare la ve- 
rità , dove mancavano mezzi umani lì penst^ di ricor- 
rere a Dio , come a protettore dell’innocenza , e puni- 
tor della colpa ; e quello lì chiamava il giudizio di Dio; 
poiché lì pretendeva che Iddio llcfso dovefse per mez- 
zo di un miracolo dimodrare Tinnoccuza , o la reità 
della perfona olfefa . 

Ciò fi faceva in varie maniere , o con acqua fred- 
da , o con acqua bollente , o con un ferro infuocato, 
o con un boccone di pane , o d'altra cofa , o finalmen- 
te per mezzo del duello . Nella pruova dell’acqua fred- 
da lì cominciava la funzione col celebrare la mcfsa , fi 
benediceva , e fi eforcizzava l'acqua , indi vi fi getta- 
va , e rivoltava dentro il fuppodo reo : fe egli cadeva 
al fondo , c vi dimorava per qualche tem|X> , era di- 
chiarato innocente , ma fe galleggiava veniva giudicate 
reo , e come tale condannato . Qiiefta li può dire , che 
folle la maniera più propria per tentare Iddio , ciò che 

D d d z non 



CLinrrrr. 

Conti provo* 
V200 li iCCOiée 



Digitized by Google 




Istoria Ecclesiastica 
non è mai lecito , o per non trovare mai alcun reo 7 
e far punire molti innocenti ; non cfl'cndo ordinariamen- 
te parlando pofTibile , il trattenerli lungo tempo fotte 
l’acqua , c non morire , e volendovi per lo contrario il 
fiippofto reo rimanere per apparire fenza colpa . 

Nel giudizio dell’acqua bollente non meno fuperfti- 
ziofo del primo , fi apparcccliiava una gran caldaja d’ac- 
qua , e fi faceva rifcaldare a maggior fegno , indi fi 
benediceva dal facerdote » c allora colui che doveva_. 
provare la Aia innocenza , v’immergeva ,0 il jingno , p 
il braccio , e prendeva un anello che flava al fondo del- 
la caldaja . Ciò fatto il giudice alla jirefenza de’ preti , 
c del pojiolo chiudeva dentro un facehetto il braccio 
del paziente , e lo fìgillava : fe dopo tre giorni il brac- 
cio non appariva ofFelb , nè cojierto da 'àlcuna cicatri- 
ce , egli pall'ava per innocente ; quafì che non vi folle 
flato alcun mezzo umano , c naturale di far ajiparir bol- 
lente queir acqua , che di fatto non lo era , o di non 
Ile fentire alcun nocumento . 

Più terribile adunque era la pruova , che li faceva 
col ferro infuocato , e come meno foggetta ad inganni 
era ancora rariflìmc volte ufata ne’ giudizj . Quando per 
fentenza del giudice doveva 1’ accufato foggacervi , era 
tenuto a pafl'are tre giorni in digiuno , e in orazione , 
terminati i quali fi portava alla Chiefa , ove il facerdo- 
te prendeva il ferro di fopra l’altare, e ripetendo Tinno 
recitato da tre fanciulli nella fornace di Babilonia , lo 
poneva fui fuoco , c dopo aver recitate alcune deter- 
minate orazioni afpergeva il ferro coll’acqua benedetta > 
c vi faceva fopra il /egno della croce invocando la San- 
tiflìma Trinità . Allora l’ accufato doveva prendere in 
mano, quel ferro rovente , e tenerlo tanto temi>o , quan- 
to ne impiegava a caminare nove palli . Se egli non ne 
reflava olfefo , udiva le acclamazioni del jiopolo , che 
lo dichiarava innocente , ma fe non reggeva alla prova> 
doveva pallàrc jwr reo , e certamente uc aveva già fof- 
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feria la pena . Emma madre di Eduardo il ConfelVorc 
rè d’Inghilterra, fu obbligala, come vcdralTi nel pro- 
fegnimemo di quella Storia , a foggiacele a quella tcr- 
ribilillìma prova. 

la quanto al giudizio , che iì faceva per mezzo di 
.un boccone di pane , o di formaggio , egli era di alfai 
minor confeguenza . L‘ accufato doveva inghiottire una 
mezz’ oncia dell’ uno , o dell’ altro , e fe in quell’ atto 
refeava folfogato , o attaccato da orribili covullioni c 

• parollìfmi paffava per reo , ma fe egli aveva l’jefofago 
tanto largo, da poterlo. inghiotire fenza alcun fuo ,nocu« 
mento , non poteva più elfcre molellato dall’ accufatore . 

• Egli doveva fare quella pruova a digiuno , c il pane , o 
il formaggio del quale fi fcrviva a tale cifetto era pri- 
ma da un facerdote cforcizzato coli una imprecazione, 

-nella quale li minacciava 1’ accufato di orribili gallighi 
cioè che il Aio volto al gullare , che egli avelie , fatto 
quel pane diverrebbe pallido , le fue membra farebbono 
attaccate da orribili convullioni , c fopra tutto il fuo cor- 
po apparirebbe un mollruofo cangiamento , Qtieila pruova 
era aifai limile a quella preferitta nell’antico Tellamen» 
to contro la Donna accufata di adulterio , e che li chia- 
mava l’acqua di gtlojia , con quella gran differenza , che 
l’ultima era Hata illituita da Dio , jicrciò era lecita , e 
quella riconofeeva gli uomini per autori , e confeguen- 

• temente era lupcrlliz iota . . 

Tutte le pruove , delle quali lì è parlato finora non 
erano tifate, che rariflìme volte : la pruova più comu- 
ne ,’ colla quale li pretendeva di far appanVc la reità , 
o rinnocenza della perfona accufata , conlìlleva nel duel* 
lo. Quelle nazioni alfnefarte alla guerra , alla lotta', 
e agli efercizj militari non potevano far a meno di non 
-dilettarfi di una pruova tanto confacevole a quelle in- 
clinazioni , che aveano quafi convertite in natura . L’ ac- 
cufato dunque in mancanza di pruove fufficienti dove- 
va venire ad uu iàigolar conHitto coiraccnfatore , e co- 
si ter- 
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si tenninare la fua caufa . Una donna |X)teva roftituire 
an uomo in fua vece , e quefti fi chiamava il fno cara» 
■pione , ed ella era ben felice fé ne fapeva fccglicrc uno 
nerboruto , e deliro nel maneggiare le armi , poiché in 
quello cafo a difpetto dì chiunque, doveva palfare per 
innocente , quantunque folTero Hate enormi le fue reità > 
Quanto ci dobbiamo umiliare nel confiderare tati' 
te fuperllizioni , ridicolezze , e tanta barbarie , cui fi 
erano lafciati trafportare uomini del tutto fimili a noi , 
e da’ quali noi abbiamo avuta rorigine 1 PolTono acca- 
dere , e continuamente accadono molti cali , ne' quali 
r innocenza , o la reità di una perfona non è talmente 
chiara , che fi pofsa ficuramente procedere ad una de- 
ciliva fentenza : ma fi dee ]ier quello contro ogni ra- 
gione pretendere , che fi fovvertifea l’ordine da Diolla- 
bilito nella natura , e pretendere ad ogni momento mira* 
coli, come fe o qucfti llefscro in nollra mano, o Iddio 
fofse tenuto ad operarli fecondo il nollro caprìccio , e 
non fi fofse anzi riferbaio a dimollrare in faccia a tut- 
to il mondo la reità de’ col|)Cvoli nel giorno ellrcmo 
del giudìzio ? Ejipure uè l’afsurdità di quelle pniove , 
uè le frodi , che vi potevano , e di fatto vi faranno in- 
tervenute fpefsc fiate , nè il lume della lagione , e del- 
la Fede ballavano a dìfingannare quella gente lloltamen- 
te feroce , in cui fi può dire che avefse il furore occu- 
pato il luogo della ragione . Si è vivuto molti fecoli in 
si deplorabile cecità , finché tutte quelle vane , ridicole , 
fuperlliziofe , e barbare prove non fono Hate ginllamen- 
te condannate col rigore di feveriffime leggi dalla Chic- 
fa , e dai Principi . E con tutto ciò a difpetto della ra- 
gione , delle leggi jKtlìtive , c a nollra ìbmma confi»- 
fione , è fempre durato , c di quando in quando fi ri- 
nuova ancora a giorni d’oggi il pcllitero abiifo del duel- 
lo , come fc fi prctcndelTe , che la ragione ftclTe fu la 
punta della fpada di chi è più deliro nel maneggiarla , 
•abufo tanto più dctcllabile., quanto che al medeiimo non 

la prc* 
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la iTTCtcfa necclfità di fcuoprirc il vero iu quc’ miferi 
tempi vantata , ma Io fpirito di vendetta , c di vano 
puntiglio dà impnlfo , e mantiene ciò che fa vedere chia- 
ramente , che fe non invigilaflcro del continuo le leggi , 
i Principi , e la Chiefa , noi non farebbamo gran fatto 
ditfercnti da nollri maggiori , e forfè , fiami lecito il dir- 
lo , farebbamo anco peggiori , c i>iù barbari , c più fu- 
perftiziolì , ])0ichè ci lafciamo trafportare a molti eccef> 
lì , e ridicolezze dopo d’ aver ricevuti tanti lumi , de’ 
quali ein erano privi . 

Egli è un argomento ancora della cecità , alla 
quale era giunto il genere umano in quelli fecoli , il 
grand* ufo , che fi faceva delle fuperftizioni , e delle 
fattucchierie , e la confidenza , che fi aveva nel ]>raticar- 
le , di vederne reffetto . Nella j>ruova del duello egli e- 
ra proibito il portar feco erbe , o altre cofe , che fer- 
vilTcro a fare de' malefizj , per timore che non avelTero 
tanta efficacia d’ indebolire l’avverfario , c farlo rimane* 
ne al di fotto . Nella Francia fi puniva colla morte una 
donna , che foife accufata d' avere a forza di malefiz; di- 
vorato un uomo vivo ; ma nelle leggi de’ Longobardi Ro- 
tati più favio conofeendo , che non ]K>teva mai giunge- 
re a tanto una femmina , fiabili una pena contro chiun- 
que per tal motivo ridicolo ne avelie uccifa taluna . £• 
gli era talmente in ufo in quelli tempi l’accufare le per- 
fone di llregonerie , e il perfuaderfi , che gli uomini fa- 
celTcro realmente ufo di quell’ arte infame , e fuperfii- 
ziofa , e ne ottenellèro qualche profitto , che le leggi 
vi dovettero mettere de’ ripari , e fe alcuno accufava 
un altro di llregonerie , o doveva provare co’ fatti l’ac- 
cufa , o pagare nella Francia 1S7. foldi , fe la perfona 
accufata era donna , e zoo. fe uomo : nell’ Italia poi 
qualora fi facelTe ciò per trafporto di furore , e di paf- 
Cone , zo. foldi , ma le infillevafi fu l’accufa , e fi pre- 
tendeva, che quella perfona fofse realmente addetta al- 
le arti magiche , era d’ uopo venire alla, pruova del 
duello . Ma 
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Ma fc qiicftl popoli avevano la difgrazia di lafciarl] 
predominare da una troppo fiiperftizlofa credulità .man- 
tenevano per altro collante nel loro cuore la religione , 
e la pietà . In quelle medefime leggi s’incontrano varie 
colUtuzioni , che dimoflrano il loro glan rifpetto verfo 
le perfone , e le cofe a Dio confacrate , c il loro ab- 
borrimcnto per qualunque violazione delle medefime . 
Chiunque avelie dato il fuoco ad una Chiefa , o ne avef- 
fe fjiogliato l'altare , oppure involata alcuna cola , oltre 
la reftituzione del capitale , doveva pagare ducento Ioidi 
d’oro . 11 facrilego uccifore d’una jterfona a Dio confa- 
crata negli ordini maggiori era condannato in tutte le 
leggi ad una multa gravifTima : ma nella legge de' Ba- 
vari fi ordinava , che fe alcuno avefic uccil'o un vefeo- 
vo , fi dovelfe fare una tonaca di piombo al fuo doiib, 
c il reo dovefle pagare tant’ oro , quanto quefta pela- 
va , e fe i fuoi beni non afeendevano a tanto , doveva 
con tutta la fua famiglia facrificarfi come fchiavo al 
fervizio della Chiefa : Legge per altro faciliflima ad ef' 
fer delufa da chi avelie fa])uto tirare il piombo aduna 
gran fottigliezza , come fi fa prefentemente . Se alcu- 
no entrava armato nel cortile del vefeovo , odi un pa- 
roLO , pagava diciotto foldi d’oro , c il doppio fe entrava 
dentro la cafa . LeChiefe avevano il diritto dell’ afila 
in favore de’ rei , o de’ fervi , che vi fi ri l'uggia (l'ero ; 
ma fe il reo folle fuggito , il cuftodc doveva renderne 
conto . Qiiefto afilo liberava dalla morte , c chi lo vio- 
lava era condannato a pagare oltre la pena già deter- 
minata al fuo misfatto , una multa in favore della Chic- 
fa . Riguardo alla fantificazione delle (elle, un fervo, 
che avelie lavorato in giorno di domenica era caftiga- 
to con pene coqiorali j ma una perfona libera dopo tre 
correzioni era ridotta allo (lato di fchiavitù . 1 matri- 
moni erano proibiti fra i parenti fino a i cugini Ger- 
mani . 

Poiché tutte le caule , come fi è di fopra accen- 
nato , 
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nato , e come fi può rilevare dalla ftefi'a maniera .col- 
la quale fi terminavano , fi dovevano trattare concifa- 
mente , e fenza tutte quelle formalità , che fono in ufo 
prefcntemente in tutti i fori , vi erano pochifiìme per- 
fone addette per impiego alle brighe forenfi . Un folo 
prefidente , o giudice , pochi alfeilbri chiamati Scabini , 
c un nota;o formavano tutta la ferie delle ])crfone on- 
de componevanfi i Tribunali , prelfo de’ quali ciafcuno 
difendeva da fe la fua caufa , ed i foli tefUmonj bafta- 
vano a terminar tutto. 11 giudice, gli Scabini , e il no- 
tajo dovevano effere ben pratici del gius , e faper a men- 
te le leggi: ma per loro iftruzione, ftante rignoranza 
univerfalc che dominava in quelli tem|)i , fi fecero va- 
rie formolc , a tenore delle quali fi dovevano fcrivere 
gli atti |)ubblici , e privati , e che fervivano come di 
minuta a’ notaj . 

Tutto ciò che può appartenere alle carte tanto pub- 
blice , che private è flato trattato con ugual diligenza , ed 
erudizione del celebre Mabillone nella fua opera De re Di- 
plomatica , in cui fi polibno vedere i nomi delle varie 
carte , che fervivano a diverfi ufi , e le formalità , che 
vi fi dovevano olfervare . Poiché noi tion crediamo necef- 
fario di entrare in un dettaglio minuto di quanto appar» 
tiene a quella materia affai valla ; offerveremo folamen- 
te , che febbene fi foffe già introdotto appreffo queflo 
barbare nazioni l’ufo delle pubbliche carte , o llrumcn- 
ti negli atti pubblici di donazioni , di preflazioni , e di 
contratti , ciò non ollante qualche volta fi facevano tut- 
te quelle cofe fenza alcuna fcrittura , ma non per altro 
fenza certe Ibrmalità , affinchè l’atto fblic giudicato pub- 
blico , e folenne . Ajiprellb gli Anglo-Saiibni fi foleva 
ufare a tale effetto la fpada , e l’elmo , o qualche al- 
tro attrezzo militare. . Nella Danimarca fi metteva, 0 fu 
la mano di colui , che comprava le altrui poffeffioni , 
o fopra rellremità del Aio pallio , che veniva follenuto 
dal vefeovo , o fopra fallare alla jircfenza di alcuni te- 

Qoutin.TJ, Eec ftimonj 
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iliinon; un pugno di terra , e ciò H chiamava Scotazìo^ 
ne , dalla parola tedefea Scoi , che lignifica tributo . Dal* 
la mancanza di quelli atti pubblici , c iiermanenti fono 
di parere , che avelTero origine nella Francia , e nella 
Germania quelle leggi , nelle quali viene llabilito; che 
fe alcuno avrà pofi'eduto , o tenuto qualche cofa appreF 
fo di fe come propria per lo fpazio di cinque anni , e 
ciò fi jirovi co’ tellimonj , non polTa e fière da altri mo- 
leftato folto pretdlo , che quella tal cofa non è difuo 
dominio . La [xiirelfione adunque non interrotta di cin- 
que anni per mancanza di pubblici llrumcnti ferviva da 
principio a preferivere in gius a favore del poHcfibre: 
ma quello fpazio di tempo fu poi ellefo fino a 20. an" 
ni , e finalmente a jo. fecondo le leggi romane . 

Quando gli atti pubblici di contratti , di donazio- 
ni , di prdlazioni , e di manumillìoni fi facevano in_, 
ifcritto , per toglier di mezzo ogni frode , che vi potef- 
fc intervenire in mancanza di pubblici archivi , fi face- 
va la fcritiura in due carte dilliute , fopra le quali lì 
feriveva diflintamente con un medefimo carattere , e-* 
colle ftelfe formalità l’atto pubblico , e ciafciina delle 
due parti teneva poi appreflò di fe una di quelle carte, 
le quali allora fi chiamavano pariclae , o pariculae . Quin» 
di ebbero origine quelle carte , che fi chiamavano dea' 
tate , perche fopra un medefimo foglio fi faceva più vol- 
te lo Itcfso efemplare di fcrittura , e nello fpazio , che 
v’era di mezzo tra una copia, e l’altra , li fcrivevano 
con carattere majufcolo alcune lettene , le quali veni- 
vano tagliate in mezzo nel dividerli il foglio : ciafcutia 
parte teneva apprefso di fe uno di quelli efemplari , c 
ù conofeeva , che egli era genuino , e legittimo , fe_j 
quei caratteri majufcoli divifi confrontavano coll’ altro 
efemplare , del quale fi dubitava . 

Tutto ciò che abbiamo riportato finora ha relazio- 
ne alle confuetudini , agli ufi , e alle leggi o civili , o 
criminali delle barbare nazioni , che dominavano nell’ 

.Occi- 
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Occidente: ma prima di terminare (juefta digreffione , 
egli è necefsario far parola altresì del loro governo, o 
vogliamo dire della loro ()olizia . Quelle nazioni non., 
erano propriamente parlando unite inlieine in forma di 
Repubblica , ma non formavano neppure una monarcliia 
fecondo queir idea , che ce ne hanno lafciata gli antichi, 
e che noi abbiamo tuttavia . Il Principe prefedeva a tut- 
ta la nazione , ma non vi prefedeva con autorità afsolu- 
ta , e illimitata , ma fecondo le leggi , c fecondo le 
confuetudini proprie del fuo ]>o|>olo , delle quali egli non 
era l’arbitro , ma il cuftode , il difcnfore , c refeemo- 
re . Convengono tutti gli Autori , c fi prova dalla .Sto- 
ria , c da’ monumenti di quelli fccoli , che l’autorit.à di 
formar leggi , d’impor gravezze , e di decidere gli af- 
fari più interefsanti dello fiato non rifedeva nella fola 
perfona del Principe , ma ne’ principali membri della-, 
nazione ,febbene non fia ancora certo aj)prefso tutti, qua- 
li fofsero le perfone , che andavano rivenite di quella 
autorità . Alcuni pretendono , che ella talmente rife- 
defse in tutto il coriio della nazione , che vi fòfse com- 
prefo anche il jxipolo : altri ]>oi fono di parere , che 
(blamente i principali della nazione avefsero il diritto 
di concorrere alle generali afsemblce dello fiato, c che 
quello diritto fofse fondato fopra i beni , che vi iiolTe- 
devano . Che che ne fofse degli antichi Germani , e di 
quelle prime genti, che in var; tempi fot to diverfi no- 
mi ufeirono dal Settentrione per occupare le nollre pro- 
vincic , quando non vi poteva ancora cfsere tra loro 
alcuna diverfità di gradi , di ufiìz; , d’ìm|)ieghi , c di 
pofscirioni , fe non quella che nafeeva dal valore , e dalla 
perizia nel maneggiare le armi , egli è più verifiinile 
l’afserire , che in quelli tempi dopo che erano divenuti 
pacifici iiofsefsori degli (lati da loro occupati , e che 
confeguentemente non erano più di ugual condizione, 
folamcme le perfone più diftinte , e ragguardevoli , le 
quali pofsedevano un maggior tratto di terra, avefsero 
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luogo. nelle generali adunanze . I feudi , che comin' 
ciarono nel principiare di quelli regni , e de’ quali fi cre- 
de , che il Feudatario avefsc folamente il dominio uti- 
le , e che il dominio fuijremo , c diretto rifedefse da_» 
principio nel corpo della nazione , fino a tanto che non 
divennero ereditar) , davano un fuliìcientc gius a chi ne 
aveva l’invellitura , di concorrere all’ ultimazione degli 
affari più rilevanti dello fiato . Certamente le perfone-* 
che noi fappiamo efsere in vari tempi concorfe a quelli 
atti pubblici nella Francia , nella Spagna , nell’ Inghilter- 
ra , nella Germania , e nell’Italia , erano perfone quali- 
ficate , c che prefentemenje fi chiamerebbono titolate. 
Perciò la maggior parte degli Scrittori di quelle varie na- 
zioni pretendono con ragione , che i foli titolati avef- 
fcro luogo ne’ parlamenti , o afsemblec generali , le qua- 
li prefso loro fi chiamavano con diverfi nomi , W/V- 
Una-Gemot , Sane: , Conventas , Colloquia . Sic. 

Siccome i Vefeovi , e gli Abati erano giufiamen- 
tc annoverati tra le perfone più ragguardevoli dello fia- 
to , cosi univerfalmeme fi concede , che elTi avellerò luo- 
go ne' parlamenti , ne’ quali fi formavano le leggi , e 
fi fiabiliva tutto ciò che riguardava il governo politico 
dello fiato , e alcuni punti di difciplina , cui dovevano of- 
fervare i fccolari , e gli ecclefiallici . Alcune adunanze 
che fi fono tenute nella Siìagna , nella Francia , nella 
Germania , c nell’ Inghilterra , febbene fia fiato loro at- 
tribuito il nome di ConciI) , non erano altro , che alfera- 
blee generali della nazione , c perciò v’interveniva il Prin- 
cipe co’ Grandi del regno , c tutti infieme formavano 
legge, e giudicavano fulle propollc materie, quando e- 
rano politiche , o di mirto foro . Quando noi vedremo 
nel profeguimento di quefia Storia alcuni vefeovi , c a- 
bati prendere tanta parte negli affari del regno , fino ad 
arrolar truppe , e a marciare alla loro tefia contro qual- 
che principe , potrà forfè alcuno refiarne for|>refo , e fpc- 
cialmentc volendone giudicare fecondo le fole idee dell’ 
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autorità , c de’ doveri di un vefeovo , ma cederà la_i 
maraviglia , quando noi li confidcraremo , come prcrcn- 
temcnte fi confidcrano i Palatini nel regno di Polonia, 
cioè come perfone , che cofiicuivano il corpo della nazio> 
ne , a cui perciò apparteneva il difenderne i diritti . Nel- 
la Germania , nell’ Inghilterra , e nella Polonia alcuni 
Vefeovi fono tuttavia confiderati come tali ,ed hanno per- 
ciò luogo nelle comuni afiemblee de' principali , e de* 
Grandi di quelle nazioni . 

Egli è certo adunque , che apprefib tutti quelli ix>- 
poli , de’ quali trattiamo , la fuprema autorità rlfcdeva 
nel Principe unitamente a’ Grandi , a’ Vefeovi, e agli A- 
bati del regno : ma non è cosi certo , fe in quelli ulti- 
mi feparataraente dal loro Principe , e cajto rifedefl'c tal- 
mente una tale autorità , che fi dlendelTe ancora fu la 
lleUa perfona del Sovrano , cosi che appartenelfe a loro 
r eleggerlo , cioè fc la corona folle elettiva , o eredita- 
ria . Nella Spagna egli è certo che ella era elettiva , 
e che ajtparteneva alla generale atfemblea de’ Grandi 
l’eleggere il Principe , che doveva fuccedere al defunto 
rè; ciò può dirli ancora riguardo a’ Longobardi ncH’I- 
talia ; ma riguardo alla Francia , c all’Inghilterra fono 
difeordi i pareri degli Autori , che hanno fcritto di que- 
fti due regni . Alcuni pretendono , che ella folle eredita- 
ria, altri la vogliono elettiva , e non mancano alcuni, 
i quali alFcrraano , che ella non folle nè ereditaria , nè 
elettiva , ma che il Principe regnante ne potclTe difpor- 
rc per tellamento , lafciandola a qual più gli piacefie de* 
fuoi parenti. Non appartiene a noi il decidere unaque- 
ftione tanto delicata : onde diremo folamente , che nella 
Storia di Spagna , febbene in quel dominio per elezione, 
e non per fucceflìone ereditaria fi giungeilè alla coro- 
na , fi dice , che la famiglia di Teodorico la polfedè , 
per molti anni , avendo regnato dopo di lui Torifmon- 
do , Enrico, Alarico, Gcfalico , e Amalarico ; e che 
febbene nella Francia , e nell’ Ingliilterra palfallè in e- 
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rediti la corona nella fteffa famiglia , non mancano mo- 
niuncmi Storici , i quali ci portano a credere , che nella 
Frauda , almeno a‘ tempi della feconda ftirpe de’ Carlo- 
vingi , ella forte confidcrata in qualche maniera come c- 
lettiva . 

Qiianto noi abbiamo detto finora riguardo alle con- 
fuetndini , alle leggi , e al governo di quelli jiopoli Set- 
tentrionali , che li erano imixilfertati prertb che di tut- 
to il noftro Occidente , lo abbiamo ricavato dalle 
leggi , dagli fcritti , e da’ monumenti di quelli fecoli , 
c da migliori Autori di varie nazioni , che ce ne han- 
no lafciata la Storia : ma ci liamo allcnuti dal riempire 
quelli fogli di note , e di citazioni , si perchè non ab- 
biamo prctefo di tclTere una dilfertazione , nè di fcri- 
vere cofe , che non fieno già palefi a chi è ben fonda- 
to nella Storia de’ fecoli barbari , c sì ancora perchè 
molti fatti , e autorità , che potevano fervir di prova a 
quanto abbiamo avanzato , o fono già llati addotti , o 
dovranno riferirli nel profeguimeuto di quella Storia. 
Del rimanente noi non dobbiamo maravigliarci , che an- 
ticamente da nollri maggiori fi penfarte , e fi vivellciu 
tal maniera , e che a giorni nollri fi fia affatto cambiato 
fillema. La divina provvidenza, la quale Cede al go- 
verno del mondo , e difpone tutte le cofe con ugual fòr- 
za , e foavità , fi è fecondo la diverfità de* tempi , c 
delle circollanze fervita di var) mezzi per tener gli uo- 
mini a freno , e indirizzarli nel camino della giuftizia . 
Alla perfezione non vi li arriva , che per gradi , e a llento: 
il timore della jiena c’infegna da principio a fuggire il 
male , e quindi cominciamo a ]ioco a poco a i)orre i no- 
ftri affetti nel bene unicamente perche egli è in fe llef- 
fo amabile , e cosi la carne precede lo ijiirito , e pri- 
ma fi gufla il latte , per jioi alfaggiare un cibo i)iù forte , 
c più follanziofo . 11 governo di quelle nazioni portava 
nccellariamente fcco molti inconvenienti ; tuttavolta il 
timore di jierdere le proprie follanzc era un freno affai 

for- 
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forte per non commettere la colpa . Efsendofi col tcm* 
po maggiormente rifchiarate le idee degli uomini , e aven- 
do deporta quella barbarie , che avevano tratta fcco lo- 
ro dal Settentrione , fi c trovato il mezzo di raffrenare 
con maggior fucccfso gli uomini dal commettere la col- 
pa , fi fono tolti gl’ inconvenienti dal governo barbarico, 
e tutta r autorità è rtata giudiziofamente trasfufa ne’ 
Sovrani acciocché a norma delle leggi venga da elfi efer- 
citata in vantaggio della Repubblica . 

Ma ficcomc il cornuti vantaggio di uno fiato richie- 
de , che il Principe abbia un’ autorità afsoluta nel fuo 
gctiere riguardo a tutto dò , che può contribtiire al be- 
ne , e comodo de’ fudditi , così richiede ancora , che ne’ 
fudditi fi ritrovi un ugual fubordinaziotic , ed ubbidien- 
za. Il Principe è come un tutore , il quale amminiftra 
la Rcpublica non già per , fuo privato intcrcfse , ma per 
vatitaggio comutie di coloro , che gli fiotto fiati affida- 
ti •. potrebbe efisegitire perfettamente , e con fe- 

licità di fuccefiso il fuo uffizio , qualunque volta i fud- 
diti ricufafscro di foggettarfi a lui , nè egli avefse for- 
za da fuperare , e vincere la loro pervicacia . Pertanto 
do|)o Iddio, che ci parla colla voce della Scrittura, c 
della Chiela, noi^ dobbiamo ubbidire a’ Principi, non tanto 
per lo timore d’incorrere nella pena dovuta a chi traf- 
gredifee la legge, quanto a riguardo della noftra cofeien* 
za, acciocché non refii avanti all’ Onnipotente macchia- 
ta col reato di difubbidienza . 



fine del Libro ^arantejtmo Settimo* 



CLxxxiir 

Obbediecua dì 
fuddici . 
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j luoghi fìnti di Roma. ivi. Ri- 
torna in Francia , «d è ordinato 
vefcovo, 364. Predica il Van- 
gelo in piCi provincic del Rc_> 
Dagoberto . 3^4. cxi. Ottiene 
dal Re un ordine di collrignerc 
a batcezzarfi quc’ Pagani ,'che 
ricufaiTero di farlo fpontanea- 
mente, e per qual fine.tv/.Con- 
verte gran numero d’ idolatri. 
365. CXLI. Prodigio da lui ope- 
rato. ivi. Riprende gli eccèdi 
del Re Dagoberto , dal quale è 
cfiliato. ttfg.cxLi i. Il’ dal me- 
defimo richiamato. ttfo.cxLVi. 
Battezza un figliuolo di Dago- 
berto. 35 p CXLVII. 

Ambizione del Clero reprefla . 
iJZ- LVIII. e LIX. 

Analiafio Patriarca d’Antiodiia_> 
uccilo dagli Ebrei . i^t?. cxii. 
B* venerato qual Santo dalla 
Chiefa. 157. Malamente con. 
fufo col filo prede ce (Tore . ivi. 
Sue opere, ivi. 

S. Anadado Perdano martire , e 
fua vita . 2 o 8. e fig. v 1 1 1 . Suo 
gran fervore , c martirio . 34Z. 
tfeg. da cxvni. a cxxii. 

Antemio Diacono appella ìLj 
s. Gregorio da Vittore Prima- 
to delPAffrica. 60. xxxvn. 

Antioco monaco della Laura di s. 
Saba fuc Omelie.ai ai4.xi. 

Apologia in difefii delìalettcra di 
s. Gregorio a Foca . e feg. 
XXIV. In difefa di s. Gregorio 
per la condotta tenuta con Bm- 
nichildi . fiS. e [eg.'xin. Della 
primitiva Chiedi d’ Inghilterra . 
lao. t fcg. xci. 

Appello a s. Gregorio del Diaco- 
no AfTricano Antemio 
xxxvn. 
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Aquilcja , Scifma ivi fèguito. 147. 
e 148. evi. 

Arabi loro collumi.ai 5.XI 1 1. Det- 
ti .Mufulroanì, e pcréhé . ivi. 

Arcadio Metropolitano di Cipro 
fua intrepidezza per la difclL^ 
de’cattolici Dogmi.2s)7.LXxvi. 

S. Aredio, o AriJio di Lione ac* 
cufato fallamente da alcuni dell’ 
ediio , e della morte di s. Dcd- 
derio di Vienna. Sz.xlix. 

Arioaldo lòilituito ad 'Ad^loaldo 
nel regno de’ Longobardi 3 ip. 
xcv. Profeila , c favorifee l’A- 
riancfiiio. 310. xcvi. Riculì 
di giudicare una caufa Ecclc- 
fiallica. 32’* *■“ Jaz . xcvii. 

S. Arnolfo vefcovo di Metz , dia 
flirpe , fue geile , fua amicizia 
con dotarlo . 194. e 19;. 
cxLiii. Si ritira nel deferto non 
elianti le preghiere , e le vio- 
lenze di Dagoberto . ivi. 

AlTemblce gencrali'.^Parlamcnti. 

Atanalio Patriarca de’ Giacobiti 
perverte Eradio Imperadorc. 
3 ; 3 . cxxv'iii. 

S. Attala abate di Bobio , e fuc- 
cedbre di S. Colombano , fua 
morte. 189. cxxxviii. 

Atti pubblici loro varie maniere.» 
apprcifo diverfe nazioni . 401. 
cLXXvin. 

Avari fanno una irruzione nella 
Provincia del Friuli, che vinto 
Gifolfo mettono a ferro e fuo- 
co . 180. c iSi. cxxxi. 

S. Audoeno Cancelliere di Qota- 
rio . 370. cxLviii. Fonda il mo- 
nallcro di Kosbac. ivi. Contrae 
amicizia con S. Eligio , e ne 
fcrivc la vita. 37i.c 37Z.cxiix. 
c ci. 

Bafna- 
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B Afnagiofueimponure contro 
S. Gregorio impugnate. 38. 
f feg. XXIV, 

Barbaro vefeovo di Benevento in- 
viato da S. Gregorio vintatore 
in Palermo . pp. ixiv. 

Santa Begga figlia del B.Pippino. 
360. cxxxv. 

Beniamino Ebreo convcrtito da 
Eraclio Imper. jyj. cxxvm. 
Bigamo non deve fecondo i Cano- 
ni elTere ordinato. 75 . xlv. 
BlidoIFo monaco di Bobio mala- 
mente pcrcolTo. 5 a i.xcvi. Fat- 
to prodigiofò feguito in quefia 
occafione . ivi. 

Bobio. Monartero infigne fonda* 
to da S, Colombano . 188. e_» 
1 8p. cxxxvm. Suoi privilegi . 
32x.xcvn. 

Bonifazio Diacono Nunzio alia 
corte di Cofianiinopoli : 4p. e 
ftg, xxx.Fa rivocare l’ordine di 
Foca a favore di Giovanni di 
Euria.io4.LXviii. Creato lòm- 
mo Pontefice. i3y.xciv. Sino- 
do da lui convocato in Roma , 
c perchè.i 3®. Ottiene che Fo- 
ca proibifea al Patriarca di Co- 
flantinopoli il.titolo di Ecume- 
nico. 135. «/eg. xcv. fua mor- 
te, lyo.cviit. 

Bonifazio IV. fua elezione . lyo. 
cviii.OttiencdaFocalmperado- 
re il Panteon, e loconfagra.i y i. 
eviti. Sinodo da lui convocato 
per le controverfie dell’ Inghil- 
terra . 17P.CXXX. Sue lettere. 
ivì.e I So.Sua morte.aap.arxiv. 
Bonifazio V. fue gelle , c fue_. 
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lettere . 270. e 271. lvII. Sue 
collituzioni . 271. e 272- Lvm. 
Sua lettera a Giulio Arcivclco • 
vo di Cantorbery.3ii.LXXXvti. 
Sue lettere e regali a Eduino , 
cdEdclbuiga. 315. xcii. Sua 
morte. 317. xeni. 

Bonolò Conte dell’oriente ^ fùa 
crudclcli , e morte infelice. 1^7. 
e 158. cxm. 

Brunichilde Regina fiioi legati a 
S. Gregorio. 5 y. xt. Suo carat- 
tere. 66 e fcg. XLi. Lodata’, e 
riprefa fecondo le cifeoflanze 
da S.Gregorio.k’l. Chiefe, mo- 
nalterj , e fpedali da lei fonda- 
ti. 72. XL 1 1 1 .Privilegi conceduti 
da s. Gregorio, a’ fuddetti. 72. 
c ftg. Detti riconofeiuti , c pro- 
vati fineeri. 73 . e ftg. xliv. Fa 
iflanza a s.Grcgorio per la con- 
vocazione di un Sinodo nelle 
Calile colla prefidenza d’unLe- 
gato Pontificio . 77. xtvr. Dà 
una pelfima educazione a Teo- 
dorico, tenendolo per privati 
Tuoi fini lontano dal contrar- 
re legittimo matrimonio . So. 
XLViii. Fa efiliare , c polcia.^ 
uccidere s. Defìderio , e per. 
chè . Si. Si (degna contro s. 
Colombano, e perchè . 142. 
e 143.C. Fa abbracciare Io fiato 
cccleiiafiico a Teodeberto , in- 
di Io fa empiamente uccidere. 
iSy.cxxxv. Cade nelle mani di 
Clotario, ed è condannata ad 
una morte orribile . ipa. cxil. 
Suo carattere. ip3.cxLi i. 

Bui^oaldo , e Varmaricario lega, 
ti di Brunichilde a s. Gregorio, 
dy. xt. Loro richiefie al Tanto 
Pontefice . 66. xu. 

F f f a Caga. 
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C Agano Signore degli A vari Tua 
vittoria contro Maurizio.zo. 
XI. Saccheggia Orizzipera. iw. 
Incendia la chiefa dia. AlelTan- 
dro , toglie dal Sepolcro i pre- 
aiofi arredi , e ne profana le_» 
Reliquie iv/.Calligato dà Dio. 
ZKPa trucidare dodici mila Ibi. 
dati di Maurizio , e perchè, ivi. 
Tenta di fbrprendere Coltami- 
nopoli.dà il lacco a’'Sobborghi > 
c Ipoglia le chiefe . aS}. aSq. 
Lxvi I. Fa la pace con Eraclio. 
aSS. Lxxi- Contro i trattati ri- 
prende le armi . 3 jo. cv. E’co- 
(Irettoaritirarlì. J3J.CV1I. 
Calunnie contro s. Gregorio. 38. 

xxiii. t xxrv. 4J.XXVI I. 
Campane « loro origine • e don- 
de cosi chiamate, ijj. efeg. 
xci 1 1. 

Candidiano eletto Patriarca d’A- 
quileia . 148. evi. 

Carità di Maurizio Imperadòre. 
V. Maurizio . 

Cartagena fuachielà anticamen- 
te metropoli della provincia-» 
Cartaginefe . itf.S. cxxui. 
Privata pofeia di un tal diritto » 
e turbolenze perciò inibite . 
ivi. e fcg. 

Carte pubbliche . 401. cixxvi ii. 
Alcune di elfe dette pjriclue , o 
dentitae perchè. 402. 
Cecilio velcovo di Mantefa cerca 
di abbandonare la greggia ..e 
ritirarli in un monaflero: ma in- 
darno. 281.1x1 v.b’Faito pri- 
gioniere dagl' Imperiali I ed*’ 
uedclimi è. Ipediio legato a Si- 
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febuto per impetrare la Pace» 
281. a8a. Lxv. 

Celibato de’ Preti , de’Diacool, 
e dc’Suddi aconi confermato (kl 
Concilio di Egara. 228. xxii. 

Ciriaco Patriarca di Collant inopo- 
li pubblicagli ordini di Foca, 
e lo corona Imperadòre . a8. e 
ap-xvi I. 

Ciro vefeovo di Pallide, e poi Pà. 
triarca di AlelTandria abbraccia 
il Mònotelilmo , e diviene uno 
de’'pri[in capi del mcdelimo.. 
zp7.e/fg.LXXvi i.e lxxviii. 

Clemenzio primate della Numidia» 
lòia caufa . ($ j . e fcg. xxx I x. 

Cleopatra figlia di Maurizio ve»^ 
nerata come l'anta lotto nomea 
di Sopatra . 33 - xix.. 

Clodoveor fa compilare il Codice 
delle leggi Saliche.385. clxui.- 

Clocario II. figliuolo di Chilpe- 
rico accoglie s. Colombano.. 
27;. cxxviii. Riceve ottimi 
configli dal Santo-i Sq.cxxxiv. . 
Protegge il monallero rii Luflb- 
vio. iSp.cxxxix- Diviene mo- 
narca di tutta h Francia . ipi.' 
cxt.Suapietà.ip4.cxun. Man- 
da in efilio s. Lupo arci vefeovo • 
di Sens. ip 5 ..cxLiv.Lorell!tui- 
Icc alla Tua lede.- ip7. Vince i; 

S-(roni.35d. 357. cxxxi. Sita.» 
morte ed elogio . ivi. cxxxii. 

Codice TeodolTano addottato od 
abbreviato da’Gòti 382. clxi.- 

Còdìci barbarici loro orlgine.381.- 

CLXi. y.Leggi . 

S- Colombano incontra lò fdcgno< 
di Brunichìldc , e perchè. 143. 
f i44.c.Kiciira di benedire i fi- 
gliuoli naturali del reTeodori- 
cu, e fa alcuni prodigi. 144- 
cu> 
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fii. Riprende con lettera alTai 
forte TeoJorico.i4'f-CJ li.Sua 
intrepidezza, ed efilio.i4y. Ri- 
Tornato da Befanzonc in LulTo- 
vio> nV caccùto di nuovo da 
Teodonco. 171. e 1 7i. cxkv. 
Strapazzi da lui iòff.Tti , c pro- 
digi operati nel viaggio. 1 yi. e 
i7j.cxxv1.Sua lettera a^ao^a- 
ci diLutrovio.i7J.f 1 74.CXXV11. 
R iculà le otTcrcé diClatario re di 
Neiiltria. 1 7 j.cxxv 1 1 i-Si porta 
da Tcodeberto re diAuiirafiaida 
cui è accolto amorevolme nte co’ 
fuoi compagni . ivi. Converfioni 
fatte dal tanto inZug.i75.Fugge 
co’ fuoi compagni da Zug. 177. 
£’oliinatoncI lollenere il parer 
de' Bretoni circa la celcbrazio. 
ne della Pafqua. r/7. cxxix. E- 
forta Tcodeberto a farli cede- 
fiallico, ma lenza profitto. 184. 
cxxxiv. Siia profezia avverata. 
i 3 j.r 184.CXXXIV. Giugne inf- 
talia ben accolto dà Agilulfo re 
de’Lorgobardi. i8d.cxxxvi.Siia 
Tetterà a Papa Bonifazio IV* 
iSd.f Jefr. cxxxvii. Fonda il fuo 
mona Itero di Bob io . 188. e i8g. 
cxxxviii. Sila morte, ivi. 

Colombo vefeovo illullre della_» 
Numidia adoperato in varie 
caufe dxs. Gregorio - do. efeg, 

XX.XVI1. 

Concilio di Egara in Ilpagna.aaS. 

XXII. 

Concilio di Parigi, e fuoi Canoni, 
a? Ls c fg- XXV. Confermato da 
Clotario con luo editto . 234. 
«ajT.xxvr. 

Concilio di Rem* , e fuoi Canoai» 
jz j. e ftg. xcix. 

.CoBcilio di Sena in ^ual tempo ce- 
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lebrato. 78. f fcg. xtvi.e xlvu. 

Concilio di Siviglia , e fuoi Cano- 
nu ayz. e ftg. iix. 

Concilio IV.di rolcdo.227.xx1r’. 

Congrelfo di Eraclio Imperadare 
con Pado capo de’ Severiani . 

apg. Lxxvi. 

Confagrazionc dell’illetTa Chiefa 
può farti di nuovo fui dubbio di 
non edere Ihita confagrata. 1 07. 

LXX. 

Corona fe foTe elettiva, o eredita- 
ria apprelfo le Nazioni Occi- 
dentali nc’fecoli barbari. 407. 

CLXXXt. 

Corone contèrvate nel teforo di 
s. Gio: Battilla in Monza . i-jav 
e I J'j. xerr. 

Cotroe re di Pertia. Sua guerra 
contro Foca. Jl 5 . XXII. Saccoda- 
to da elio alle Provincie dell* 
Impero, m. Carica di catene il 
Legato di Foca , c Io ritient_» 
prigione-. £2. xxxi- Di-un inti- 
gne rotta a’‘Romani , e fa deca- 
pitare tutti r prigionieri . jj. 
Entra in Gerufalemme, e- fa 
ivi orribile lirage de’ Crilìiani . 
aoj.f zod.P’.Sua crodcltl verlb 
ir fuo Generale Sac . 2 j8. 2 Jg. 
XXX. Tratta barbaramente i Le- 
gati di Hraclio.ivt. Ricufa di far 
La pce.idi. Diviene odiofò agli, 
(felli Perfiani. iSa. ixix. Ob- 
blica i Cartolici a farfi Netloria- 
ni . jjS.civ. Suo tragico fino 
?4Q. cxxi 1 1. 

Collante prefetto di Collantinopo* 
li'jfua crudeltà. i 5 j. cxvm. 

Collantina moglie di Maurizio hn- 
pcradore fuoi trattati cou Gerx 
mano per rimetrere fui trono 
Jeodofio. 2]2.xix..Coadann3tx 
da. 
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da Foca. ad eireredccapicaca_j 
con Anallafia, Teotilca,c CIeo> 
patra Tue figliuole, ivi. 

Croati fidano la loro dimora in_> 
Spalacro , ed altre Città della 
Dalmazia, j78.c1.v1i. Abbrac- 
ciano la Religione Crìfliana, ed 
olTervano il rito Latino, ivr. 

Croce di Gesù Criflo tolta da’Pcr- 
^ani.207.vi. Rcllicuitada Siroe 
nella primiera fiia cullodia. J fo. 
cxxiv.Riconofciutadal Patriarca 
Zaccaria.iiii.Porcata in Collanti- 
nopoli. ivi. Indi a Gerufalem- 
me .352. cxxvii. Traslazione, 
e feda della Elàltazione. ivi. 

Croci nella Galazia fi muovono da 
le medcfime. 1 40.ZC vi 1 1 . 

D 

D Agoberto re diAullrafialùo 
carattere ne’ primi anni del 
fuo regno. jtfo.cxxzvi.Succe- 
,de al Padre dotarlo nel regno 
di Francia, jtfi.cxxxvi i.Si dà 
inpredaa'vizi. jtfa.cxxzviit. 
E’riprelb da s. Amando, che per- 
ciò efilia. jdd. cxLii. Punilce 
efemplarmentegli abitanti della 
Città di Cahors uccilbri del prò- 
prioVcfcovo.jS7,cxLiv.E’ vin- 
to dalli Schiavoni. J79.CLVit i. 
Perfeziona il Codice delle leg- 
gi Saliche. 385. CLXiii. 
Damianiti eretici loro autore , ed 
errori. 94. xx. 

Danaro moneta d’argento, lùo va- 
rio valore io diverli tempi. 394. 

CLXXt. 

Decreto di Maurizio Imperadore 
per li Vefeovi cfuli approvato 
da s. Gregorio . ioi.i,xvii, Del 
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Contjlio, Romano folto Bonifa- 
zio HI. fopral’elezione de’Pa- 
pi,e Vefcovi.ijy.e ijd.xciii. 
Defiderìo fiiccedc al fratello Ru- 
nico nel vefeovado diCahprs. 
358.CXLV. 

S. Defiderìo velcovo di Vienna , 
fuo efilio , fue vicende , e Tua 
morte. 81. xlviii. 

Deusdedit fuccede a Bonifazio IV. 
a 29. xziv. Sue gelle, e fuo de- 
creto per la celebrazione delle 
feconde Melfe. ivi, e [rg. Gua- 
rifee un lebbrulb. 370. lvi. Sua 
morte, ivi. 

Doda moglie di s. Arnolfo. 194. e 
ipy. cxLiti. 

Domenica raccomandata da s.Gre- 
gorio a Narfete. 1 y. vii i. Valen- 
te nelle lingue Greca, c Latina. 
■ivi e feg- 

Domenzi a figliuola di Foca datala 
moglie a Prilco. 139. xcvii. 
Domcnziolo, Generale dell’ clcr- 
cito di Foca contro Cofroe . y 3. 

XXXI. 

Domiziano vefeovo accettifilmo 
a s. Gregorio, id.tx. Congiunto 
di fangue a Maurizio Imperado- 
re , ed illituito tutore de’liioi fi- 
gliuoli. ivi. 

S. Donato Vefeovo di Befanzone, 
fuegede. 327.CI. Colli’uzioni 
da lui fiefe per un Monallerodi 
fanciulle. ivi.Sua morte . ivi. 
Duello, fuo abulb anche ne’ giudi- 
ci appretTo i popoli Settentrio. 
nali.397. cixxiv.Qpunto abo- 
minevole l’ulb qualunque fiali 
del medefimo. 398. 
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E cumenico . titolo vietato al 
Patriarca di ColUntinopoli da 
Foca Imperadore . a jt?. e jeg, 
xcv, 

Edbaldo figliuolo di Edelberto Re 
d'Inghilterra fuccede nel regno 
al Padre , pagano di religione , 
Puoi penimi collumi. 2 ^6. e fez. 
XLiii Sua converlione , 2^9. e 

26C. XLlV. 

Edelburga figliuola del Re Edel- 
berto , e Ipofa di Eduino riceve 
lettere, c regali da Bonifazio V. 
3 xci I- Sue premure per la 
converlione di Eduino.a 39.cxv. 
Edifìzj antichi , loro demolizione 
falfamente attribuita a s.Grcgo* 
rio. 1 1 8. Lxxxi. 

Egira epoca degli Arabi « e de’ 
'J'urcni , Tuo principio. 308. 

LXXXIV. 

Elcuterio fiiccede a Lemigionell* 
Efarcato di Ravenna . 
xxvuL. Vendica la morte del 
luo predeceiFore. ivi. Riacqui- 
fla ad Eraclio la cittil di Napoli, 
c punifee colla morte il ribelle 
Giovanni Corfino . a.3r5. e 237. 
Si ribella ad Eraclio. aSa.Lxvi. 
Sua morte infelice. 283. 

' S. E ligio fua Patria , proteflionc , 
e gcllc. 371. cxLi X. Monallcrj 
da lui fondati. 372. E’ promof. 
fo alla Cattedra di Nojon. ivi . 
Sua legazione a Giudicaeliq 
Conte de’ Brettoni • 372. et. 

S. Elladio fuo elogio . 180. txni. 
Monaco , e poi abate del mona- 
fiero di Agali . ivi. E’ promolTo 
contro fua voglia alla fede di 
Toledo, ivi. Sua morte . 281. 
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Epifania figliuola di Eraclio Im- 
pcradore • fuanafeita, e coro- 
nazione . 199. e 200. I. 

Epifanio eletto Patriarca d’Aqui- 
leja . 149. evi L. 

Eraclio s’impadronilce di Collan- 
tinopoli . itf4. cxix. Uccidtj 
Foca. id3. E' coronato Impera- 
dorè da Sergio Patriarca . itfy. 
cxx. Sua negligenza per più an- 
ni nciramrainilfra e l’Impero . 
itfg.cxx. Sue nozze inceltuofe 
colla nipote Martina . 200.11. 
Fa pace con Sifebuto re di Spa- 
gna . 282. txvi. Si prepara al- 
la guerra contro i Feniani. 287. 
LXx.Ordina gli affari dell’impe- 
ro. 287. e/eg, txxi. Sue prime 
vittorie contro i Perliani . 289. 
200.LXXI 11. Sedotto da mono- 
tcliti fenc fa il Protettore . 293. 
2g6. LXXvi. Riporta nuove vit- 
tore fopra i Perliani . jaiL cu. 
Dà la libertà a cinquanta mila 
prigionieri ivi. Fà la pace con 
Siroc. 350. cxx IV. Sua lettera 
al Popolo di Collantinopoli . 
3?o. cxxv. Suo trionfo . 331. 
cxxvi.Caccia gli Ebrei da Gc. 
rulàlemme . 332. cxxvii. Sua 
conferenza con Atanalio mona- 
co cutichiano . 333. cxxviii. 
Kellituilce a'cattolici una Chic, 
fa tofta da Ncrtoriani . ivi. Sue 
leggi in ordine al Clero . 334. 
tfeg. cxxix.e cxxx. 

Eraclio il giovane chiamato poi 
Collantino, felle fatte in Collan- 
tinopoli per la fua nafeita. 

U Dichiarato collega nell’ Im- 
pero. ivi. 

Eretici come firiconcilialTcro. 92. 

LVIII. 
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Etclberto re della gran Brettagna 
iavorilce s. Agollmo . i ai. 
LXXxv.Fa ed'fìcare inLondra la 
chiela di s. Paolo.iad.LXXXVii. 
Di s. Andrea in Jlocellcr • i ì(f. 
J.XXXVIU. Doni fatti da elTo al- 
le fuddetc chicfe , e a quel- 
la di Cantorbery. ivi. Fonda il 
itionallero di s. Pietro . detto 
di Wellminfter . iSo. cxxx. 
Sua morte. a sd.XLi.E’ venera- 
• to qual Tanto dalla chiefa . ivi . 

Suocodicedi leggi, ivi. 

Xubulo vcTcovo di Lillri Tua ora- 
zione contro uno Tcritto di Ata- 
zialìo eutichiauo . 353^ 334. 
CXXVriit. 

Xudocia moglie di Eraclio Inipe- 
.ratore dichiarata Augulla ,e co- 
ronata . i 5 t. cj^x. Sua morte , 
e funerali, aoo. i. 
SantaEufemia Tue reliquie miraco- 
iolàmente prcTervate dal fuoco, 
loro traslazione fatta daEraclio, 
e da Irene. 184. 285. j.xviii. 
S. Eulogio Patriarca di Aleifandria 
amici llìmo di S. (ìregorio, lùa 
follecitudine^^er la converfio- 
ne degli eretici . cxs. Sua 
morte. LXi. Suoi lcrittu<«/. 
Apparizione avuta dal, Santo da 
s. Leone LI Grande . v7. e fcg. 
S. EultaEo abate di Luilu^o fati- 
ca per la converCone degTinte- 
dcli , e degli Eretici. 260 161. 
SILVI. Difende contro Agrclli- 
no la regola di s. Colombano . 
add. I I. Sua morte . adp. lv. 
'Eduino re di L^ortumberland i 
pcrTcguitato da Adelfrido .312. 
Z.XXXV1II. Sua vilione. 3 1 3. 
ixxx IX. Diviene per opera di 
X.cdovvalaalTolutuiuoiiatca di 
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tutto il Reame di Nortumber-' 
land . 3JJ.XC. Spola Edelbur- 
ga crilhana. 31 5 ■ xc I . Ricev* 
dal Pontefice Bonifazio oltre u- 
na lettera alcune reliquie degli 
abiti di s. Pietro . 31^ 317. 
xcti. E’ aOalito, e leggermente 
Ferito nelle proprie llanze.338. 
CX2V. Permette che li battezzi 
una Tua figlia con altre perlòne 
della reai corte.3 39.Fa bruciare 
gP Idoli . 340. cxvi. Si battez- 
za colla fila ùmiglia , e co.’i_) 
molti nobili. 341. cxvii.Suc 
premure per la convcrlione de- 

5 ;r Infedeli , e malfime della 
'rovincia di Ellanglia . 373. 
cii. Scrive ad Onorio Papa per 
ottenere a Paolino vefeovo di 
Yorch il Pallio , e la dignità di 
Metropolitano . 37^ cui. KiC 
polla di Onorio ,ivi. 

P 

F Amiglia Imperiale di Mauri- 
zio dclcritta. io. v. Elico in- 
felice della medefima . 3 2.XIX. 
Fara Torcila di 5. Faronc fi fa mo- 
naca . 197. CXLV, 

S.Farone vclcovodi MòTuege- 
fic deTcritte . 197. e lyS. cxlv. 
Fattuccliierie ulate ne' lecoli bar- 
bari. 399. CLXxv. 

F42Ìone de Prallini tumuiruacon- 
irò Foca . 153. cxviii. Barbara 
elecuzione di Collante contro 
di elfa . ivi . Si uniTce in corpo 
e mette il fuoco al Pretorio, ali’ 
archivio , ed alle pubbliche..* 
carceri, iii/.Legge di Foca con- 
tro detta fazione. ivi. 

Felice vclcovo di McflÌQa« Tuoi 
que* 
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quefiti 3 Gregorio, loy. cj 
Lo£e L)cu. Rilpolie del tanto. 
lOiL e frg. Lxx. 

felli celebrici di’ Greci 1 ! Sibato 
della quinci reccimini di quare- 
Urna in onore di Maria Vergi* 
ne, cfuaoriginc. jjj^cvtii. 

Feudi loro origine. 404. clxxcx. 

Filippico Tua innocenza riconolciu- 
tadi Maurizio Imperadore.25. 
16. XV. Si fa prete , e muore 
in un monilleco da lui fondato , 

J2. XIX. 

Foca fi ribella controMaiirizio Im- 
peradore . 17. xvi. E'Jichia- 
ra'o Efarco , e dipoi linperado* 
re , iJL XVI. E’ coronato da Ci- 
riaco Patriarca di CoHantinopo- 
poli . ig.xvn.Sua finzione ver- 
fo Germano Genero di Mauri* 
zio . ivi. Dà il titolo di Augulla 
a Leonzia fui Moglie . ivi. Fa 
ammazzare Maurizio coYuoi fi- 
gliuoli. io, XVIII. Sue empie 
qualità. ^6. 37. xxii.Sua pre- 
mura per cattivarfi la benevo- 
lenza di s. Gregorio, jy.xxnt. 
Sue lettere al s. Pontefice . j 3 . 
Manda Legato a Cofroe per 
chieder la pace.; z.xxxi, Sua fé* 
rocia vinta dalla manfuetudine 
di s, Gregorio. loj. lxviii. 
Proibiicc al Patriarca diCollan* 
tinopoli d'utare il titolo di Ecu- 
menico. I e fez' xcv. Sor- 
prefo da dolori t rifanato da 
S. Teodoro Siceota. 141. xcix. 
Dà un pubblico fpcctacolo al 
Popolo di CoDantìnopoli , nel 
quale gli fi Iblleva contro la fa- 
zione de’ Prallini.itfj, cxviii. 
Suoi ordini e tua legge contro 
della medefima . ivi . Scuoprs 
. Coati n.T.l. 
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una congiura < e fa decapitare 
lutti i Complici della medefi- 
ma . ig;. e id4. E’ arreltaco 
da Fozio , e confegnato ad Era. 
elio. 11S4. e cxix. Suo 
tragico fine . i gy. 

Fortunato s’intrude nella Chiefa 
di Gradi, ed involate le coPìLj» 
prcziolc delle Chiefe , c degli 
Spedali dell'lfiria,fi ritira in un 
Callello. j7;. CLiv. E’ cacciato 
da detta Sede, e polcia promof- 
fo a quella degli Scifm itici di 
Aquileja. ^77. clv. 

Franzefi vinti dagli SebiavonK 

incivili, 

S. Fulgenzio vefeovo d’Ecija fui 
morte, jjgjcxiii. Opere a lui 
falfamente attribuite, ivi. Sue 
reliquie ritrovale a Barzacona. 



Uh 
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S. Allo abate Difcepolo di 
vJ s. Cobmbano s’inferma , 
ed è lilciato a Bregenos . iBg. 
cxxxvi. Fonda dopo qualche.! 
tempo il fàniolò monafiero det- 
to di s. Gallo, ivi. 

Gennaro di Cagliari è ammonito 
da s. Gregorio. ir. Vicn_» 
elbrtato per ordine del S. Pon- 
tefice ad allenerfi a cagione del- 
la lùa inlèrmità dalla celebra- 
zione de’ Divini Mifierj.8).8tf. 

Germani antichi loro cofiumi.;;8a. 
e/eg. cLxii. 1 

Germano genera di Maurizio fua 
morte. xix. 

Santa Gertrude figlia del B. Pip- 
pino fua rilpofia a Dagoberto . 
^5P. cxxaiv. 

Giobino prefetto deH’lllirico no- 
Ggg tifi. 



Digitized by Google 



I C E . 



41S I K D 

tifica a s. Gregorio il decreto 
Imperiale fpettante a’ Vclcovi 

Cfuli. lOS. LEVII. 

Giorgio Cappadoce Tua morte , c 
circoQaoze della medeiima . 

GiorgioTiflìda predice ad Eraclio 
le lue vittorie. aS8.280.LExu. 
Sue opere, ivr. 

Giovanni abate eletto Patriarca-^ 
d’Aquileja . 148. evi. Sua let» 
tera ad Agìlulfi) . 148. e I4g> 
cvii. 

Giovanni Corfino ribellitofi fi là 
padrone di Napoli.ajiì.zxvm. 

vinto , e punico colla mor- 
te. 237. 

Giovanni difenlore Legato di a. 
Gregorio in Ifpagna per prov. 
vedere a* gravi diTordioi di 
quelle Chiel'e. ^ lv. 

Giovanni il Digiunatore in gran_« 
concetto apprefib l’Imperadore 
Maurizio. 17. lE- Creduto fb> 
mencatore delle dilcordie tra_i 
s.GregoriO) e Maurizio, ivi. 

S. Giovanni Limofiniere eletto 
Patriarca di Aleflandria . i tz. 
ciz. Idea del Tuo Vefeovado , 
ed amore per li poveri. iia.e 
ftgxx. Suo zelo per la Conver* 
fionc degli Eretici. 1 54. ari. 
Riacquilla molte ChieTe e mo« 
aafterj a* cattolici, 1 5^. E* prc- 
murofilàimo pel decona delie.* 
Chiefe. 153. czi. Sua aufieriiài* 
ma penitenza, ivi. S‘iropiega 
tutto a follcvare Ipopoli della 
Palcfiina , e mafsime Geruià. 
lemme. aUiX. Si ritira da A* 
leiTaiidria. Ho.xxxi.Sua fingo, 
lar carirUt 241. c 242. xzxit. 
Sua morte. 244.XXXXV. 



Giovanni Molco amiciflimo di 
a. Giovanni Limofiniere , e di 
Sofronio . 247. xxxvii. Suoi 
pellegrinaggi.248.e 24p.Com< ' 
pone il libro intitolato Prato 
Fiorito. 24 P. e ajo. xxxviii. 
Pregio di quell’ opera . a 5 o. e 
fcg. xxzix. Sua morte, e lèpoN ' 
tura . a £4. xc. 

Giovanni velcovo d'Euria , fue.^ 
pretenfioni contro Alcilbne ve. 
icovo di Corfù.io2.txvi 1 .S’u- 
furpa la giurildizione lòpra CoT* 
fiopo . IO?. Lxvii. Ricorre a ' 
Foca I mperadore , e da eOb ot- 
tiene la podellà aflbluta fopra 
detto luogo. loj.LXvi 11. Si 
ipoglia d'ogni autorità iòpra il 
medefirao , e fi Ibttomctte agli 
ordini di a. Gregorio. 104. 

Giovanni velcovo della prima.* 
Giulliniana difèiò da i.Grcgo- 
rio.8d.Lii. Dal medefimo 6 in. 
caricato di procedere controdi 
Paolo vclòovo di Oioclea. 87. 
tu t. 

Giovanni velcovo di Saragozza 
fila morte . ^37. exiv. Sue ge. 
ile, ed opere, ivi. 

Gilblib Duca dei Friuli vinto t ed 
ucciib in battaglia dagli Avari. 
j8l.cxxxi. V irtù delle di lui 
figliuole, e loro nratagcmmx.* 
per prclervarli dalla brutalità 
degli Avari. i£e. cxxx i u 

Giudei eccitati in Antiochia a fé- 
dizione uccidono barbaramen- 
te il Patriarca Anafiafio . i td. 
ex 1 1. Mettono il fuoco a Ile ca- 
pe de* pid ricchi cittadini , e ne 
fanno perire moltifiìmi lòtto le 
lue fpade. 157XXUI- Bonofo fa 
«li loro an orribile macello. u8. 

Cooa- 
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< Comprino gli Schiavi cridiani 
per ammazzarli, aotf.v. Obbli- 
gati in Ifpagna a battezzarli . 
azfS.e 117. XXI. 

Giudizi loro forma apprelTo i po- 
poli barbari. J94. CLXXii . 

Giudizio detto di Dio. y. Pruova. 

S. Giulio velcovo di Kocelier or- 
dinato da s. Agodino . 116. 
I.XXZVI 1 1. Si ritiri nelle Gal- 
Iie.a5p.xuv. Ritorna in Io- 
ghi lterra.ado.xi.v. E’ fatto Ar- 
civefcovo dì Cantorberjr. 3 1 1. 
Lxxzvii- Sua n10rte.374.CLUl. 

Governo Tua forma apprelTo le_» 
Nazioni barbare neU'Occidcn. 
te. 4oa. e feg. clxxix. 

Gregoria maelira di Camera dell’ 
Auguda fa una confelsione ge* 
neraie delle lue colpe a «.Gre- 
gorio- 16. vili. 

S. Gregorio Papa predice le cala- 
mitil della Cbiefa , e dell' Im- 
pero.i.e/rg.i. Defcrìve la pieti 
della famìglia deli* Imperadare 
Maurizio. 5. e /irg. in. Sue let- 
tere a Teotida. 6. e feg. Dimo- 
llra con quanta cautela li debba 

. procedere avanti di tacciare di 
creda . 7. 8. iv. Qjjanto fode 
follecito per la retta dillribu- 
ne delle Limoline . ii. vi. De- 
fcrìve il nome, e lequalitildi 
divrrd perlbnaggt della Corte 
Impedale 15. e/eg. vili. Sua 
lettera a Foca 1 colla quale ap- 
plaudilce alla di lui cfaltazione: 
cdifefa della mededma . 38. 
r feg. XXIV. Ingiudamente cen- 
furato per aver collocato l’im- 
magine di Foca nell’ Oratorio 
dia. Ccfario. 43. /eg. xxvii. 

' Sue adizioni per le calamiti 
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dell’Italia.47.48.xrvi 1 1. Man- 
da Bonifazio Nunzb in Codan- 
tinopoli. 50 -XXX. Sua pruden- 
te economia in rìguaido agli 
Scidnatici , che volclTero con, 
vertird , e ProfelDone di Fede, 
che da elsi edgeva. j6. xxxiit. 
Sua lettera al clero , ed ai cit- 
tadini di Napoli fulla elezione 
del vefcovo. 57. xxxiv. Altra 
a Palcado vefcovo della delTa,^ 
Città in propodto del di lui in- 
difcreto zelo contra gli Ebrei . 
58. XXXV. Ordini dati al Sud- 
diacono Antemio per raotivadi 
alcune mancanze del mededma 
Palcado. 59. do xzxvi. Sua 
condotta nell’ appello del Dia. 
cono Antemio . do. xxxvi I. B 
nelle caufe di Paolino Tigidta- 
no , e di CTemenzio Primate^» 
della Numidia.Ci.r/rg.xzxviii. 
Riceve una folenne ambafciati 
per parte di Teodorico Re di 
Borgogna, e della Regina Bru- 
nichilde. 6j. 66, xl. Condotta 
da lui tenuta colla mededma a 
torto cenfurata , e però difelà. 
67. e/tg. XLi. e XI ii.Non vuo- 
le che d depongano i vefeovi 
per fola infermità. 76.XÌ.V. Sue 
infermità . 83. l. Suo zelo per 
gli alTari della Chiefa. ivi. Ma- 
' doda Ini tenuto per provvedere 
di nuovo velcovo la Chiedi di 
Ancona . 84. l. Sua follecitudi- 
ne indifelàdel Clero di Paler- 
mo. 100. lxv. E perla conti- 
nenza degli Eccledadici. lor. 
Lxvi. Termina la controverda 
tra i vefeovi d’Euria, e di Cor- 
fii , vincendo colla Tua manfue- 
tudine la ferocia di Poca • 103. 

Ggg I tftg. 
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e feg. LXVIII. Rifpondtf a’que- 
ll:i del vefcovo di Meisina.iod. 
t f(g. Lxx. Sua morte. to8. 
Lxxi. Suo Elogio. loS.e feg. 
Lxxii. eLxxiii. Spirito San> 
to veduto da Pietro Diacono 
apparirgli in forma di Colom- 
ba. Ilo. Lxxiii. Sueopere,c 
loro pregio . 1 1 e. e feg. da_« 
1.XXI V. ad ixxx. Compendiate 
di molti, li;, e ii6. lxxix. 
Raccomodi Giovanni Diacono 
rigettato come favololb. 1 1 d. e 
117. ixxx. Calunnie ingioila- 
mente fpacciate contro del San- 
to Pontefice . 117. « 118. 

LXXXl. 

Grimoaldo figlfo di Gilbifo Duca 
del Friuli lùo Angolare corag- 
gio . 1 81. r 1 82. cxxxi. 

Gundemaro fuccede a Vitterico 
nel regno di Spagna. id7-cxxii. 
Sua imprefa contro de’Gual'co- 
ni. itS8. Fa convocare un Sino- 
do , e con Tua collituzione cor- 
robora il decreto del medefimo 
a favore della Chiefa di 1 olcdo 
dichiarata Metropoli . id^. e 
feg. cxxiv. 

I 

I Mmagini laureate di Foca» « 
di Leonzia inviate a s. Grego- 
rio , e coIIocatedalSantoneli’ 
oratorio di s Cefario.38.xxnr. 
Immagini Imperiali non furono mai 
da’ Crilliani collocate fopra gli 
altari. 44. xxvii. Mafolamen- 
te nella Chiefa , e non gii per 
elTervi l’oggetto d’ un culto re- 
ligiofo . 44. 45. 

S. Ingenuino di Sabbio rinunzia 
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allo Scifma. $4. xxzir- 

Inghilterra fuo Icifma intorno alla 
celebrazione della Palqua . 121. 
Lxxxv. e feg. Santità della pri- 
mitiva fila Chiefa . 129. e feg. 
xci. Controverfie ivi inlbrte • 
i79.cxxx.Rivoluzioni del Cri- 
flianefimo ivi lèguite dopo la.^ 
morte di Etclbcrto.z57. e feg, 

XLIt. 

Ipazio ordinato vefeovo di Nico- 
polidopo la morte violenta di 
Soterico, fua caufa.318.xc1v. 

Ifacco Patrizio fuccede ed Eleu- 
terio nell’ Efarcato di Raven- 
na. aSj. Lxvi. 

S- 1 Adoro prefiede al Concilio di 
Siviglia. 27;. e 2 j6. ixi. Sun 
elogio, ivi. Sua regola per li 
Monaci . 27d. e feg. tx 1 1. 

Ifiria faccheggiatu da’ Longobar- 
di. 48. xxvi il. 

Santa Itta moglie del B. Pipino , 
fue reliquie portate nelle pub- 
bliche proccfsioni inNivcl.3 $9- 
cxxxiii. 

L 

L Ancia, e Spugna del N.S.Ge- 
sù Crillo ricuperate da Ni- 
ceta Patricio , e inviate a Co- 
llantinopoli. 207. vi. 

Launojo impiignatore di alcuni 
privilegi accordati a certi luo- 
ghi pii da s. Gregorio confuta- 
to. 74.7;. ILIV, 

Laura di s. Saba faccheggiata da 
Barbari. 204. iv. Suoi mon.ici 
uccio da’ medefimi in gran_» 
numero. 2.05. Onorati come 
martiri, ivi. 

Lebbra , morbo prima appena co- 
nofeiuto , fa lirage in Roma» ed 
b 
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in apprelTo per tutta Italia.270. 

LVl. 

legati di Eraclio a Cofroc . 237. 
e 2^8, xxir. Trattati barbara* 
mente, ajp. xxk. 

Legato inviato da Maurizio Impe. 
radere al Cagano degli Avari, 
e Tua rìfpoAa. ao. e al. xi. 
leggi Alemanniche, loro origine, 
c promulgazione. jStf. clxi v. 
leggi Anglo'SalTonc loro origine, 
ed ufo. ^i> 5 , gSy. clxv. 

Leggi Bajoaricbe loro origine , e 
promulgazione . ^8d. clxiv. 
Leggi Longobardiche, loro ori- 
, gine , promulgazione , e rifor* 
me. ^87. ^88. clxvi. 

Leggi KifMi arte, loro origine.jS^ 

. CLXIV. 

leggi Romane , loro ulb . 381. 

CLXt. 

Leggi Saliche loro origine , c rì< 
forme. jSj clxiii. 

Lemigio Efarca trucidato da’Cit- 
tadinidi Ravenna. a 35 .xx vi i t. 
Leonzia moglie di Poca dichiarata 
Augnila , e coronata Impera- 
drice. ao.xviL. 

Libreria Palatina fé fatta abbruc* 
ciareda s.Grcgorio.ii7.txxxi. 
Limofine , fua retta diflnbuzione 
quanto timore recafii: a s. Gre* 

. gorio. 1 1. VI. 

Liuba figliuolo di Reccaredo fuc* 

. cede al Padre nel regno di 
Spagna, oo.lvi. Uccilb da Vit- 
terico. ivi. 

Longobardi iloroprogrefii in Ita- 
lia. XXIX. 

S. Lorenzo vefeovo fuccelTore di 
^ s, Agollino. 127. Lxxxix. Sua 
. lettera a’ velcovT, ed abati del- 
la Scozia io ordine alla cejebra< 
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zione della Palqua.l^S.cxxix. 
Sua vifione. 2;g. xliv. Narra- 
ta al Re Edbaldo lo converte . 
ivi. Sua morte, ago, xlv. 

S. Lupo Arcivefeovo di Seni, fuo 
attaccamento al Re Teodorico. 
igd. CXLIV. Stiarilpolladataal 
Prefidente di Clotario. ivi. Ca- 
lunniato da Gartilfo, e rilegato 
a Aulfcrre. ivi. Converte mol- 
ti idolatri . ivi. E’ refiituito da 
Clotario alla fua Sede . i p7. 
Sua morte . ivi. 

M 

M Adegifilc abate calunniatore 
di s. Lupo prelTo Clotario 
uccifo da'Cittadini di Sena.ip7. 

CYLIV. 

Maimburgo impugnatore di alcu- 
ni privilegi accordati da s.Gre- 
gorio a certi luoghi pii confu- 
tato. 74. 7 y. XL I V. 

Malefici, e Pattucchicri in Sicilia. 
98. txui. In gran numero ne’ 
fccoli barbari. | 9 q. cixxv. 
Maometto fua origine , educazio- 
ne , ed impiego, aitf. xiv. Suo 
carattere. ai<?. e feg. xv. Dife- 
gna di farli capo della fua na- 
zione , e di formare una nuova 
Religione . ai8. e fig. xvi. Si 
accinge airimprefa. 220. Suoi 
primi legnaci, zao-e zai.xvii. 
Scrive a Cofroe tentando d*ia- 
durlo nel fuo partito , ma in- 
darno. 222. XVIII. Sue falle 
profezie . ivi. E’ chiamato da 
fuoi Profeta , ^ perchè . 323. 

1 324. XIX. Sua lettera al Re di 
Etiopia , che abbraccia il Mu- 
, fulmanilrao.jpy.e jotf.txxxti. 

Ggg j E’ri- 
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£ rìconolciuto per capo cUI po- 
polo di Medina . fog. 307. 
Lxxxin. Sua fuga. J07.LXXXIV. 
Prende la Mccca.Uo.LXXxvt. 

Mardefane figliuolo diCofroe Re 
di Perda dichiarato dal Padre 
fuo fucceflore ad efcluGone di 
Siroe primogenito j )B.crxni. 
Fitto Icannare da Siroe . 549. 

Maurizio Imperadore , ftio carat- 
tere delcritto. 4. e/èfj. ri. Sua 
grande carità. 1 8.x. Difcfo dal- 
la taccia d’avarizia . ivi. e ftg. 
Irritato contro i luoi propri Ibl- 
dati, ì^.efeg, xi. Suo efercìto 
trucidato dagli Avari. 20. xi. 
Ricufa di rilcattare i Tuoi làida- 
ti- ai. Sua moderazione nel ca- 
fligare gTinl'ulti . Z2. aj. xii. 
Gli è predetta la proGima Tua 
rovina, aj-e 24- xiii. Sua 
penitenza . 24. e/rr. XIV. Sua 
vifione. ay. xv. Suo lòfpetto 
contro Fjjippico dileguato, ivi. 
e fig. V iene alsienrato da’ss. PP. 
dell’Eremo di edere (lata Ac- 
cetta a Dio la Tua penitenza . 
37. XV. Fugge travedilo colla 
fua famiglia. Sua codanza nel 
vedere feannati i Tuoi Egliiioli. 
30. XV IH. Fatto fegtiito in tale 
occafione . 30. 3 1. Sua intrepi- 
dezza nel piegare il collo alla 
Ipada del Carnefice. 31- I loro 
corpi lòno gettati nel mare. ivi. 
loro tede efpode in Godanti- 
nopoli. ivi. Sepolti nella Cbie- 
fa di ». Marnante, ivi. 

Mellito vefeovo di Londra ordi. 
nato dai. Agoflino.i2y.i.xxx VII. 
Si porta a Roma per le contro- 
verde d’Inghilterra. i7p.cxxx. 
S cacciato dalla Tua Sede. 278. 
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aatii. Si ritira nelle Gallie. 
zyp.XLiv. Ritorna in Inghilter. 
ra,e fuccede a s. Lorenzo. 260. 
XLV, Sua morte, ivi. 

Meda difciplina della Chiefa cir- 
ca la medefima iodata, edifiefìu 
330. e 231. XXIV. 

Minidri fbrend ne’ fecoli barbari. 

403. e 401. CLXXVii. 

Modello abate governa la Chiefà 
di Gerufalemme nel tempodeN 
la febiavitù di'Zaccaria;zio.ix. 
Monaci di Bancor trucidati dall’ 
efercito di Adelfrido . 2 28. e 

2 Zp. XXIII. 

Monaifero di Agali rinomatifTimo 
nella Spagna. 280. lxi 1 1. 
Monaderodi Bancor infigne. 124-. 
Lxxxv I . Di Wedminder. 1 80. 
cxxx. • 

Monadero di Bobio dio Privile- 
gio d’immunità , ed efenzionc 
da’ Vcfcovi. 322.XCVI I. 
Monete tifate ne’ (èco li barbari , e 
loro vaiare. jp3. cixxi. 
Monofidti loro Scifma. pz. e /rg; 

LIX. 

Monoteliti loro erelia. 2po. e /rg. 
txxiv. Loro falli argomenti . 
2ppc e ftg. txxix. Incodanti 
nelle loro airerzioni.30i.e 302-, 
txxx. A che alludelTero ufando 
le voci operazione , e volontà, 
3o?.e/eg. Lxxxi. 

Monfelicc , Caltello nel didretto 
di Padova venuto in potere de* 
Longobardi. 48. luviib 

N 

N ArPtte raccomandato da_> 
s. Gregorio al medico Teo- 
doro. 13. VI. Dirctibdai cele- 
bre 
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bre vilTuto a tempo di GiufH- 
niano. ivi. VII. Vittoriolb de’ 
Perfiani li faceva tremare, ivi. 
Sue doti , Tuoi impieghi , e Tue 
qualiìi deicritte ivi e ftg. Elo- 
gi fatti da s.Gregorio della pie- 
tlidel raedefìmo. i^c fcg. Ab- 
brucciato vivo per ordine di 
Foca. 35. 3 d. XXI. 

Kelturiani , converiione di alcuni 
di loro neti’iberia . e modo con 
cui dovevano riconciliarti, pi. 
P 2 . LV| I !.• 

Niceta Patrizio (tende le mani fo» 
pra il teiòro della Chiefa di 
Aleifandria ; ma poi ravvedu- 
toli reiliiuilce il tutto coll’ag- 
gianta di un ricchiffimo dono, 
a.p. «341. XXXI. 

O 

O Bbedienza dovuta a PrencU 

pi. 4O7.CLXXXIII. 

Onorio (ù'ccede as.Giullo nell’Ar- 
civefeovado di Cantorbery . 

- 374. CL 1 1 1. Riceve il Pallio , 
ed una lettera con varie facol- 
tà da Onorio Romano Ponteiì- 
cc. ivi. 

Onorio I. fuccelTore di Bonifa- 
zio V. luo Carattere. 3 1 8. xeni. 
Suo contegno nella caufa d*(pa- 
• ziodi Nicopol1.318.xc1 v-Scri- 
ve ad llàcio El'arca di Ravenna 
a favore di Adaloaldo Re de’ 
Longobardi depollo .31P. xcv. 
Efenta il monaliero di Bobio 
dalla giurìfdizione de’ Vefeo- 
vi. 322. xcvii. Sua lettera ad 
Eduino Re d’Inghilterra . 374. 
CUI. Altra ad Onorio A rei ve- 
feovo di Contorbery . 374, 
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CI III. Procura che Fortunato 
(la cacciato dalla ufurpata lède 
di Gradi. 375. cuv. Elegge 
io Pallore dì quella Chiefa Pri- 
migenio, e comanda a’ Veicovt 
dell’Uh-ia, c Venezia, che io 
ordinino. ij 6 . clv. 

Oratori privati de’ Velcovi . Ijy. 
cxi. 

Ofpizi , e Spedali raccomandati 
da s.Gregorio all’ Arciprete di 
Cagliari. 83. li. 

P 

P Aolino Tigidtano lùa caulà 
Pi. XXXVI 1 1 . 

Paolino ordinato da s. Giudo Ve» 
feovo d’Yorch, li trattiene preC 
Ib la Regina Edelbutga . 31^. 
zci. Predica il Vangelo agl’in- 
fedeli. ivi. Sue diligenze per 
la con verdone del Re Eduino. 
33p. e fcg. cxv. Battezza il re 
con tutta la famiglia. 34i.cxvii. 
Ottiene il Pallio , ed h dichia- 
rato metropolitano. 374. citi. 
Paolo Vefeovo di Oiocleai fua 
condanna . 87. lii i. 
Parlamenti , o alTcmb/ee genera- 
li apprelTo le Nazioni barbare 
nell’occidente. 404. clxxix. 
Chi aviitCt Uogo ne’ mede (imi . 
ivi . Loro vari nomi . ivi. Det- 
ti malamente da alcuni Conci I/. 

404. CLXXX. 

Palcalio Vclcovo diNapoli dio in» 
difereto zelo contra gli Ebrei , 
ed altre mancanze riprovate da 
• 8. Gregorio . 37. e/rg. xxxiv. 
Pafqua , controverda (opra la ce- 
lebrazione della medefìma in- 
fona ncll’lnghilterra.iai.e/i’g. 
Lxxzv. S. Pa- 
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S. Paterio Diacono , Tua opera ful- 
la «.Scrittura. ii;.i.xxik. 

Peccati debbono fempre piarger- 
<i , cO è cofa non men difficile , 
che inutile il voler Papere fe ci 
liano flati perdonati. i6. vili. 

Pene loro neceflitì, ed ufo appreP 
fo le varie nazioni . 5po. c feg. 

CLXIX. 

Perfiani loro conquifte contro il 
Romano Impero . 140. xcviii. 
e aoi.e 203. ni. 

Pellilenza fieriffima fa flrage de’ 
flgliuoli del Cagano , e del Tuo 
E fercito .21. xi. 

Pietro fratello di Maurizio deca- 
pitato per ordine di Foca. 32. 

XIX. 

S< Pietro Teloneario • Tua conver. 
fione , c gran carità verfo de’ 
Poveri . 344. XXXV. 

B. Pipino (ùe gefle. 357. cxxziii. 
Sua Genealogia . 3 do. cxxxv. 

Pontefici conlàcrati prima di efle- 
re Sacerdoti.iip.e 120. lxxxiii. 

Predizione fatta da unMonacodel. 
la morte di Maurizio ,e de’ Puoi 
figliuoli. 23. XIII. 

Primigenio Suddiacono Regiona- 
rio di Roma eletto ed ordinato 
Patriarca di Gradi. 371;. clv. 

Principi lorolbvrana autoricà.4od. 
«407. CLXXxii. Obbcdicnza_a 
loro dovuta . 407. clxzxi 1 1. 

Prilco , Pue Nozze con Domenzia. 
139. xcvii. Diviene lòlpetto 
a Foca. 139. e 140. Eccita E- 
radio contro Foca . i6z. cxviii. 
£' fatto da Eraclio Prefidente 
della Cappadocia . i66. cxx. 
E’ coflretto ad ordinarli chieri- 
co , ed efigliato . ivi . Sutu^ 
Morte . ivi . 



ICE. 

ProcoVelcovo diTortonaPuoi ten- 
tativi contro il monaflero di £0- 

bio. 321. XCVII. 

Pruova dell’ acqua bollette come 
li ePeguiae.396. cixxiii. Dell’ 
acqua fredda . 353, Del bocco- 
ne di pane , e formaggio . 397. 
Del Duello. 397. clxxi v.Del 
ferro infuocato . 395. clxxii i. 

R 

R Eccaredo Puccede al Padre 
SiPebutonel Regno di Spa- 
gna > e muore da 11 a pochi me- 
li. 33 J.CXI. 

S. Renovato Velcovo di Merida 
Pua morte . 3 3 7. ex 1 v. 
RicimerefigliuolodiSuintilare di 
Spagna è dichiarato dai Grandi 
Compagno e Pucceflbre del Pa- 
dre nel Regno. 335. cxi.E’ 
Pcacciato dal Trono infieme col 
Padre . ivi. ^ 

Rito latino oflcrvato dai Croati m 
Dalmazia . 37S. clvi i. 

S. Rittrude moglie di s. <^dalbal- 
do . Suo Elogio . i66. cxli i i. 
Rimafla vedova ricuPa le offer- 
te di Dagoberto , e li rinchiude 
in un monaflero . 357. Sua Mor. 
te . ivi . 

Romano ordinato Vcliovo della_j 
ChiePadi Rolfe da «.Giulio. 

312. LXXXVIII. 

Romilda vedova di Gilbifb duca 
del Friuli lùa fellonia , e tragica 
morte. 181. cxxxi. 

Rotar! re de' Longobardi pubbli- 
ca il Codice delle leggi Longo- 
bardiche . 388. CLXVI. 
RuflicoVePcovodiCahors fiioMar- 
tirio. 357. cxtiv. 

Sa- 
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S Aba , o Soberto re de’SaCTont 
orientali lalcia tré figliuoli 
neiridolatria. aj7. XLiii.Cac- 
ciano dal loro regno s. Melli- 
to . a 5 8. CaOigati da Dio colia 
morte . ivi. 

Sabereto re de’ SalToni orientali. 

Sua converflone. n^ txxxvi I, 
Sabiniano crcatopapa dopo s.Gre- 
gorio . I ip. Lxxxi I. Sua libe- 
ralità falfamente calunniata da 
Sigeberto , ivi.Suc gella 13 j. 
xcii 1. Sua morte . i}5. 
Sacrilegi qaanto aborriti , e come 
puniti ne’ llcoli barbari . .}oo. 

CLXXVI, 

Samone mercante franztfc primo 
re degli Schiavoni . 3J4. cix. 
Santo Sepolcro bruciato da Ferfia- 
ni , e Ifwgl iato delle prcziolc 
lùppellettili . ao7, VI. 

Scandalo di due fòrte 1 e a quale , 
e in qual modo fi debba ripara- 
re . p. 1 V. 

Schiavoni vincono lì Franzefi . 
37P. CLVi 1 1. Altre loro vitto- 
rie . ivi. 

Secondino abate di Trento abban- 
dona lo Scifma , Tua Storia de' 
Longobardi , c tempo dell a di 
lui morte . j y. jtf. xxx 1 1. 
Sergio diacono fuccede a s. Toin- 
maiFo nel Patriarcato di Colian. 
tinopoli. i5o.cx VI. Corona tra- 
clio ed Eudocia. 15;. cxx. A- 
braccia , e protegge la erefia 
de Monoteliti . apj. ixxv. Se- 
duce Eraclio, apj. ixxvi. Sua 
lettera a Cito Vefeovo di Fafi. 
de. apS. 1.ZXVI11. 
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Sergio Macarona Vefeovo diArfi- 
noe monotelita . 2p3.LXxiv. 
Seduce Sergio Patriarca di Co- 
flantinopoli . apj. lxxv. 

S. Sigeberto figliuolo dì Dagober- 
to l'uà nafeita . $68. cxlvi. £’ 
battezzato da s. Amando . J70. 
cxlvi I. E febbene di Ioli 40. 
giorni nTponde da fé .Amtn.ivi. 

Sigeberto fua calunnia contro Sa- 
biniano . i ip. txxxi i. 

Simonia combattuta da s. Grego- 
rio . 61. XXXVI 1 1. 

Sinodo di Macon. ì6$.efeg. it. 

Siroe fi ribella a Cofroefuo Padre. 
J48. cxxiii. Fa feannare tutti 
li Fratelli alla prefenza di Co- 
froe. j4p. Fa morire a Colpi 
di frecce il padre in carcere. 
ivi. Fa pace ftabile con Eraclio 
Imperadore, e dà la libertà a 
Zaccaria Patriarca di Gerufa- 
lemme, e a tutti gli fchiavi Cri- 
lliani. j 50.CXX IV. Rcllituifce 
la Croce facrofanta del Signore. 
ivi. 

Sifebuto fuccede a Gundemaro nel 
regno di Spagna , elogio fatto- 
gli da s. Ifidoro , e dall’altro I- 
lidoro di Badajoz, aaj. e aatf. 
XXI. Obbliga gli Ebrei a bat- 
tezzarli . aad. e 2x7. Obbliga 
Cccilio Vefeovo di Mantefa a 
ritornare alla fùa Sede . 281. 
ixiv. Fa la pace cogl’imperia- 
li . aSi. Lxv. Sua morte . jjy. 
ex.. Sue opere . ivi. 

Sifenando fi ribella i) primo contro 
Suiniila. J7P.CL1X. E’ procla- 
mato Monarca in di lui luogo . 
380. CLX. Somma da eflb paga- 
ta al Re Dagoberto. j8i. 

Solido , 0 Soldo moneta reale d’o- 

ra 
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ro e Tuo virto Talare in dimfi 
tempi . ^p4. CLXCi. 

Sopatra . V. Cleopatra . 

Spedali pubblici eretti in più luo- 
ghi per la cura della lebb ra.a70. 

LVI. 

Stregonerie in gran voga ne’ (eco- 

• li barbari . clxxv. Leggi 
varie filile medefirae . ivi. 

Suintila fuccelTore di Reccaredo 
nel regno di Spagna . jj s.cxi. 
Sue geilc . Regna il pri- 
mo de’ Goti ró tutta la Spagna . 
ivi. Diviene odiolò a’ Grandi 
del Regno « e perchè, jjp, 
CLIC. Vinto in battaglia fùgge , 
ed è depollo dal Regno. ì 8 o, 

CLX. 

S. SulpizioVelcovo diBurgea det- 
to Pio , Tue gefle , e miracoli . 
tat. e feg. c. Sua Morte, j a 7. 

Superllizioni varie deVecoli barba, 
ri. jgg. clxxv. 

T 

T EodebertoRe d'Auflrafia vin- 
to e fatto prigioniero dal fra- 
tello Teodorico . 184. CKXtlV. 
li’ collretto a farli Ecclefiallico . 
18?. CKxav. ETatto empiamen- 
te uccidere . ivi . 

Teodei inda Regina de’ Longobar- 
di , fila gran pietà. 1 jz. xci 1. 
Fa eilificarc in Monza' la chiefa 
• di s. Gip: Battilla . ivi. E la ar- 
riccbilce di molti doni . it 4. 
Sua morte , c filo elogio . jaì- 
xcvi li. 

Teodorico Re di Boigogna , Tuoi 
legati a s. Gregorio. xl. 
Sua venerazione verlb «.Co- 
lombano- i44. cn.Riprcfodal 



Santo . 144. ci ir. Si porta a-» 
LuDbvio, e lo'eClia . i4;.Spofa 
Ermenburga . 145. c i v. E do- 
po un anno la rimanda al Padre. 
I4d. e 147. cv. Sua vittoria 
contro di Teodeberto. i8j". e 
fig.cxxxtr. Lo fa uccidere.r8y. 
cxzxv.Sua morte.ipo. cxxxix. 

Teodoro medico di Maurizio Im- 
peradore • Tua confidenza còl 
medefimo i i.vi.Sua abilità nel 
maneggio drgli affari . ivi. Sue 
doti deferì tte da «.Gregorio, ivi. 
e feg. Amore fcambievole tra 
s, Gregorio, e Teodoro , 12. 
Il Goto Pontefice I* eforta alla 
Lezione della Gcra Scrittura . 
ivi. 

Teodoro Prefetto del Pretorio , 
Tua congiura contro di Foca.idJ. 
ex vili. E' arredato , e decapita- 
to inOeme con vari complici.' 
ivi. 

Teodoro Siceota predice la morte 
di Maurizio , e de’ Tuoi Figliuò* 
li. Z4.XIII. Miracolo da lui fatto 
nel comunicare Giorgio di Cap- 
padocia . ^ 2J. zx. Altra Tua 
predizione. I41. xcviii. Ri* 
lana Foca . 141. xci x. Sua con- 
ferenza con Bonofo . 1 5S.CZIV. 
Sua morte . lii, cxviu Mira- 
coli ièguiti dopo la Tua morte . 
ivi. Chiamato Taumaturgo, ivi. 

Teodoro Veicovo di Faran forfe 
primo autore del Monocelifino. 
apz- Lxxiv. Suo impegno per 
propagarlo . ivi- 

Teodolìo primogenito diMaurìzio 
Imperadore fpofa la figliuola di 
Germano Senatore . zju xi 1. 
Inviatodal Padre a Colroe per 
chiedergli foccorlò . zÀs xvi. 
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Arrenato per ordine di Foca gli 
vien intimata la morte . 3 >* 
xix.Sua fortezza e pietlidimo- 
flrata in tale occafìone . 32. 
Favola divulgatati dopo la Tua 
morte , ivi, 

Teotina nipote di Malirìzio Impe- 
radore chiamata da s. Gregorio 
ftntUJimit I o.v. Cafo accaduto» 
le in Geruiàlemnie . io. 11. v. 

Teocilla Sorella dell’ Imperadore 
Maurizio riceve da s.Gregorio 
alcune lettere . 6 - 1 feg.iii. E’ 
fillàmente tacciata di Ereda . 
8. IV. Errore del Pagi nel cre- 
derla non già (brella,ma figliuo- 
la di Maurizio . p. iv. 

Terremoto orribile in Roma. 270. 

LVI. 

Tito Livio , e fila Storiai fe fiitta 
abbrucciare da s. Gregorio. u 3 . 

LXXXI. 

Toledo Tua Chiefa dichiarata Me- 
tropoli della Proviucia Cartagi» 
nele.idS. efcg. cxxiii. e_a 
cxxiv. Ottiene il gius di ordì, 
nare tutti i Vefcovi della Spa- 
gna nominati dai Re de’Goti. 
17I.CXXIV. E’ dichiarata me- 
tropoli di tutta la Spagna . ivi. 
Suo Vefcovo decorato dcllaDi- 
g^nità di Primate . ivi, 

S. Tommafo Patriarca di Cofian. 
tinopoli aifiitro per li vizi diFo- 
ca . 140. xcviii. Chiama a ie 
S. Teodoro Siceota . ivi. Sua 
morte, ijp, cxv. 

V 

V Afi Acri delle Chiefe , e 
de’ monalleri di CP. ridotti 
in moneta da Eraclio per far 
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Guerra a’ Peritani . 287. lxx. 

Venezia fiioi Principi , e Tua li- 
berti. 377. CLVl. 

Velcovi con quali riflcflìoni deb. 
bano eleggerli . 5p. tfo. xxrvi. 
Non debbono dcporll per fola 
infermità . J6. e 85. xtv. e tu. 
Debbono farli render conto del- . 
la amminillrazione de* Beni , e 
delle rendite degli pfpizj . 84. 
8j.li. Non ponno eleggerli il 
luccelTore 127. txxxix. Aveva- 
no ne’ fecoli barbari luogo ne’ 
Parlamenti , ed erano a parte 
del governo politico dello llaco. 
404. ctzxx. 

Vitale inviato da S.Gregorio nell’ 
Ifola di Sardegna col titolo di 
ditenlòre . 8;. li. 

S. Vitalio Monaco , Tua flraordi- 
naria carità , c Tua morte. 347. 
e ftg. xxxvi. 

Vitterico fa crudelmente morire 
Liuba Re di Spagna 1 e gli fuc. 
cede nel Regno . po. tv i. Suoi 
eccelTi . po. pi. tvii. Sua mor. 
te infelice. i55. e 157.CZXI. 

Voto folenne di Caliità ne] v. Se- 
colo ancora fu impedimento di- 
rimente del Matrimonio. 332. 

e feg. XXV, 

Urbico promolTo al Vefeovadodi 
Palermo lo ricufa . pp. txiv. 

Z 

Z Accaria Patriarca di GeruA- 
lemiiie condotto ichiavo in 
l’erlìa . 307. vii. Sui Lettera 
al Gregge di Gcrufalemme . 
a IO. I x.RimeiToda Siroe in li, 
berrà. 3^0. cxxiv. 
Zeloindi/creto nel perfeguitare gli 

ap- 



I 1» O I C É. 

apprefi Eretici’ fa , che be. provato coH’tfempio de’ Semi, 
ncfpeifo lì cada nell’Erelia: pelagiani.S. iv. 



IL FINE. 




I K ROMA 

NELLA STAMPERIA DI S. MICHELE A RIPA 
PRESSO PAOLO GIUNCHI ROMANO 
PROVISUR DI LIBRI 
DELLA BIBLIOTECA VATICANA 
l’anno DELLA NOSTRA REDENZIONE MDCCLXX. 

regnante 

CLEMENTE XIV. P. O. M. 
del suo pontificato 
l’anno secondo . 
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